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NOTIZIE 


INTORNO 

ALLA VITA ED ALLE OPERE 

DELL’ AUTORE 

STESE 

DA BARTOLOMEO GAMBA 


Quest’ilutstue Letterato del secolo XVI Ita 
dato il bell’esempio che nè umiltà di nascita, nè 
mancanza di educazione bastano ad allontanare 
i veramente volonterosi dal coglier palme sul 
campo della filosofia e delle lettere. Nato in Fi- 
renze l’anno 1498 di povero calzaiuolo, fu non 
solo costretto a vestir gambe e racconciar cal- 
zette in tutto il corso di sua gioventù, ma anche, 
dopo spenta la vita del genitore, esercitò sempre 
la misera professione paterna. Grande vaghezza 
di udire i parlari degli uomini virtuosi porta- 
vaio in sua puerizia all’ Orto de’ Rucellai , dove 
soleano congregarsi valentuomini ristoratori della 
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materna lingua } e l’udire spesso il nome di 
Dante con enfasi pronunziato lo invogliò assai 
di pervenire alla intelligenza della Divina Com- 
media, la quale non ebbe poi più appassionato 
interprete di lui. Dopo d' esser nato cristiano , 
scrivea ad un suo amico, non sento gusto mag- 
giore, che di esser nato nella patria di Dante. 

Aveva di già compiuti i a5 anni quando co- 
minciò ad iniziarsi regolarmente nello studio 
della lingua latina ed in quello della filosofia. 
Tentò allora di venire in qualche nominanza 
con poetici componimenti, ma non gli parve di 
poter salire prosperoso in vetta al Parnaso, chè 
la natura gliene difficultava il cammino. Mo- 
stratosi molto più esperto nella critica, nella 
morale filosofìa e Ilei cribrare la forza e la ele- 
ganza del parlare nativo, si accinse a darne in 
prosa gli sperimenti, e tali riuscirono, che rae- 
ritossi di essere ben presto aggregato ad un’ 
Accademia che da principio tenevasi in casa di 
Giovanni Mazzuolo, detto lo Stradino, intitolata 
degli Umidi , e che prese poi il nome di Acca- 
demia Fiorentina: adunanza illustre che ottenne 
da Cosimo de’ Medici, principe allora regnante, 
favore larghissimo. Il presidente portava il nome 
di Consolo , e potè il Gelli aver l'onore di co- 
prile questo ufficio nel i548, ott’anni dopo la 
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sua fondazione. Le letture che di frequente fa- 
ceva intorno ad alcuni passi della Divina Com- 
media, e talora intorno ad altri del Canzoniere 
del Petrarca, tanto soddisfacevano generalmente, 
ch’egli potè meritarsi e discreti sussidj dal Prin- 
cipe e i gradi nell’ Accademia di Provveditore , 
e sino di Riformatore della lingua. Sarebbe 
eziandio riuscito a trovar nelle lettere mezzi 
propizj di distorsi dalla servile professione di 
calzandolo se avesse voluto accettare le offerte 
di Lattanzio Cortesi , uomo di animo liberale, 
che altri ristori gji proponeva co’ quali soste- 
nere agiatamente la vita. Il nostro Gelli, già 
divenuto padre di numerosa famiglia, della do- 
mestica sua mediocrità andava contento , e il 
dovette essere ancora più per l’onore, procac- 
ciatogli poscia dal Duca, di farlo ascrivere alla 
cittadinanza fiorentina, e per la pubblica let- 
tura che nell’anno 1 553 gli conferì, con isti— 
pendio, della Divina Commedia nello Studio 
fiorentino. Continuò per lunghi anni le sue Le- 
zioni su Dante, e per la interpretazione de’ suoi 
alti e profondi pensieri confessava egli di avere 
incessante bisogno di penetrar bene addentro 
nello studio delle scienze e delle arti : chè voler 
intendere il poema (egli diceva) senza il lord 
soccorso , egli è lo stesso che voler volare 
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senz'ali e voler navigare senza bussola e senza 
timone. Condusse lunghi e tranquilli' i giorni, 
nè usci mai dalla sua cara Firenze. Ebbe bello 
e venerabile portamento e morigeratezza in tutto; 
sicché in tarda età, nell’anno i$6 5/, potè chiu- 
dere tranquillamente le luci. Alla sua morte si 
recitò un’Orazione alla presenza degli Accade- 
mici fiorentini, che va impressa sotto il nome 
di Michele Capri calzaiuolo. 

Le Lezioni del Gelli intorno all’ Alighieri e 
al Petrarca, quantunque ripiene di profonda 
erudizione, non gli procacciarono la lode più 
durevole in faccia alla posterità, che in poco 
conto tenne e tiene anche oggidì le forme pla- 
toniche e le aristoteliche. Dovette meglio la sua 
fama alle due Commedie, la Sporta , impressa 
la prima volta nel i543, e l’ Errore , nel i556, 
le quali, per sali piccanti, per rapida disinvol- 
tura di stile, per grazia e festività, vanno tra le 
migliori dell’antico teatro italiano \ e la dovette 
soprattutto alla sua maravigliosa attitudine a 
trattare gli astrusi argomenti della filosofia. 

« Non v’ ha (scrisse il suo dotto biografo Fran- 
« cesco Reina ) fra’ colti Italiani, e non v’ebbe 
« già Ira’ dotti Europei chi non volesse aver 
« letto i Dialoghi del Gelli, intitolati i Capricci 
« del Bottajo , e la Cine. La semplicità , la 
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« naturalezza e il garbo dei Dialoghi medesimi, 
u congiunta ad una sincera eleganza, lontana 
« parimente da ogni trivialità e raffinatezza, 
« rendonli oltremodo piacevoli ed importanti. Le 
« cose filosofiche vi si discorrono con la mas- 
ti sima felicità, e con metafisiche riflessioni su- 
« perfori alle cognizioni di que’ tempi , spezial- 
« mente se trattasi dello sviluppo delle facoltà 
« dell’anima umana. » 

Varie sono le scritture del GelK, e alcune 
di esse sono divenute sì preziose per rarità da 
formare esse sole il decoro di una libreria: fra 
queste abbiamo scelte le più pregiate, e sono 
per l’appunto quelle che formano il presente 
volume. 
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DI MICHELE CAPRI CALZAIUOLO 
NELLA MORTE 

DI GIO. BATISTA GELEI 

AGLI 

ACCADEMICI FIORENTINI 


I conciossiacosaché io conosca, nobilissimi e 
dottissimi Accademici, che grave carico sarebbe a 
ogni piii eloquente oratore, il torre a voler nar- 
rare quante fosser le virtù, e la gloria di Giovati 
Batista Gelli, mentre che esso vivendo faceva più 
chiara questa nobilissima patria , se pure è pos- 
sibile di aggiugnerle maggior chiarezza di quella 
che ella è di presente adorna, io pur sarò ardito, 
qualunque io mi sia, di dire le sue lode ; e se non 
come meriterebbe il valore di lui, quanto almeno 
sappia dettarmi la bassezza del mio ingegno , e 
quella santa amicizia, che mentre ei visse , per 
mia alla ventura con lui sempre mi fece con- 
giunto. Possa questo santissimo nodo , il quale per 
giudicio de 3 savj fra tulli i beni esteriori è , e fu 
Gelli, la Circe l 
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temilo il maggiore, scusare appo voi la mia pre- 
sunzione e la mia ignoranzia ; avvenga che il 
dolore che io pruovo , mercédi tanla perdila, 
ai'ebbe forza di far parlare, e dolersi te insen- 
sate pietre , e i muti pesci rammaricarsi. 

Benissimo sapete , che il padre e la madre e gli al- 
tri propingui di sangue dalla natura dati ci sono, 
ma gli amici dalla inclinazione , dalla elezione , 
dal g indie io nostro sono veramente eletti ; e per- 
ciò quando avviene che il cielo ne privi della loro 
dolce compagnia, qual pena si può provare mag- 
giore? Tu, spirito felicissimo, che ora vivi in 
parte, che saper e conoscere puoi il martire estremo 
che io sento della tua partita, ben lo puoi cono- 
scere ; tu , cui vincolo di vera amicizia , studio , 
esercizio ed amore insieme già ne congiunse, e ne 
u nio, fa fede a questa chiarissima Raunanza , che 
tanto ti ebbe in pregio , come altro non mi muove 
a così diffìcile impresa, se non che, così come 
mentre che tu qui fra noi vivesti , io non mancai 
f giusta mia possa ) di quanto mi fu possibile di 
fare, non solo quanto verso a un reverito e ca- 
vissimo padre si conveniva ; così ora, che morto 
sei , fa fede, dico, che io mancar non voglio di 
tanto e così pietoso ufficio , e di pianger quanto 
io posso e di lodar come io so le amico , padre e 
padrone mio singulare. Ed ecco, che io mi lascio 
trasportare dal dolore troppo più di quello che 
per ora bisognerebbe, volendo fare quello che io 
• li fare ho proposto. Ahimè 1 almeno avess J io tanla 
forza nel dire, quanto è smisurato il dolore che 
io sento della sua partita , che io avrei pure spe- 
ranza e a J meriti suoi satisfare, e alle purgatis- 
sime orecchie vostre esser grato : or possano le - 
cagioni, che io vi ho raccontato farvi compassio- 
nevoli ascoltatori, se di uomo voto d J ogni arte , al- 
meno ripieno di fede, e di sincera amicizia , mentre 
che io parlo de J meriti di ingegno così singulare. 
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E perchè fu sempre comune parere, che lo 
esser nato di patria illustre e chiara fusse di 
grande ornamento alla fama degli uomini, laonde 
soleva dire Simonide , che per essei'e perfetta - 
mente felice, era di mestiere avere origine da una 
patria onorata , potremo dire, che questa grazia 
avesse il virtuosissimo Gello da Dio ; poiché egli 
nacque in questa nobilissima città, ,le cui laudi 
al presente mi tacerò , sì per essere a bastanza 
note, come per non vi arrecare tedio, mentre che 
io so di parlare al fiore degl J ingegni della no- 
biltà di Fiorenza. Questi quantunque nascesse di 
privata famiglia , e de J beni della fortuita non 
troppo agiato, tanto gli fu la natura de J suoi te- 
sori liberalissima e cortese, dandogli ingegno, 
memoria e giudizio perfettissimi , che niente si 
ebbe a dolere , ma sì bene a gloriare di apparere 
più nobile , mediante le sue virtù, di alcuni che 
si estimano di esser nobili reputati per propria 
antichità o chiarezza di sangue; non volendo con- 
siderare , che senza le virtù nulla nobiltà si ri- 
trova. Questi adunque doni rarissimi furono da 
lui in guisa usati, che in breve lo fecero riuscire 
degno di ogni onore e di ogni autorità , sì che egli 
meritò di essere fallo cittadino della sua onoratis- 
sima patria ; e quello che è di maggior testi- 
monio del suo valore, fu lo essere egli sempre 
gratissimo e caro al gran Cosimo de’ Medici , il 
cui perfettissimo giudicio in nulla cosa mai si 
vide fallire ; e lo rimeritò con doni e favori, 
come liberalissimo Principe e gratissimo alle sue 
virtù. 

Ma da qual parte delle sue lodi piglierà principio 
questo mio parlare, o in quali saprò io finirlo ? Io 
tanto le veggio infinite, che di già comincio a con- 
fondermi. Avendo egli così buoni principj ricevuti 
dalla natura non volle il giudicioso uomo nella 
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sua giovanezza lasciarli non colti dall J arte. Ma 
quantunque il suo povero padre , forse poco in- 
tento al profìtto del figliuolo , lo occupasse in arti 
meccaniche , conoscendosi di esser nato alle libe- 
rali, contro al volere della invidiosa fortuna , di 
venticinque anni tanto ardentemente si diede 
olle lettere, non però mai tralasciando il suo eser- 
cizio, essendo così dal bisogno forzato , che esso 
fece tal frutto, che a molti recò vergogna, i quali 
da fanciulli dalla importuna sollecitiìdine de* pa- 
dri e de* maestri nutriti negli studi delle buone 
lettere erano invecchiati sopra i libri. Onde in 
breve si volse a dar saggio della sua dottrina ed 
eloquenza , perciò che egli cominciò a scherzare 
con gran giudicio con bellissime poesie toscane , 
talora con vaghissima arguzia e leggiadria j e se 
bene egli molto tosto le inlralaseiò , ciò fece egli 
dicendo , che nella facilità poetica si conosceva 
male atto ; e pure per quelle poche, che da lui si 
videro uscirle , si conobbe quanto egli sapesse leg- 
giadramente imitare la candidezza e la armonia 
ei numeri del Petrarca. Mostrò da poi quanto egli 
fussè diligente osservatore di Terenzio nell* arte 
comica con bellissime commedie. Ma, chiamato di 
poi a più gravi studj , ora con bellissime tradu- 
zioni trasportò fedelmente dalla latina in questa 
lingua dottissimi e gravissimi autori, acquistando 
loro più tosto , che levando maestà. Compose di 
poi mollo numero di dotti ed ingegnosi Dialoghi , 
ed ancora molle lezioni varie sopra ’l Petrarca , 
e sopra Dante, in varj tempi da lui variamente 
recitate , siccome voi con vostro grandissimo di- 
letto e maraviglia avete potuto più volte udire ; 
nelle quali si vede , che egli non fu meno inten- 
dente della Filosofìa morale e naturale , che egli 
si fusse di quelle che appartengono alla Cristiana 
Religione, ed alla gravissima Teologia , i cui fe- 
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licissimi parti spargendosi per diverse contrade di 
Italia e fuori, sì lo resero famoso, che molti uomini 
4 { stima, non contenti per mezzo delle sue compo- 
sizioni xi; riverirlo e mandare più fiate ufficiosa- 
mente a salutai io _ ancora di presenza lo volsero 
conoscere , sì come testimonio esser ne potè il re- 
verendissimo Monsignore Cor$*oU n flusso, e *1 
dottissimo padre e teologo frate Agnolo Giusti- 
niano da Scio, e tanti altri, che in infinito si an- 
drebbe in raccontargli, e con questi insieme vol- 
sero celebrarlo , e conoscerlo assai eccellentissimi 
poeti , siccome tra gli altri di lui cantò in un 
bellissimo Sonetto il signor Tansillo, dicendo: 

Cjn ago, e penna ì vostri Amici voi 

Or d’abito adornate, ed or di gloria; 

E fate veste a tempo, e veste eterne. 

Nè perciò ebbe egli mai forza alcuna qualità di 
onore a lui fatto di farlo superbo o arrogante, non 
dico co" suoi amici superiori, ma con gli inferiori 
anco ; anzi lutto umile e dimesso con sì dolce gra- 
zia esercitò sempre il suo esercizio , e così si mo- 
strò padrone de" suoi semi proprj , che , come si 
legge di Adriano , con maggiore severità coman- 
dava egli a" suoi appetiti e alle sue passioni, che 
gli altri volentieri non gli ubbidiscono ; nè mai 
odio, nè invidia, nè altre passioni ebbero forza 
di farlo scostare da una giustizia ed integrità di 
animo, che in lui si scorse sempre singolarissima, 
ina tuttavia tenne gli occhi della mente fissi in 
procurando di far verso ciascuna persona quello 
che era dinari giusto ed onesto: fu sempre i'i - 
cordcvoìc de" benefizj ricevuti , sempre pronto a 
rimeritare chi a lui era stalo cortese, e con sì ac- 
comodate maniere sapeva egli dimandare a cia- 
scheduno grazie e servigj, che , come era solito di 
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dire 31. Lattanzio Cortesi suo amicissimo , altri 
reputava non di dare , ma di ricevere beneficio 
da lui : come l’ho io visto, nobilissimi Accademici,, * 
amorevole in dar consiglio, prontissimo P or “ 
gere aiuto a ciascuno che lo rice>'~\ sSS - E ben fu 
egli vero osservatore delU j ^f rt ^' fì ^ e di Platone , che 
dicono, che L*uojiv> rt0 * nasce solamente per li co- 
modi di sè stesso , ma per giovare alla patria ed 
agli amici ed a’ prossimi suoi. Nè mai vidi al- 
cuno, che indarno da lui ricorresse per qualsivo- 
glia cosa ; ma con vera urbanità , con grate ac- 
coglienze ciascuno fu da lui sempre accarezzato 
ed aiutato secondo le sue forze e il suo sapere. 

Fu poi d’animo costantissimo e forte nelle av- 
verse fortune ; e come si scrive di Socrate, così 
?ie J prosperi , come negli avversi avvenimenti fu 
sempre conosciuto d J un medesimo viso : il che ve- 
niva a dimostrare , che nelle prosperità non in- 
superbisse, nè per le avversità si abbassasse giam- 
mai. Che dirò io della Religione Cristiana , base 
utile, ed ornamento del vivere nostro, la quale fu 
da lui sempre mai con tanto zelo e timore osser- 
vata invio! abilmente? Di ciò non mi lasseranno 
mentire infiniti teologi, con cui egli del continuo 
usava; fra i quali suoi carissimi erano i reve- 
rendi maestro Clemente Tomismi, dìgnissimo 
inquisitore della Provincia di Toscana, e l’eccel- 
lentissimo teologo maestro Paolo Rovino Carme- 
litano, al quale più volle ho udito dire, che mai 
in esso non vide mancare cosa, che la verità dello 
Evangelio e la Cattolica Chiesa ci prescrivesse. 

Infinita fu T osservanza e T onore, che egli portò 
sempre alle persone di merito e di valore, e par - 
ticularmenle a quelli che egli riconosceva per 
maestri e precettori suoi ; si come fu il dottissimo 
filosofo 31. Francesco Ferino, che da lui fu sem- 
pre ricordato con epiteto di santissimo. Ma che 
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spendo io più il tempo in numerare le innumera- 
bili sue qualità e verta , le quali furono da voi 
benissimo conosciute ed ammirate? Chè oltre che 
sarebbe opera di molte ore , forse quanto più cer- 
cherei vanamente di innalzare i suoi meriti , tanto 
più potrei augumentare le acerbissime mie pene. 

Lasso 1 egli più non vive ; pure è morto questo 
intelletto gentilissimo : voi pure perduto avete così 
onorevole fratello , io amico tanto perfetto e s iu- 
gulare. Chi ne rinfranca, chi ne consola di tanta 
perdita? Tu sola, anima felicissima , che dopo 
lungo esilio alla fine tornata sei a ripatriare nel 
celeste paradiso , piti che mai grata allo altissimo 
Dio , insegnane sopportare lo affanno della tua 
lontananza , acciò che nel cielo, dove tu sei , con 
le nostre lagrime non turbiamo la tua felicissima 
quiete , e a me più degli altri porgi refrigerio , 
che mentre che qui vivesti cinto di velo caduco e 
frale, pur sai che solamente intesi in ubbidirti ed 
osservarti, e che a te come a saldissimo sostegno 
si appoggiava la vita mia. E che più debbo o 
posso senza te quaggiù sperare ? Già mi pare di 
udire V angelica sua voce, che pietosamente ne 
ammonisca a porre in pace il cuor nostro , mo- 
strando che olirà al dovere non debbe giudizioso 
uomo nè dolersi, nè rallegrarsi. — Rincrescer vi 
debbe , ditegli, ch J io abbia acquistalo un bene 
sicurissimo , una pace senza affanni, ed una 
felicità gloriosissima? Non vi accorgete voi , che 
traendo più del dovere lagrime dagli occhi vo- 
stri, e sospiri dal vostro petto, venite a trarvi 
di mente le virtù vostre e le mie in un medesimo 
tempo? Deh, non vi rincresca dello acquistato mio 
bene, ma come buoni e fedeli amici rallegratevi 
infinitamente della infinita mia felicità, massima- 
mente essendo io giunto con gli anni a quel ter- 
mine di vita, che non donalo , ma prestato la no - 
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(ara mi aveva : per il quale poco mi poteva essere 
concesso, che vivendo io con infinite noiose fati- 
che ed affanni (non dirò la vecchiezza, ma la 
decrepità con seco portando ) mi avrebbe costretto 
ad ogni ora a vedere la morte degli amici e dei 
parenti. Siavi a mente quanto dissero gli antichi, 
che la ultima decrepità era una malattia da esser 
fuggita più che la morte. Rasserenale dunque Fa- 
ntino in pensando, che con più letizia fuori di 
cotesto carcere mondano quassù ne abbiamo da 
rivedere ; ed intanto mostrate alla morte ch’ella 
non abbia parte nel senno , nel valore e nella co- 
stanza vostra. 

Queste dolci e vere consolazioni, pietosis- 
simi Accademici , mi par di udire che escano 
dalla bocca di quel santissimo Vecchio. Laonde 
se la Patria ha perduto un amorevole citta- 
dino , il Principe un grato servidore, l’Acca- 
demia un glorioso figliuolo, gli amici ed i parenti 
il sostegno e il refrigerio loro ; ragionevole fia, 
che invece della solitudine, in cui siamo rimasi, 
ne consoli la riputazione c ’l nome che esso ha 
lasciato mediante le sue vertù. Giust’è che ci ral- 
legriamo delle lodi che gli vengono date ad ogni 
tira dagli stranieri e da’ suoi ; conviene che siamo 
pieni di gioia ogni volta , che penseremo di do- 
verlo vedere , quando che al sommo Fattore piac- 
cia , nel celeste regno. E chi fra tanto ne con- 
tende, che con gli occhi della mente non possiamo 
del continuo rimirarlo ? 0 pensiero benignissimo, 
o immaginazione, anzi certissima verità, che tanto 
duolo in un punto mi disacerbi, che mi ristagni 
le lagrime, e chiudi la strada a J sospiri! Quanto 
ti deve questa vita stanca e frale , che pur dianzi 
era tutta preda di affanni e di martìri , cagione 
della morie della miglior parte di sè medesima! 
Tu solo veramente la vintegl i , e quieti. Ren è 
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vero, gratissimi uditovi , il detto del Poeta , che 
parlando o cantando talora il duolo si disacerba. 
Io, il quale mi era proposto di tirare voi meco 
insieme a dolervi e rammaricarvi della sua morte, 
in un subito inspirato certo da queir Anima bene- 
detta di lui parlando m* induco adirvi , che al 
tutto vano sarebbe lagrimare e dolersi per chi 
non tantosto si sciolse da questi lacci mondani, 
che in compagnia degli angelici spiriti se n* andò 
a gioire eternamente innanzi alla incomprensibile 
essenza di Dio. Se per nostro utile diremo: E che 
piu si dovea desiderare giustamente, essendo egli 
vivuto con le vertuose azioni sue , con rarissima 
innocenzia e sincerità di costumi sino all J età del 
sessanlacinquesimo anno, e con la fama assicura- 
tosi di vivere lungamente nella memoria de* po- 
steri? Sarà dunque lecito del suo bene e della sua 
felicità dolersi, mentre che dove sono tutti i ri- 
medj vani, accorto e savio fu sempre colui , che 
con ia pazienzia seppe rasciugarsi le lagrime? 
No certo j ma si bene ricordarci perciò del no- 
stro tìelli, non tra i sospiri e tra il pianto , ma 
tra le gioie e tra conforti , e di lui ricordarci, il 
quale, in meccaniche arti esercitandosi e vivendo. 
Insegnar seppe col suo esempio a J nobili spiriti, in 
umile e povera fortuna nati, come onestamente ed 
onoratamente vivere possano e debbano. 

Avendoci dunque la morte di luiprivati , nè giu- 
stamente dovendosi piangere la morie de J buoni , 
ina la vita de* tristi, sarà più degno che io, il quale 
ne* medesimi esercizj di fui mi affatico , cerchi, 
come vivo lo amai ed imitai , così morto di ono- 
rarlo, e di seguire le sue vertuose orme, e voi con- 
forti e preghi a esser grati con la memoria dei 
vostri inchiostri al nome di lui. 
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ALLO ILLUSTRISSIMO 

ED ECCELLENTISSIMO SIGNORE 

IL SIGNORE 

COSIMO DE ' MEDICI 

DUCA DI FIRENZE 


Infra tutte le cose che si ritrovano in questo 
universo, virtuosissimo e benignissimo Principe , 
solamente l’uomo par che possa eleggersi per sè 
stesso uno stato e un fine a modo suoj e, cammi- 
nando per quel sentiero che maggiormente gli ag- 
grada, guidare piuttosto secondo lo arbitrio della 
propria volontà , che secondo la inclinazion della 
natura , come più gli piace , liberamente la vita 
ma. Conciossiacosaché se si considera diligente- 
mente la natura delle cose, a tutte le specie di 
quelle sono stati constituiti e assegnati con invio - 
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labit legge da chi è cagion del tulio alcuni ter- 
mini; fuor de J quali non è lor lecito trapassare in 
modo alcuno ; mutando in megliore e peggior 
sorte quello essere , che fu da principio concesso 
loro. Dove in potestà delV uomo è stalo libera- 
mente posto il potersi eleggere quel modo nel quale 
più gli piace vivere, e quasi come un nuovo Pro- 
meteo trasformarsi in tutto quello che egli vuole , 
prendendo a guisa di Cameleonte il color di tutte 
quelle cose, alle quali egli più si avvicina con 
V affetto; e finalmente farsi o terreno o divino , e 
a quello stato trapassare, che alla desiane del li- 
bero voler suo piacerà più. Laonde chiaramente 
si vede che mentre che gli uomini , o per lor rea 
' sorte , o per loro mala elesione , vivon tutti in- 
tenti e occupati nelle cose del mondo , tenendo 
sempre fissi gli occhi in questi obbietti sensibili , 
senza mai punto levargli al cielo ; la sorte loro è 
poco migliore di quella delle fiere , ansi diven- 
tano quasi simili agli altri animali che mancano 
al tutto della ragione. E che, quando espedilisi il 
più che posson da quelle, ritornano alle lor vere 
e proprie operazioni, e innalzandosi dalle cose 
basse e terrene alle alle e divine, che diventano 
( condotti alla vera perfezione) loro simili a quei 
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bette avventurati spiriti, cìxe fuor (li questo mondo 
corruttibile vivon nella cotilemplazion delle cose 
divine felicissima e beatissima la vita loro. 

Questo è quello che io cerco, Illustrissimo ed 
Eccellentissimo Principe , per giovare il più che io 
posso agli altri, come è proprio, e vero officio 
dell J uoiho, seguendo Parme del dottissimo Plu- 
tarco, dimostrare il meglio che io ho saputo in 
questi miei presenti Dialoghi. E perchè cosi 
come gli uomini sono naturalmente obbligati 
di rendere onore a Iddio non solamente con P a- 
nimo e con le parole , ma con qualche segno este- 
riore, offerendogli delle più care e più preziose 
cose che egli hanno, così ancora debbono in quel 
modo che e J sanno e posson migliore, onorare 
sempre i loro Principi, per esser quegli , come 
disse il medesimo Plutarco , i veri simulacri e 
le vere immagini d J Iddio ; conciossiacosaché ei 
tenghino quel grado negli stati loro, che tiene 
Dio ottimo e grandissimo nello universo : io e per 
natura e per elezione servidor di vostra Eccel- 
lenza Illustrissima, conoscendo quanto e natural- 
mente , e per i benefizj ricevuti da quella son 
tenuto di onorarla sempre ; e desiderando , non 
potendo farlo iti quel modo che io vorrei, (limo - 
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strade almanco la prontezza deW animo mio, ho 
preso ardire di presentarle queste tali quali elle 
si sieno piccole fatiche mie, pregando umilmente 
quella , che, cosi come ancora esso Dio per gran- 
dissimo che egli sia , non isprezza mai dono al- 
cuno, benché minimo e di poco valore , pur che 
da puro e sincero animo offerto gli sia, la Eccel- 
lenza vostra noti disprezzi similmente adesso que- 
sto mio piccolissimo dono, avvenga che , sebbene 
è delle migliori e più care cose eh’ io abbia , ap- 
parisca senza dubbio troppo debole e povero, 
rispetto alla grandezza e ai meriti di quella. 

Prego adunque finalmente quella, che, ricompen- 
sando ogni mancamento con la bontà della mia vo- 
glia , benignamente lo] riceva ; certa che io non 
desidero cosa alcuna più , che come è mio debito, 
(essendo io suo fìdelissimo e devotissimo servidore ) 
di servirla e di onorarla sempre. 

Di Fiorenza. Addì primo di marzo, 4548 . 


Giofambatistj Gelli. 


Digitized by Google 



4 

ARGOMENTO . 


R.itorna!XDOse!VE Ulisse dopo la guerra di Troia 
in Grecia sua patria , ed essendo dai venti con- 
trarj alla sua navigazione sospinto in molti varj e 
diversi paesi, arrivò finalmente all 'Isola di Circe; e 
da lei fu benignissima mente ricevuto, dove essendo, 
per le molte cortesie fattegli da lei. alcun tempo di- 
morato, desiderando rivedere la sua patria domanda 
licenzia di partirsi ; e insieme , che ella faccia tor- 
nare in uomini tutti i Greci , che erano stati da lei 
trasmutati in varj animali , e si ritrovano quivi , 
acciocché egli potesse rimenargli seco alle case loro. 
Concedegli Circe questa grazia, ma con questi patti: 
Clie quegli solamente che vogliono, ottenghino da 
lui questo , e gli altri si rimanghino a finire quivi 
rosi in corpi di fiere la vita loro ; e perchè egli 
possa saper questo da loro, concede il poter favel- 
lare a ciascheduno come quando egli era uomo. 
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Cerca Ulisse per tutta l’Isola , e parla a molti , i 
quali per varie cagioni si voglion piuttosto stare in 
quello stato, che tornare uomini. Finalmente ha ritro- 
vato uno , che, considerando bene la grandezza del- 
l’uomo, e quanto egli sia, mediante l’intelletto, più 
nobile di ciascuno altro animale , desidera di ritor- 
nare uomo come egli era. Onde restituito da Ulisse 
nel primo esser suo, (avendo prima, come è proprio 
dell’ uomo , riconosciuto e renduto grazie a Iddio 
ottimo e grandissimo del tutto) si ritornano in- 
sieme allegramente alla patria loro. 
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DIALOGO PRIMO. 

Ulisse , Circe , Ostrica e Talpa. 


Ul. Ancora che l’amore che tu mi porti, famo- 
sissima Circe, e le infinite cortesie, che io a tutte 
l’ore ricevo da te, siano cagione che io mi stia vo- 
lentieri teco in questa tua bella, ed amena Isolettaj 
lo amore della patria, ed il desiderio di rivedere 
dopo sì lunga peregrinazione i miei carissimi amici, 
mi sollecitano continuamente al partirmi da te, e ri- 
tornare alle mie case. Ma innanzi che io mi parta , 
vorrei sapere se infra questi che sono stati da te 
trasmutati in Lioni , Lupi, Orsi, ed altre fiere , ci è 
alcuno Greco. 

Cir. Assai ce ne sono, Ulisse mio carissimo; ma 
perchè me ne domandi tu? 

Ul. Posiamoci a sedere in su questo scoglio, dove 
e la vista delle varie onde del mare, e la piacevo- 
lezza dei dolci venti, che trapassando fra tante piante 
odorifere soavemente spirano, ci renderanno il ra- 
gionare insieme molto più dilettevole , ed io te lo 
dirò. 

Cir. Facciamo quel che tu vuoi : che io non de- 
sidero altro che compiacerti. 

Ul. La cagione per la quale io t’ho domandato, 
bellissima Circe, se infra questi , che sono stati da 
te tramutati in fiere , ci è nessuno Greco, si è, per- 
chè io desiderrei di impetrare ( con i preghi miei ) 
da te che e’ sieno restituiti nel loro essere umano ,* 
e potergli rimenare meco alle case loro. 

Cir. E perchè desideri tu questo? 

Ul. Per lo amore che io porto loro, essendo noi 

Gefli x ìa Circe 2 
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d’unti patria medesima, sperando di doverne essere 
appresso i miei Greci molto lodato; dove, per il 
contrario, intendendosi che io potendo trarli di stato 
così misero ed infelice, abbia lasciatogli guidar cosi 
miseramente la vita loro in corpi di fiere, penso che 
mi arrecherebbe non piccolo biasimo. 

Cir. E se gli altri, come tu pensi, Ulisse , te ne 
lodassino, eglino te ne porterebbono tanto odio, per 
il danno che tu faresti loro , che tu te ne pentiresti 
mille volte il giorno. 

Ul. Oh, è egli cosa dannosa far ritornare uno di 
fiera uomo ? 

Cir. Dannosissima ; e che sia il vero, domandane 
loro, perchè io non voglio anche concederti questa 
grazia se eglino non se ne contentano. 

Ul. Oh, come posso io saperlo da loro , che, es- 
sendo fiere , non intendono , e non sanno o possono 
parlare? Io dubito, che tu non voglia il giuoco 
di me. 

Cir. Non ti alterare, che io lo concederò loro. 

Ul. Ed avranno eglino quel medesimo discorso, 
che quando eglino erano uomini ? 

Cir. Sì, che come io li trasmutai in fiere, cosi 
farò toi nai e in loro il conoscimento di veri uomini. 
E per non perder più tempo, Aedi tu quei due Nic- 
chi appiccali a quel sasso, che s’aprono e riserrano? 
e quel Monticel di terra , il quale è poco fuori del- 
l’ acque a piè di quella palma? 

Ul. Veggo. 

Cir. Nell' uno è una Ostrica, e nell* altro una 
Talpa, che già fuiono uomini, e Greci: parlerai con 
loro ; e perchè tu possa più liberamente farlo, io nii 
discosterò di qui, andandomene a spasso su per que- 
sto lito, e dipoi che tu avrai intesa la voglia loro, 
vieni a me, ed io farò quel che tu vorrai. 

, Ul. Gran cosa certamente è questa, che m’ha 
delio Circe; che costoro, stando così in questi corpi 


Digitized by Google 



ULISSE, CIRCE, OSTRICA E TALPA. ’ 19 
di fiere, potranno discorrere e ragionare meco ( me- 
diante però l’opera sua). E panni tanto incredibile, 
che io non mi ardisco quasi a tentarla, temendo, se 
ella non mi riesce, come pare ragionevole, di esseie 
reputato stolto. Ma qui non è però chi possa biasi- 
marmene, se non ella , ed ella non può ragionevol- 
mente farlo, avendomene consigliato. Adunque io 
non voglio mancare di provare. Ma come ho io a 
chiamargli ì Io per me non saprei come, se non per 
il nome che eglino hanno , così animali. Facciamo 
adunque così. Ostrica, o Ostrica. 

Ostr. Che vuoi tu da me, Ulisse ? 

Ul. Ancora io ti chiamerei per il tuo nome, se io 
lo sapessi; ma se tu sei Greco , come m’ha detto 
Circe, piacciati dirmelo. 

Ostr. Greco fui io innanzi ch’io fossi trasmutato 
da lei in Ostrica, e fui d’ un luogo presso ad Atene, 
ed il mio nome fu Ittaco, e perchè io era poveretto 
fui pescatore. 

Ul. Rallegrati adunque, che la compassione die 
io ho di te, sapendo che tu nascesti uomo, e l’amore 
che io ti porto per esser della mia patria, mi ha fatto 
supplicare a Circe di restituir i nella tua prima 
forma, e di poi rimenarti meco in Grecia. 

Ostr. Non seguir più là, Ulisse, che questa tua 
pindenza, e questa tua eloquenza, per le quali tu 
sei tanto lodato infra i Greci , non avrebbono forza , 
alcuna appresso di me ; sì che non tentare di con- 
sigliarmi con 1’ una, che io mi lasci tanti beni che - 
io mi godo così felicemente in questo stalo senza 
pensiero alcuno, nè di persuadermi con l’ altra, che 
io ritorni uomo, eonciosia cosa che egli sia il più 
infelice animale che si ritrovi nell’universo. 

Ul. Eh, Ittaco mio, quando tu perdesti la forma 
d’uomo, tu dovesti perder ancor la ragione, a dii* 
così. . » 

Oste. Tu non la puoi già( perder tu, Ulisse, per- 
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che tu non l' hai , a creder quel che tu di’. Ma 
lasciamo star da parte le ingiurie, e ragioniamo al- 
quanto insieme amichevolmente, e vedrai se io, che 
ho provato l’una e l’altra vita, ti mostrerò che quel 
che io dico è vero. 

Ul. Oh questo vorrei io ben vedere. 

Ostr. Starami adunque a udire. Ma vedi, io vo’ 
che tu mi prometta, che mentre eh’ io m’ apro come 
tu vedi per favellare teco , di stare avvertito, che 
non ascisse alcuno di questi traditorelli di questi 
Granchi marini, e gittassimi un sassolino fra 1’ un 
nicchio e l’altro, onde io non potessi poi riserrargli. 

Ul. Oh, perchè questo? 

Ostr. Per tirarmi poi fuori con le sue bocche, e 
cibarsi di me , che così usano fare quando ci veg- 
gono aperte. 

Ul. Oh, odi sottile astuzia : e chi vi ha insegnato 
guardarvi da loro, e fuggire così questi loro inganni ? 

Ostr. La natura, la quale non manca ad alcuno 
mai delle cose necessarie. 

Ul. Sta senza sospetto alcuno, e parla sicura- 
mente, che io starò avvertito. 

Ostr. Orsù stanimi a udire. Dimmi un poco * 
Ulisse: voi uomini che vi gloriate tanto d’essere 
più perfetti e più prudenti di noi , per avere il di- 
scorso della ragione, non istilliate voi più quelle 
cose che voi giudicate essere migliori che l’ altre? 

Ul. Si certamente; anzi questo è uno di quei se- 
gni, donde si può conoscere la perfezione, e la pru- 
denza nostra, eonciosia eosa che I’ apprezzare cia- 
scuna cosa egualmente nasca dal poco conoscere la 
natura, e la bontà loro , e sia manifèsto segno di 
stoltizia. 

Ostr. E non l’amate voi più che l’ altre? 

Ul. Si, perchè sempre alla cognizione seguita o 
l’amore, o I’ odio, perchè tutte quelle cose che ci 
si dimostrano buone , si amano , e si desiderano ; e, 
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per lo contrario, quelle che ci appariscono ree, si 
«diano e si fuggono. 

Ostr. Ed amandole più che l’ altre non tenete 
voi ancoro maggior cura di loro? 

Ul. Oh, chi ne dubita di questo? 

Oste. Oh, non pensi tu che faccia ancora questo 
medesimo la natura, o quella intelligenza che la 
guida? e con molta più ragione di voi, non possendo 
ella errare, secondo che io udi’ già molte volte dir a 
quei filosofi d’Atene , mentre che io per vendere i 
pesci che io pigliava mi stava appresso a quei por- 
* tici, dove eglino si stavano buona parte del giorno 
a disputare e ragionare insieme ? 

Ul. Questo credo io ancora. 

Ostr. Oh se tu mi concedi questo; turni hai con- 
cesso ancora, che noi siamo migliori, e più nobili 
di voi. 

Ul. Ed in che modo? 

Ostr. Perchè tenendo la natura più conto di noi 
che ella non ha fatto di voi , ne segue, che ella ci 
ami più ; ed amandoci più, ella non lo fa per altra 
cagione, che per quella che io t’ ho detto. 

Ul. Óh tu mi pari il primo logico d’Atene. 

Ostr. Io non so che cosa sia logica ; pensa come 
io posso esser logico : io favello in quel modo che 
in’ ha insegnato la natura, e questa ragione se la 
saprebbe fare ognuno, che ha il discorso della ra- 
gione, ed è verissima. 

Ul. Sì se fusse vero che la natura avesse tenuto 
più conto di voi che ella non ha fatto di noi. 

Ostr. Oh, questo è facile a provarlo, e se tu vuoi 
eh’ io te lo dimostri , stanimi a udire. E perchè tu 
ne sia più capace io voglio, che noi ci cominciamo 
dal primo giorno che ella produce e voi e noi al 
mondo, che è quel del nostro nascimento, dove dimmi 
un poco, che cura ha ella dimostrato di tener di 
voi, facendovi nascere ignudi? Dove, per il contrario. 
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ha dimostrato di stimar noi assai, facendoci venire 
al mondo vestiti chi di cuoio , chi di peli, chi di 
squame, chi di penne, e chi d’ una cosa, e chi d’ un’al- 
tra ; segno certamente che le è stato molto a cuore 
la conservazion nostra. 

Ul. Questa non è la ragione, perchè se ella ci ha 
fatti ignudi e coperti d’ una pelle tanto sottile , che 
noi siamo offesi da ogni minima cosa , ella lo ha 
fatto, perchè, avendo noi a esercitare la fantasia , e 
gli altri nostri sensi interiori , molto più diligente- 
mente che non avete voi, per aver dipoi a servire 
all’ intelletto, fu conveniente che i nostri membri, e 
particolarmente questi organi , e quegli istrumeftti , 
dove si fanno queste operazioni, fussino di materia 
più gentile e più agile, e così ancora più sottili i 
sangui, e più caldi che non sono i vostri; donde 
nasce questa debolezza della complession nostra. 
Che se noi fossimo composti di cotesti umori rozzi, 
e di cotesti sangui grossi che siete voi { donde na- 
sce che voi siete più forti, e di più gagliarda com- 
plessione di noi, ma non già di più lunga vita , che 
questo nasce dalla temperatura della complessione, 
nella qual cosa noi vi trapassiamo di gran lunga , e 
però abbiamo il sentimento del toccar molto più 
perfetto di voi, perchè sente ogni minima differenza) 
e’ ne seguirebbe, che noi saremmo di poco conosci- 
mento e di poco ingegno come siete voi. Imperoc- 
ché, come dicono questi fisonomisti, i costumi del- 
l’ animo seguono la complession del corpo; onde 
sempre si vede a membra di Lione seguire costumi 
di Lione, ed a membra d’Orso costumi d’ Orso. E 
che questo sia il vero, pon mente infra gli uomini , 
che tu vedrai, che quei che sono composti d’ umori 
grossi, sono ancora grossi d’ ingegno , e per il con- 
trario quelli che hanno le carni sottili ed agili, sono 
ancora sottili d’ingegno; sì chela natura, volendoci 
fare ragionevoli e di cognizione perfettissima, fu 
quasi forzata a farci così. 
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Ostr. Oh questo non vo’ io*già credere, che ella 
ftissi forzala, perchè avendo ella fatto tutte le cose, 
ella poteva farle a suo modo ; e poteva molto bene 
tenere un'altra regola ed un altro modo in quelle, 
e fare, verbigrazia, che fusse l’acqua che cocesse.ed 
il fuoco che rinfrescasse. 

Ul. Oh, e’ non sarebbe stato nell’universo questo 
ordine tanto mirabile, che si ritraeva infra le crea- 
ture, donde ciascheduno confessa che proceda la bel- 
lezza sua. 

Ostr. Ei ci sarebbe stato quell’ altro , dal quale 
sarebbe nata una bellezza d’ un’ altra sorte, che sa- 
rebbe stata forse molto più bella di questa. 

Ul. Oh, come noi siamo in sul forse, noi cam- 
miniamo per perduti ; ma che importa , che la na- 
tura ci abbia fatti ignudi, se ella ci ha dato tanto sa- 
pere e tante forze , che noi ci copriamo delle vesti 
vostre ? 

Ostr. Si, ma con che pericolo ? Quanti n’ è egli 
già capitati male di voi per volerci pigliare, per ser- 
virvi delle cose nostre, ed, oltre a questo, con quanta 
fatica? perchè se voi volete servirvi delle nostre 
pelli, e’ vi bisogna conciarle; i nostri peli vi biso- 
gna filargli , tessergli , e far loro mille altre cose 
innanzi che voi gli riduciate di maniera che voi 
possiate servirvene. 

Ul. Oh, coteste fatiche ci son dolci e piacevoli , 
anzi ci son quasi un passatempo. 

Ostr. Si a coloro che Io fanno per piacere come 
fai talvolta tu, ma domandane un poco quegli che 
lo fanno sforzati dalla necessità, e per avere a cavare 
delle lor fatiche tanto che possino procacciarsi quel 
che fa loro mestieri, e vedrai se diranno, che queste 
fatiche paiono loro dolci. Io per me so, che mentre 
eh’ io fui uomo, mi dispiacque tanto il lavorare, che, 
come io t’ ho detto, mi feci pescatore; ed avrei mes- 
somi volentieri a ogni maggior fatica per non lavo- 
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rare, giudicandola arte da buoi, chelnvoran sempre, 
e quando ei non posson più è dato poi loro d’ un 
mazzo in su la testa. 

Ul. Oh se tu ti facesti pescatore per non lavo- 
rare. e’ dovette avvenire a te, come fa a tutti coloro 
che fuggono la fatica, ella ti dovette correr dietro, 
perchè tu pigliasti a fare un’ arte, nella quale non la 
facendo pei piacere, si dura più fatica che in ogn al- 
tra; ed oltre a questo vi si sopporta infiniti disagi di 
venti, di freddo, di caldo, di Sole, e di molte altre 
cose. ’ . 

_ Ostr. E tu vedi bene, che io non voglio più tor- 
nare uomo, e parrai averne ragione, considerando, 
olirà di questo , che la natura ha tenuto tanto poco 
conto di voi, che, oltre al fervi nascere ignudi, ella 
non vi ha fatto ancora casa o abitazione alcuna pro- 
pria. dove voi possiate difendervi dalle ingiurie dei 
tempi, come ella ha fatto a noi , segno certamente 
che voi siate come rebelli e sbanditi di questo mondo, 
non ci avendo luogo proprio. 

Ul. Oh che case ha ella fatto a voi? 

Ostr. Come che case? Considerami poco la mia 
di questi due nicchi con quanta arte, e con quanta 
comodità ella mi è stata fabbricata da lei: guarda 
come io T apro e chiudo facilmente secondo che io 
ho bisogno di cibarmi o di riposarmi , e difendermi 
da chi mi volesse offendere; considera ancora un 
poco quella che ella ha fatto alle testuggini ed alle 
chiocciole, e la facilità con la quale elleno la por- 
tano seco. 

Ul. Ed agli altri, che son la maggior parte, ed 
agli uccelli similmente che case ha ella fatto? 

Ostr. Per il verno le caverne e le grotte della 
terra, e per la state gli arbori e la sommità dei 
monti. 

Ul. Oh, belle case, io ti so dire che e’ debbono 
abitare con un agio grandissimo. 
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Ostr. Se non vi son dentro tanti (Antodi quanto 
nelle vostre, ei non vi sono anche tante noie e tanti 
pensieri. 

Ul. E che noie, e che pensieri abbiamo noi delle 
nostre, che le facciamo secondo l’animo nostro con 
le nostre mani? 

Ostr. Come che noie e che pensieri ? il mante- 
nerle e racconciarle, e difenderle da quelle incomo- 
dità che arrecano seco i tempi ; oltre a questo , 
quando vi riposate voi mai in quelle un’ora con 
l’animo quieto, non essendo mai sicuri che elle non 
vi -rovinino addosso ? e quello che è più, il timore e 
la paura de’ tremuoti , che mi ricorda , che venen- 
done già alcuni nei paesi nostri, le genti si spaven- 
tavano di maniera, che elle abitavano la notte fuori 
per i prati, ed il giorno andavano insieme a schiera 
a uso di gru, supplicando , e gridando agli Iddìi , e 
portando attorno certi loro arnesi vecchi , con fiac- 
cole accese in mano; ove si conosceva chiaramente 
che può tanto in voi la paura , eh’ ella vi fa bene 
spesso perdere il cervello. 

Ul. Eh, cotesie son certe cose che accaggiono 
tanto di rado, che non è da farne stima. 

Ostr. Voi non potete oltre a questo fabbricarvene 
in ogni luogo, come ha dato la natura a noi , o ve- 
ramente di maniera che voi possiate portarvele die- 
tro, come molti di noi. 

Ul. E che noia dà questo, quando noi ne ab- 
biamo una secondo 1’ animo nostro? Non sai tu che 
chi sta bene non debbe mutarsi? 

Ostr. Come, che noia dà? Oh se la mala sorte 
fa che voi abbiate qualche vicino , che o per i co- 
stumi suoi , o per qualche arte che faccia, vi sia in 
qualche modo molesto, e contro l’animo vostro, che 
infelicità è il non potere andare altrove come fac- 
cialo noi? Sì che ritornando ai nostri primi ragio- 
namenti , avendo la natura tenuto molto più conto 
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di noi eh’ elUi non ha fatto di voi , come io ti ho 
dimostro; e non potendo ella errare , ne segue che 
noi siamo migliori, e molto più nobili di voi. 

Ll. Questa tua ragione è solamente un poco ap- 
parente, perchè sebbene e’ pare che la natura vi ab- 
bia date molto più comodità che ella non ha fatto 
a noi, ella 1 ha fatto per conoscere che voi non eri 
alti a procacciar vele da voi stessi; ma sta a udire 
questa ragione che io ti dirò ora, e vedrai chi è più 
nobile, o voi, o noi : dimmi un poco, chi è più uo- 
bile il servo, o il signore ? 

Ostr. Il signore mi credo io, come signore. 

Ul. fu credi bene , e così ancora fra le cose è 
più nobile quella che è in luogo di fine , che non 
sono quelle che sono ordinate per mantenere, o per 
servire a lei; donde ne segue che ancora noi, es- 
sendo come vostri fini , vegnamo a essere più nobili 
di voi; e che noi siamo vostri fini , e che voi siate 
stati creati dalla natura tutti per servizio e comodo 
nostro lo dimostra chiaramente 1’ esperienza ; poiché 
noi ci serviamo di voi, mentre voi siate vivi, a por- 
tare le nostre cose da un luogo a un altro, a lavo- 
rare la terra, ed a mille altri esercizj, e dipoi (piando 
siete morti, a >estirci delle vostre pelli, ed a cibarci 
delle vostre carni. Or vedi dunque, se voi siete stati 
fatti dalla natura per noi. 

Ostr. Oh se coteste ragioni fussin vere, voi sa- 
reste anclie voi stati fatti da lei per la terra, che vi 
si mangia finalmente tutti; e così verreste a essere 
ancora voi manco nobili della terra, essendo ella il 
fine vostro. 

Ul. Questa conseguenza lion vale , ed acciocché 
tu ne sia maggiormente capace, tu hai a notare che 
i fini sono di due maniere. 

Ostr. Io non voglio, che t’affatichi più, Ulisse, 
perchè tu mi eominceresti a enti-are in quelle di- 
spute, che io sentiva già fare ne’ Portici d’ Atene da 
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3 uei filosofi, mentre che io cercava, come lo ti dissi 
ianzi, di vender que’ pochi pesci che io pigliava per 
provvedermi quejl’ altre cose di che io aveva di bi- 
sogno, le quali non credo che intendessino nè eglino, 
nè altri; ed oltre a di questo, io sento che comincia 
a cader giù la rugiada , della quale io mi pasco , 
aprendomi come tu vedi , dove ho io tanto diletto , 
e senza noia o pensiero alcuno , che io non provai 
inai il simile mentre che io era uomo. Sì che nou 
ti maravigliare, se io voglio star così , e se tu 1* in- 
tendi altrimenti statti così tu, e non mi dare più 
molestia, perchè io voglio, poi che io mi sarò cibata, 
richiudermi e riposarmi alquanto , e vedi senza un 
minimo pensiero, il che avviene rare volte a voi; e 
stimo piu questo mio contento, che ciò che io po- 
tessi aver da te. 

Ul. Certamente che io poteva abbattermi poco 
peggio, perchè costui dovette essere al mondo un 
uomo di molto poco discorso, e 1 J arte che faceva lo 
dimostra, che tutti quei che attendono a pesci o a 
uccelli (io parlo per bisogno, e non per piacere) 
sono uomini vili , e di poco conoscimento. E vedi 
anco quanto poca cognizione ei dovette aver de’ 
piaceri del mondo, poiché gli baratterebbe a un poco 
di rugiada che gusta ora essendo Ostrica. Or la- 
sciamo adunque starlo in questa sua miseria, giu- 
stissimo premio della stoltizia sua, e proviamo a ra- 
gionare un poco con quella Talpa , che Circe mi 
disse che era in quel monticello di terra, che io mi 
incontrerò forse in un uomo di maggior conosci- 
mento. Io voglio accostarmi mi poco più a lei, e 
chiamarla: Talpa, o Talpa. 

Tal. Che vuoi tu da me, Ulisse? e che ti muove 
a perturbare così la quiete mia ? 

Ul. Se tu sapessi quello che io ho impetrato da 
Circe con i prieghi miei per tuo bene, tu non diresti 
che io ti fussi molesto, .se tu puoi però usare come 
uomo la ragione. 
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Tal. Clic io non l'ho foi-se udito da te, mentre 
che tu parlavi con cetesto altro Greco, trasmutato 
da lei m Ostrica? 

Ul. E che io posso far tornarti uomo, e liberarti 
d» questo luogo, .e rimenarti meco alla patria tua . 
se tu sei però Greco come ella mi diase ? 

, J AL : % 9'T. 00 fui io mentre che io fui uomo, e 
della piu bella parte della Etolia. 

Ll. E non desideri tu d esser restituito nella forma 
tua prima, dico quando tu eri uomo, e tornare a 
casa tua? 

. Questo non è già il mio desiderio, perchè 
io sarei al tutto pazzo. 

Ll. Adunque si chiama pazzia il desiderare mi- 
glior condizione eh ? 

Tal. No, ma il cercare di peggiorarla come farei 
io a tornare uomo: sì perchè io mi vivo con pia- 
cere grandissimo in questo grado, ed in questa 
specie , dove essendo uomo non farei così , ma 
viverei in continui affanni ed in fatiche insopporta- 
bili, delle quali è abbondantissima la natura umana. 

Ll. E chi t’ha insegnato questa sì bella cosa? 
Juesto ignorante di questo pescatore con chi io ho 
parlato ora eh? 

Tal. Ei me 1 ha pure insegnato resperienza mae- 
stra di tutte le cose, mediante però l'arte ch’io 
faceva. 

Ul. Ed in che modo ti ha dimostrato la sperienza 
che noi siamo più infelici e più miseri di voi? 

Tal. Io te ne voglio dire una sola delle miserie 
che io (come io t’ho detto) conobbi chiaramente 
per mezzo dello esercizio mio, dalla quale tu ne 
potrai dipoi trar di molte altre da testesso, che non 
saran di minor valore di questa. 

Ul. E che arte fu quella che tu facevi, che ti fece 
conoscere cosa tanto falsa? Di’ su un poco. 

Tal. Lavorare la terra. 
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Ul. Oh, io ti so dire, che io son saltato in piedi 
a uscire delle mani d’un pescatore, ed entrare in 
quelle d’un contadino, che se non esce della natura 
sua, sarà molto meno capace della ragione. 

Tal. Ulisse, non mi ingiuriar di parole, che ogni 
uomo è uomo, ed avvertisi più tosto a quel eh’ io 
ili co, perchè se tu lo considererai bene, tu ti pentirai 
torse che Circe non abbia trasmutato ancora te in 
qualche fiera, come ella ha (atto noi. 

Ul. Or di’ su, eh’ io non bramo altro certamente. 

Tal. Quale animale ri tr uovi tu in questo uni- 
verso, o vuoi d’acqua o di terra, de’ quali son quasi 
infinite le specie, che la terra non gli produca per 
sé stessa con che cibarsi eccetto che all’uomo? Il 
quale se vuole che ella gli produca il suo cibo come 
gli altri, conviene che egli la lavori e la semini con 
fatiche grandissime con le sue mani. 

Ul. Questo errore nasce da lui, che vuol nutrirsi 
di troppi delicati cibi : ma se e’ volesse vivere de’ 
fl utti che quella produce per sè stessa come fanno 
gli altri animali, questo non gli avverrebbe. 

Tal. E che erba, e die semi, e che frutti produce 
ella per sè medesima, non essendo ajutata dall’arte, 
che sieno nutrimento atto, e conveniente alla eon- 
servazion della vita deli-uomo, ed al mantenimento 
della temperatura della complession sua ? 

Ul. Non si dice egli , che quelle prime antiche 
genti di quella età, che fu chiamata dell’Oro, vivevan 
cosi ? 

Tal. Eh, Ulisse, tu fai profession & savio, e jk>ì 
credi queste favole? 

Ul. Or su quando e’ sia anche vero quello che 
tu di’, questa fatica, che l’uomo ha a durare pcr ; 
lavorare e cultivare la terra, e potare e custodire 
le vrite, ed annestare i fratti , non arreca ella seco 
tanto diletto e piacere, che si può dire che la natura 
Tabbia data all’uomo per un suo spasso, e perchè 


Digitized by Google 


30 DIALOGO I, 

ci non abbia a vivere in ozio, e per bene ed otite 
suo? E che sia il vero, vedi quanto largo premio di 
frutti ella rende di poi alle fatiche sue. Onde non 
par che si ritruovi cosa più dolce che l 'agricoltura ; 
cd oltre a questo l’ha fatto perchè l’uoino abbia 
dove dimostrare l’ingegno e l’arte sua, e come egli 
è da più che non siete voi altre fiere. 

Tal. Anzi perchè non si riposi mai, e non abbia 
mai un’ora di bene; ed oltre a questo per tribolarlo 
più gli ha aggiunto il timore delle carestie, di modo 
che come la terra per i tempi contrarj non rende 
un anno così largamente i frutti suoi come ella suole, 
ei vive tutto quel tempo in paura ed in timore di 
non si avere a morire di fame, e non mangia mai 
boccone senza mille guai, la qual cosa non avviene 
a noi, che quando pure manca delle cose nel luogo 
dove noi siamo, ce n’andiamo in un altro facilissi- 
mamente. 

Ul. Si che noi non sappiamo ancor noi far ve- 
nne delle cose di quei paesi, dove n’ è abbondanza , 
quando n’è carestia ne’ nostri. 

Tal. E con che fatica e pericolo di mare e di 
terra, e con che inquietudine d’animo, che è quello 
che importa più. Oh bastiti questo, che la vita vo- 
stra non è altro che un continuo combattimento or 
con una cosa, ed or con un’altra, sì che voi avete 
ben ragione di piangere quando voi nascete, il che 
non fa alcuno di noi, considerato l’infelicità eia 
miseria dello stato nel quale voi venite. 

Ul. Per questo non possiamo noi già farlo, noi 
conoscendo noi come tu sai. 

Tal. Se ben voi non lo conoscete, voi cominciate 
a sentire l’ incomodità del luogo dove voi venite ad 
abitare, il quale (come io t’ho detto) dove egli è 
accomodato a ciascuno altro animale, è a voi soli 
quasi contrario, e però a voi solamente è dato il 
pianto dalla natura. 
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Ul. Come a noi soli ? oh non piange ancora il 
Cavallo, secondo che io ho udito dire ? 

Tal. Non credo io già, ma io mi penso che quelle 
lagrime che cascali loro certe volle dagli occhi mi- 
schino da superfluità che ascendono loro alla lesta , 
per essere il cavallo animale molto gentile, e se puf*e 
qualcuno ne piange e’ lo fa per qualche disgrazia 
che gli avviene, come sarebbe mutar padrone, o per- 
dere la compagnia di qualch 'altro cavallo a chi egli 
avea posto amore, essendo egli molto alto per na- 
tura a amore, e non lo fa subito che egli è nato come 
voi, che ne avete ben ragione ( come io ti dissi poco 
fa ) considerando che voi avete a essere di subito 
legati, ed avete a nutrirvi per le mani d’altrui , nè 
potete far cosa alcuna da voi di quelle che si con- 
vengono alla natura vostra. Sì che non ti affaticar 
più, Ulisse, che io per me sono un di quegli che 
voglio più tosto morirmi che ritornare uomo. 

Ul. Ei, Talpa mia, tu avrai fatto ancor tu eome 
io dissi a quella Ostrica, tu avrai perduto a un tempo 
medesimo l’effigie di uomo e la ragione. E se tu 
vuoi veder se egli è il vero quel ch’io ti dico, con- 
sidera che animali voi siete, che se voi fussi pur per- 
fetti, io direi che voi aveste qualche ragione. 

Tal. Oh che ci manca egli? 

Ul. Come che vi manpa ? a lei il senso dell’odo- 
rato e dello udito, e quello che è più il potersi muo- 
vere da un luogo a uno altro, ed a te il vedere, che 
sai quanto ei merita d'essere avuto in pregio , dan- 
doci egli notizia di più differenze di cose che alcuno 
altro sentimento. 

Tal. Oh, per questo non siamo noi imperfetti , 
ma siamo chiamati così da voi, a rispetto di quegli 
che gli hanno tutti. Ma imperfetti saremmo noi se 
noi mancassimo di alcuni di quegli che si conven- 
gono alla specie nostra. 

Ul. Or non sarebbe ei meglio avergli? 
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Tal. Non a me il vedere cmne Talpa, nè a lei 
I ndorare o l’udire, o il potere andare da luogo a 
luogo come Ostrica; e se tu ne vuoi saper la ra- 
gione, ascolta. Dimmi un poco, perchè è dato a voi 
il potersi muovere da un luogo a uno altro se non 
per andare per quelle cose che vi mancano? 

Ul. Certamente che la natura non ce lo ha dato 
per altro, e però si dice che ogni moto nasce dal 
bisogno. 

Tal. Adunque se voi aveste appresso di voi ciò 
che voi avete di bisogno voi non vi movereste? 

Ul. Ed a che fare? 

Tal. Che ha bisogno adunque quell’ostrica del 
moto locale, se ella ha quivi tutto quel che le biso- 
gna? E similmente dello odorare, porgendole la na- 
tura di che cibarsi , senza avere a ricercare (piai 
cosa gli è a proposito e qual no ; ed io similmente, 
volendo stare sotto la terra dove io ritrovo il mio 
contento, che bisogno ho io del vedere? 

Ul. Se bene e’ non ti è necessario, tu debbi pure 
aver voglia d 'averlo. 

Tal. E perchè? non essendo egli conveniente alla 
natura mia , a me basta essere perfetta nella mia 
specie. Come desideri tu lo splendore che ha una 
stella, o l’ale che ha uno uccello? 

Ul. Queste son cose che non si convengono agli 
' uomini. 

Tal. E se gli altri uomini le avessino tu le desi- 
dereresti ? 

Ul. Sì credo io. 

Tal. Ed il simile farei io, se l 'altre Talpe vedes- 
sino, dove non vedendo l’alt re io non vi penso e 
non lo desidero; si che non ti affaticar più in per- 
suadermi che io ritorni uomo ; perchè essendo io 
perfetta in questa mia specie, e vivendomi senza un 
pensiero al mondo, io mi ci voglio stare ; perchè io 
ci truovo molto manco dispiaceri che io non faceva 
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nella vita umana. Va adunque a’ fatti tuoi, che io 
mi voglio ritirare un poco più sotto terra. 

Ul. Io non so se io son desto, o pur s’io sogno: 
se io sono desto, certamente che io non son più quello 
Ulisse che io soglio, dappoi che io non ho saputo 
far credere a nessuno di questi due la verità ; e so- 
leva pur persuadere già ai miei Greci tutto quel 
eh’ io voleva ; ma penso ch e’ venga il difetto da 
loro, perchè io mi sono abbattuto a due che non 
son molto capaci di ragione. E non è anche mara- 
viglia, essendo l’un pescatore e l’altro contadino ; 
si che ei non mi doverà intervenire così con cia- 
scheduno degli altri, se già ei non fussero tutti d’una 
sorte medesima. Io adunque voglio tornare a Circe, 
e dirle quello che mi è avvenuto, pregandola che 
non voglia mancare di quanto ella mi ha promesso, 
e che mi faccia parlare con qualcuno altro , perchè 
mi parrebbe troppa grande ingiuria, se costoro non 
hanno conosciuto il bene eglino , o veramente non 
lo vogliono, mancare di far questo benefìcio agli 
altri. 


DIALOGO SECONDO. 

Circe , Ulisse e Serpe. 


Cir. Ijhe dicono questi tuoi Greci, caro mio Ulisse? 
Evvene alcuno che voglia tornare uomo? 

Ul. Nessuno; vero è che io ho parlato solamente 
a que’ due che tu mi dicesti, che l’uno fu pescatore 
e l’altro contadino, la vita de’ quali è tanto misera 
e faticosa, che io non mi maraviglio che non vo- 
gliano ritornare a provarla. 

Cir. Non pensare che io abbia fatto ancora que- 
sto a caso, che io ho voluto che tu cominci a vedere 
Gellij la Circe 3 
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che ancora in quegli stati bassi, che sono stati già 
tanto lodati da molti de’ vostri scrittori , sono tante 
incomodità, che i più vili ed imperfetti animali che 
si ritrovino , stanno meglio di loro, ed eglino te ne 
hanno assegnato le ragioni. 

Ul. E fatto sta, se questo nasce dal poco cono- 
scimento loro, che certamente dovettero essere uo- 
mini di pochissimo ingegno , dappoi che parendo 
loro così infelice quello stalo dove eglino erano., ei 
non seppero mutarlo. 

Cik. Ei si conosce molto più l’ingegno e la pru- 
denza degli uomini in sapersi accomodare a vivere 
quietamente in quello stalo dove e’ si ritrovano, che 
non si fa nel mutarlo , come si fa ancora la mae- 
stria de’ giuratori del giurare bene (pie’ giuochi che 
dà loro la sorte, sebbene e’ son cattivi, perchè nel- 
l’uno opera solamente la virtù e lo prudenza, e nel- 
l’altro la fortuna, allo arbitrio della quale sempre 
cercano di sottomettersi il manco che possono gli 
uomini savj. 

Ul. Tu sai. Circe, che non è spezie alcuna d'a- 
nimali dove si ritrovino le maggiori differenze che 
infra gli uomini, dei quali, se tu consideri bene , tu 
ne vedrai alcuni di tanto sapere e di tanto ingegno 
che son quasi simili agli Dii, ed alcuni altri di si 
poco conoscimento, e di sì grosso ingegno, che paion 
quasi fiere, di maniera che fanno bene spesso dubi- 
tare altrui, se egli hanno l’anima ragionevole o no, 
il che non avviene a nessun altro animale; imperocché 
se tu riguardi infra i Leoni e gli Orsi, ed infra qualsi- 
voglia altra specie, togli vedrai molto poco differenti 
l’uno dall’altro. E questi due ai quali tu m’hai fatto 
parlare, credo io certamente che sieno di quegli che 
conoscessino poco il bene o il male che era nello stato 
loro, e per questo facessero come tutti i simili, che sti- 
mano sempre mollo migliore lo stato altrui che il loro. 

Cir. Se i beni ed i mali che accaggiono a un 
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uomo in quello stato che egli vive si avessino à co- 
noscer solamente con V ingegno e con l’intelletto, 
io penserei che tu dicessi il vero, ina e’ si conoscono 
per pruova, e la sperienza (come tu sai) fa cono- 
scere a ciascheduno le cose come elle sono. Ma sta 
saldo; parlerai un poco con quella Serpe che viene 
attraversando la strada inverso noi, che, se ben mi 
ricorda, colui che io transniutai in lei era Greco, ed 
egli ti soddisfarà forse assai meglio che non hanno 
fatto questi, ed io per questa cagione gli concedo 
facilità di poter risponderti e parlare. 

Ul. Ei debbe aver inteso che tu ragioni di lui, 
chè egli si è così fermo a riguardarci fissamente. 

Cir. Questo potrebbe anche esser vero, ma par- 
lagli, ed io andrò intanto qua fra queste mie Ninfe 
a passarmi tempo lungo la riva del mare. 

Ul. Io ho avuto tanto piaceTe di parlare con quelle 
due bestie, sebbene io non ho potuto persuader loro 
quel che io voleva, e quel che è il vero, eh’ io son 
disposto di favellare ancora con questo Serpe: Serpe, 
o Serpe. 

Ser. Che vuoi tu, Ulisse? ma ohimè, io intendo, 
io favello, sarei io mai ritornato uomo come già 
era? Deh non piaccia questo agli Dei! 

Ul. E quale è la cagione. Serpe, che tu non vor- 
resti esser ritornato uomo ? lo stato nel qual tu vi- 
vesti, eh? 

Ser. Questo no, ma la natura stessa dell’uomo, 
la quale veramente non è altro che uno albergo di 
miserie. 

Ul. Fa conto che io avrò dato in un altro simile 
a questi due: Serpe, stanimi a udire. Egli è in po- 
ter mio il farti tornare uomo, che Circe me l’ha 
concesso, pregata però da me, per l’amore che io vi 
porto, essendo noi dima medesima patria. Ora io 
posso farti questo bel dono. 

Skr. Fallo pure ad un altro, che io ti prego, eh* 
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tu mi lasci finire in questo modo la vita mia, perchè 
io farei certamente troppa perdita a cambiare questo 
essere col vostro. 

Ul. E quale è la cagione? 

Ser. Non te l’hanno detta coloro co’ quali tu 
parlasti ? 

Ul. Questi furono due uomini di tanto bassa con- 
dizione, e di sì poco conoscimento, che io non tengo 
molto conto delle parole loro. 

Ser. 0 pure non ti assegnarono eglino la ragione, 
perchè e’ non voglion tomai e uomini ? 

Ul. L’un di loro, il quale fu pescatore, mi disse 
per non avere a pensar dove egli avesse abitare, il 
qual pensiero non hanno gli altri animali che si stanno 
chi per le caverne della terra, chi per i boschi , chi 
su per gli al beri, chi per le acque e chi in altri varj 
luoghi; e l’altro, che Tu contadino, per non avere a 
lavorar la terra, la quale non essendo cultivata e 
seminata dall’uomo non gli produce il cibo sponta- 
neamente come ella fa agli altri annuali. 

Ser. Ed io che mentre eh’ io vissi fui medico le 
n’assegnerò un’altra, la quale vi è cagione di molto 
maggior miseria che non son quelle, e non vi si può 
riparare, come si può a quelle con l'arte della agri- 
cultura e con quella dell’architettura , nelle quali 
l’uomo è tanto eccellente. 

Ul. E quale è questa ? dimmela un poco. 

Ser. La debolezza della complessione che vi ha 
dato la naluia, per la quale voi siete sottoposti a 
tante sorti di infermità, che non si può dire che voi 
siate mai sani perfettamente come noi, ed oltre a 
questo, non siate mai tanto gagliardi , che per ogni 
piccol disordine che voi facciate, voi non debbiate 
temere d’ammalare. 

Ul. Questo (come io dissi dianzi a coloro) l’ha 
fatto la natura, perchè noi possiamo far meglio le 
operazioni nostre, il che non avremmo potuto far sì 
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facilmente, se ella ei avesse composti di materia e 
d’umori e sangui gl ossi e gagliardi come ella ha 
fatto voi. 

Ser. Anzi l’ ha fatto per farvi i più infermi ed i 
più deboli animali che si trovino al mondo. 

Ul. E quando questo che tu di’ fosse pur il vero, 
non possiamo noi guardarci ila quel che ci offende 
con quella prudenza che ella ci ha dato ? 

Ser. In qualche parte sì, ma egli è tanto diffi- 
cile, che tu vedi quanti pochi lo fanno. Ma vuoi tu 
vedere se ella l’ ha fatto solamente per essere vostra 
nimica, che ella vi ha aggiunto uno appetito del 
cibarvi con tanta insaziabilità, ed una voglia tanto 
immoderata, che voi non restate di cercare conti- 
nuamente nuovi cibi, e, trovatigli che vi piaccino, 
non potete di poi temperarvi, o difficilissimamente, a 
mangiare solo il bisogno vostro, donde nascono in 
voi dipoi tante e tante così varie e gravi malattie. 

Ul. E quali son questi cibi che noi usiamo, che 
non sieno stati fatti dalla natura per il manteni- 
mento, e per la conservazion nostra? 

Ser. Come, quali? Sono infiniti, e particolar- 
mente tutte quelle cose che voi adoperate per far 
buone l’altre, e che non son buone a mangiare per 
loro stesse, come sono verbigrazia il sale, il pepe, t 
simili. 

Ul. Io per me credeva tutto il contrario, anzi ho 
sentito dire, che l’uomo senza il sale non vire- 
rebbe. 

Ser. Mercè delle superfluità che si generano in 
voi per il troppo mangiare e per il troppo bere, le 

a uali bisogna dipoi diseccarle. Ma se voi vi nutriste 
i cibi semplici, e tanto solamente quanto e’ bisogna, 
voi non generereste umori superflui , e non avreste 
poi a diseccarli; ma il fatto sta in questo, che l’uomo 
con questi condimenti (che così si chiamano tutte 
quelle cose che non son buone da per loro stesse. 
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ma fanno buone l'altre ) fa i suoi cibi tanto migliori, 
e più appetitosi, che egli ne mangia molto più che 
non sarebbe il bisogno suo , tirato da quel diletto 
che ritruova in essi. Ed, oltre a questo, è ancora 
incitato e sospinto da quella varietà de’ sapori a 
bere molto più che non richiede la natura sua, donde 
nascono poi in lui tanti catarri, scese, gocciole, gotte, 
dolor di denti , onde ‘poi bisogna eavarsegli, il che 
non accade a nessuno di noi, e mille altri infiniti 
mali ne succedono dipoi oltre a questi. 

Ul. Certamente che in questo di’ tu in qualche 
parte il vero. 

Ser. Considera dipoi noi, che perchè ella ci ha 
voluto meglio, ella non ci ha dato cotesto appetito 
cosi irregolato, laonde abbiamo voglia solamente di 
quelle cose che ci sono buone, e tanto quanto è il 
bisogno nostro. Nè fuor di quello mungeremmo pure 
un boccone, nè sappiamo ancora variare o mescolare 
i nostri cibi di sorte che gli abbino a sforzare col 
piacerci l’appetito nostro. Ma non vedi tu ancora, 
che perchè voi caschiate in questi inconvenienti, ella 
ha fatto che voi mescoliate con i cibi di quelle cose 
che erano schiettamente obbietto dell’odorato, accioc- 
ché e’ vi piaccino più, e più facilmente v’ ingannino, 
eome sarebbe a dire il moscado, che è la marcia di 
una postemazion d’un di noi, che tu non credessi 
che ei fusse qualche cosa preziosa, dove a noi non 
ha dato altro piacere nell’odorare che di quelle cose 
le quali ci sono necessarie a nutrirci , e solamente 
tanto ancora quanto noi abbiam bisogno di man- 
giare. 

Ul. Deh no : questo ha ella fatto, perchè avendo 
noi avuto bisogno di maggior quantità di cervello a 
proporzione degli altri animali, il quale è per na- 
tura frigido, per avere a esercitare in quello l’ope- 
razioni de’ sensi interiori per servizio dell’ intelletto, 
noi possiamo qualche volta riscaldarlo con gli odori. 
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i quali son tutti per natura caldi , della qual cosa 
noi gli abbiamo obbligo, avendoci ella ancora dato 
questo diletto, e questo piacere dell’odorare le cose 
buone, la qual cosa non ha ella fatto a voi, che non 
avete piacere d’altro odore che di quel che hanno 
i vostri cibi. 

Ser. Io ti dirò il vero, io non mi so risolvere, 
se l’aver voi questo senso più perfetto di noi, vi sia 
a perdita o a guadagno, tanto son più gli odori cat- 
tivi che i.buoni che voi sentite. E forse che ella non 
ha fatto ancora che voi stessi generiate ne’ vostri 
corpi propri una quantità sì gronde di superfluità che 
quasi tutte hanno cattivo odore, che non avvien così 
a noi; la qual cosa è segno manifestissimo della de- 
bolezza e della imperfezione della eomplession della 
natura vostra, sottoposta ed obbligata (come io ti 
ho detto) a tante e tanto varie infermità, che non 
son pur conosciute da noi ? Ohimè, non vedi tu che 
negli occhi solamente vi possono accadere più di 
cinquanta sorte di malattie? 

Ul. Quando questo fussi pure, noi abbiamo il 
modo a rimediarvi. 

Sf.r. E come ? 

Ul. Con la medicina, nella quale arte l’uomo è 
eccellentissimo, e tu lo debbi sapere, essendo stato , 
come tu di’, medico. 

Ser. Questo è il punto dove io ti voleva giugnere, 
perchè in questo reputo io gli uomini molto più in- 
felici di noi. 

Ul. Oh perchè, dimmi un poco la cagione ? 

Ser. Perchè io tengo che la medicina facci in 
voi molto più mali che beni, e che voi non istiate 
nell’usarla in capitale. E non sono io solo in questa 
opinione, chè tu sai bene quante città sono state 
nella vostra Grecia, che hanno già proibiti e discac- 
ciati da loro i medici. 

Ul. E perchè questo? vorrai tu negare, che la 
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medicina non sia una delle sette arti liberali veris- 
sima ed utilissima all’uomo ? Guarda che questo non 
proceda da te, che tu fussi un di quei che non ne 
sapessi molto, e però la biasimi ; osservando il co- 
stume di quegli che quando non sanno una cosa, 
dicono che ella non può sapersi, e che non la sanno 
ancora gli altri. 

Ser. Io non voglio negare, che ella non sia in 
se arte verissima ed utilissima e degna di molte 
lodi ; nè voglio negare ancora, che io non ne sapessi 
jioco, secondo quel modo che ne sanno ancor poco 
gli altri. Ma in quel modo che ella può sapersi, ne 
seppi io tanta, che io fui reputato infra i primi me- 
dici di Grecia, e tu ne puoi render buona testimo- 
nianza ; che io so che tu avrai sentito ricordare, in- 
finite volle, Agesimo da Lesbo. 

Ll. Or sei tu Agesimo da Lesbo tu, o veramente 

10 spirito suo, per dir meglio? 

Skr. Sono certamente, che, per andar veggendo 

11 mondo, arrivai qui sopra una nave , e fui così 
insieme con i miei compagni trasmutato in fiera. 

Ll. Io mi rallegro grandemente di parlare teco, 
che la fama tua è ancora tanto grande per la Gre- 
cia, che mi parrebbe acquistare non poco, se io ti 
rimenassi a loro uomo, come tu eri. 

Skr. Di questo ti dico io bene, che tu non ra- 
gioni, perchè io non lo consentirei mai. E perchè 
tu vegga, che io non lo fo senza ragione, ti dico, 
ritornando al ragionamento nostro, che la medicina 
si può considerare in due modi. Primieramente, ella 
si può considerare come scienza ; e in questo modo 
ella è verissima e certissima, perchè ella considera 
solamente gli universali, i (piali, per essere eterni e 
invariabili, generano in noi certezza. E sapendo in 
questo modo le cose, per le loro cagioiti, ella si 
chiama scienza, e appartiene al contemplativo; il 
fine del quale è conoscere solamente la verità. E in 
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questo modo la sanno molti, e ancora io ne seppi la 
parte mia. Puossi dipoi considerare la medicina come 
arte; e l’arti (come tu sai) nascono dalla esperienza, 
e in questo modo ella è fallacissima. E che sia il 
vero, lo confessano i medici stessi, dicendo , che le 
esperienze in questa arte sono molto fallaci. E così 
ella appartiene allo attivo, il fine del (piale è l’ope- 
rare, e il travagliarsi circa i particuiari ; e in que- 
sto modo ti confesso, che se ne sa pochissima; e la 
esperienza ve lo dimostra tutto il giorno : per la 
qual cosa si usa dire per proverbio, che i medici 
guariscono ognuno in cattedra , ma non già nel 
letto. 

Ul. Oh donde cavasti tu la riputazione, che tu 
avevi, se te sapevi poco operare ? 

Ser. Dalla stoltizia de’ più, che non ponendo 
bene spesso mente a quello che gli uomini fanno, si 
lasciano ingannare da quel ch'e’ dicono. 

Ul. Certamente che gli uomini nelle cose loro 
proprie veggon lume poco discosto. 

Ser. E in questa sopra tutte l’altre, per la voglia 
che gli hanno del vivere. E se tu vuoi vederlo chia- 
ramente, avvertisci, che di quegli errori ch’e’ puni- 
scono gli altri ei pagan noi a peso d’oro. I quali 
sono tanti e si grandi, che mal per noi se la terra 
non gli ricoprisse, come disse già uno de’ nostri sa- 
pienti di Grecia , il quale essendo dipoi un giorno 
domandato, quale era la cagione, che egli non aveva 
mai male, rispose. Il non m’ impacciar con medici. 

Ul. Ben l’intendeva adunque quell 'altro nostro 
grand’uomo, poiché diceva, che nessun buon medico 
pigliava mai medicine. 

Ser. Tu dovevi pure anche dire quell’altra. 

Ul. E che? 

Ser. Che nessun buono avvocato piatisce mai. 
Ma ei ci è ancor peggio, che per mantenere in ri- 
putazione questo loro inganno ei danno ad intendere 
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agli uomini di pigliarle, facendole ordinare agli spe- 
ziali, e mandarsele a casa, e poi le gettan via , e Io 
ho conosciuto di quegli che lo hanno fatto. 

Ul. Chi non sa che questo nostro vivere è una 
ciurma? E che noi non facciamo se non ingannarci 
l J un l’altro? . . _ . 

Ser. E i maggiori inganni, che si faccino, si fanno 
dove più giuoca il credere, chè in questo s’adopra 
egli più che in alcun’altra cosa. 

> Ul. Tu vedi bene, che ei s’usa dire, che la fede, 
che ha uno ammalato nel medico , gli giova bene 
spesso molto più che le medicine, e chi meglio sa 
ciurmare s’acquista più fede. 

Ser. E io lo so, che per sapere ben parlare e 
ben persuadere, e massimamente alle donne, a modo 
delle quali si tolgono il più delle volte i medici, e 
non per sapere operare, mi acquistai si gran cre- 
dito. Ma sta fermo, Ulisse : vuoi tu vedere che gli 
uomini non sanno perfettamente la medicina , che 
danno a un mal solo più e più rimedj ? 

Ul. Oh quanti più rimedj dà un medico a una 
infermità, non è segno che egli sa più dell’arte? 

Ser. Tutto il contrario, perchè il dare assai ri- 
medj a un male è segno di non sapere il suo proprio. 
Imperocché cosi come tutti gli effètti hanno solar- 
mente una cagione propria che gli produce, sebbene 
possono essere dipoi prodotti da molte altre acciden- 
talmente, come avviene verbigrazia del calore, il 

3 uale è prodotto principalmente dal fuoco, e acci- 
entalmente da molte altre cagioni, come sono stro- 
picciare due legni insieme, ammontare cose umide, 
e simili altri modi; così ogni male ha il suo rimedio 
proprio, e chi lo sapesse lo guarirebbe indubitata- 
mente. Sicché quando tu vedi, che uno dà molti 
rimedj a un sol male, di’, costui non sa il suo pro- 
prio, e cercane. E bisogna allora, come si dice, che 
i deli re la mandino buona. 
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Ul. Pensa dunque se noi stiamo benissimo a ca- 
pitare alle vostre mani. 

Ser. Vedilo,, e però son molti che dicono, che gli 
è meglio torre un medico ben fortunato , che un 
dotto. 


Ul. Che intendi tu per ben fortunato? 

Ser. Uno che si vegga , che la maggior parte 
degli infermi che gli capitano alle mani , sieno gua- 
riti da lui, perchè ben fortunato si chiama colui al 


quale suceedon bene la maggior parte delle faccende 
sue. E che ne’ partiti dubbj e pari gli vien sempre 
preso il migliore; perchè, come io ti ho detto, egli è 
tanto difficile nella medicina lo applicare gli univer- 
sali a’ particolari, che bisogna che l’ infermo abbia 
buona sorte, altrimenti ei porta grandissimo pericolo. 

Ul. Di questo ci abbiamo noi a dolere degli uo- 
mini e dell’avarizia loro, poiché si mettono a fare 
quel che non sanno, solamente per guadagnare. 

Ser. Sì, ma molto più della natura, che non ha 


provveduto alla salute vostra, come ella ha fatto a 
noi: prima, per darvi una complessione così debole 
e uno appetito tanto disordinato, e dipoi, dello avervi 
insegnato la medicina in un modo, che ella vi è piut- 


tosto dannosa che utile. 


Ul. E che ha fatto la natura in questo meglio a 
voi, che a noi? 

Ser. Hacci dato primieramente una complessione 
tanto gagliarda, e uno appetito tanto regolato, che 
non ci spinge mai a far cosa alcuna che sia contro 
alla natura nostra. E dipoi alle infermità nostre, 
molto più perfetta la medicina che a voi. 

Ul. Questo vo’ io bene che tu mi provi con altro, 
che con le parole solamente. 

Ser. Della bontà e gagliardezza della comples*- 
sione, per essere ella cosa notissima per sè stessa., 
non vo’ io ragionarti , ma della temperanza dello 
appetito. Considera la prima cosa il modo come noi 
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ci cibiamo , che tu non vedrai alcuno di noi , che 
abbia mai voglia, se non di quei cibi che son con- 
venienti alla natura sua, e di questi ancora prenderà 
solamente quella quantità che è necessaria al suo 
nutrimento ; dove a voi avvien tutto il contrario , 
perchè voi avete voglia di mille cose, che vi nuo- 
cono, e non sapete anche moderarvi di non man- 
giare più che il bisogno vostro di quelle che vi piac- 
ciono. 

Ul. Certamente che in questo siete voi più felici 
di noi. 

Ser. Che dirò io ancora del bere ? che dove noi 
beviamo solamente tanto quanto fa bisogno alla con- 
servazion nostra, voi bene spesso vi lasciate tirare 
tanto dal diletto che voi sentite nel vino, che voi 
non solamente vi inebriate, ma ne cavate mille va- 
rie infermità. 

Ul. Di questo non voglio io, che tu ragioni, per- 
chè in questo ha dimostrato la natura di volerci 
molto meglio che a voi, avendo dato a noi soli que- 
sto così prezioso liquore. 

Ser. Sì, se ella vi avesse dato con esso l’appetito 
di maniera regolato, che voi non ne beeste più che 
il bisogno vostro, ma non avendo ella fatto così, egli 
è proprio come aver dato una cosa che non può manco 
nuocere che giovare in mano a uno che non abbia 
giudizio, o che si lasci trasportare dalla voglia. 

Ul. Di questa cosa del vino tu potresti dir mille 
anni, che io non ti cederei mai. 

Ser. Nelle cose veneree poi, non vi lasciate voi 
ancora trasportar tanto dal piacere, che voi ne ca- 
vate bene spesso la morte; la qual cosa non avviene 
mai a noi, anzi ha tanto tenuto conto la natura dì 
noi in questo che ella non ci lascia venire in simili 
desiderj, se non a certe stagioni; e queste sono so- 
lamente quando noi abbiain bisogno di gittar questa 
superfluità, o quando il tempo è più atto alla gene- 
razione. 
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- Ul. Sì, ch’e'non si trova ancora in fra voi di 
quegli che sono sempre disposti a simili piaceri? 

Ser. E chi sarà questo, la Cavalla, o simili altri 
animali che praticano con voi, per servirvene voi a’ 
vostri bisogni, che saranno forse anche incitati a 
simili atti da voi per util vostro, acciocché ei figlino 
più. Ma passa più oltre all’altre cose, che si ricer- 
cano alla conservazione della sanità. E considera un 
poco circa all’aria, la qualità della quale è d’im- 
portanza grandissima, avendo noi continuamente nel 
«•espirare a empiercene le parti di dentro, chi trovi 
tu di noi che non stia in quel luogo, e in quell 'aria 
che gli è a proposito e conveniente, se già e’ non ne 
sono cavati da voi per forza, e menati altrove ; dove 
voi bene spesso, e per il desiderio del guadagnare, e 
per mille altre cagioni . andate mutando paesi, a 
stare in luogo dove l’aria vi è tanto contraria, che 
voi vi procacciate la mone innanzi al tempo. 

Ul. Questo si può mal negare. 

• Ser. Del sonno e della dieta e dell 'altre cose ne- 
cessarie alla conservazion della complessione e della 
sanità vostra, non vo’io ragionare , perchè voi co- 
noscete da voi stessi, che voi non le sapete usare ai 
tempi debiti. E questo nasce, perchè voi siete in- 
dotti a ciò o dall'arte o dalla fantasia vostra stesso; 
dove noi, che le usiamo solamente quundo la natura 
le richiede, non erriamo mai ; per le quali cagioni , 
Ulisse, noi siamo sottoposti a molte manco infermità 
che non siete voi. E a quelle poche sa ciascheduno 
di noi, guidato dalla natura, trovare il rimedio da 
per sè stesso. 

Ul. Ed è certo questo? 

Ser. Certissimo, e in questo puoi tu conoscere 
chiaramente quanto la natura ci abbia amati più di 
voi, poiché ella ha insegnato a ciascheduna specie 
di noi i rimedj di que’ mali a che ella è sottoposta; 
e non solamente alla specie, ma ancora a ciasche- 
duno individuo di quella. 
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Ul. Certamente che in questo mi fai tu ben ma- 
ravigliare. 

Ser. Dappoiché questa ti pare sì gran cosa, io 
non voglio che tu ti quieti alle parole, ma comincia 
un poco a considerare noi Serpi, che ciascheduna 
di noi, quando ei ne viene la primavera, sentendosi 
la pelle rannicchiata addosso per essere stata il verno 
ferma e aggomitolata sotto la terra, va a mangiare 
del finocchio, il quale ci fa gittare quello scoglio così 
vecchio. E dipoi, reggendo ancora che ella ha dimi- 
nuita la vista, ricorre a medicarsi con quel mede- 
simo. Le Lucertole non hanno tutte una certa erba 
che le guarisce, quando elle son morse da noi? I 
Cervi, quando ei sono feriti, non ricorrono tutti al 
dittamo ? e quando ei si senton morsi dal Falangio, 
che è una specie di Ragno velenoso, non si sanno 
eglino tutti medicare col mangiare de’ Granchi ? Le 
Rondini, quando elle veggono che i lor figliuolini 
hanno male agli occhi, non sanno elleno tutte me- 
dicargli con la celidonia? Le Testuggini non medi- 
cano i nostri morsi con la cicuta? La Donnola 
quando va a combattere con i Topi, non si fa ella 
prima forte e gagliarda col mangiare della ruta ? 
Ina Cicogna non medica ella le infermità sue con 
l'orìgano? E i Cinghiali con Celierà? Lo Elefante 
non si difende dal veleno del Camaleonte con le 
foglie dell’ulivo ? E gli Orsi da quello della Man- 
dragora con le Formiche ? I Colombi salvatichi, le 
Merle e le Pernici non purgano le superfluità loro 
con le foglie dell’alloro. E i Colombi dimestici, lp 
Tortora e le Galline con la alsina? I Gatti e i Cani 
quando e’ si sentono il ventre grave non ricorrono 
a purgarsi col mangiare dell’erba bagnata dalla ru- 
giada? Ma che bisogna che io ti racconti più lunga 
istoria? Togli (piale spezie d'animali tu vuoi, che tu 
troverai che a quella infermità che ella è sottoposta, 

!» natura gli ha insegnato il rimedio, e non sola- 
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mente alla specie sola, come io ti ho detto, ma a 
ciascheduno individuo di quella, donde nasce, che 
noi non abbiamo a comperare la fatica l’uno dell’ah- 
tro, non abbiamo a sottometterci a cose dubbiose, e 
quello che è peggio, a pagare uno che ci dia bene 
spesso la morte, come fate voi miserelli. E forse che 
non vi pare, quanti più danari voi date a’ medici 
vostri, tanto far meglio? E che voi non andate an- 
che scegliendo le più belle monete che voi troviate ? 
■ Ul. E in questo non facciamo tutti a un modo ; 
ma che vuoi tu fare ? non si trova egli degli stolti 
anche fra voi? 

Ser. No, Ulisse e legati questo al cuore, che non 
si trova animale alcuno, che manchi di quel cono- 
scimento che si conviene alla specie sua; sebbene 
talvolta se ne troverà uno alquanto più docile, o più 
accorto che l’altro. Ma fra voi dimmi un poco, se 
tutti i pazzi portassino una berretta bianca in capo, 
non parreste voi un branco d’ Oche ? 

Ul. E il caso è, se cotesti che tu chiami pazzi , 
sono più savj che gli altri ; ed hanno miglior tempo 
che gli altri ; che mi ricorda già, che sendo doman- 
dato da una donna uno che n’era guarito, che me- 
dicina egli aveva fatto, perchè ella voleva medicare 
un suo figliuolo , colui rispose, che non la voleva 
•insegnare, perchè egli porrebbe far troppa ingiuria 
a guarire uno di simile infermità. Conciossiacosaché 
a lui non pareva avere avuto mai il più bel tempo, 
che quello mentre che egli /u tenuto pazzo. 

Ser. E donde credi tu che nascesse cotesto? se 
non che in quel mentre che egli era privo di que’ 
pensieri, che tengon l’uomo mal contento, e’ non 
conosceva la miseria della natura umana? 

Ul. Io non vo’ testé disputar teco di questo. Tor- 
niamo al ragionamento nostro, dove io ti dico , che 
sebbene voi avete manco infermità di noi, questo 
nasce, perchè voi avete la vita più corta, il che non 
è picco! male, nè piccola infelicità. 
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Sf.r. Sì forse a noi che siam provveduti di tutte 
quelle cose, che ci son necessarie dalla natura, e 
che viviain sempre sani e senza dolore o passione 
alcuna (benché e' ci è anco poca doglia il morire 
perchè noi non prevediamo la morie innanzi come 
voi, e, oltre di questo, non conosciamo così perfetta- 
mente quanto sia gran cosa il perdere l’essere ). Ma 
a voi sarebbe e’ bene felicità grandissima perchè il 
viver lungamente non è altro a voi che uno stentare 
più lungo tempo ; perchè con tanti disagi, e con tante 
fatiche conservate la vostra vita. E come e’ vi viene 
un duol di capo , vi tormenta tanto il timor della 
morte, che vi è molto più grave il dolore deH’aniino 
che quel del corpo: tale che sono stati molti, che 
per questa cagione han detto che la vita vostra non 
si può chiamar vita, ma uno continuo corso e pen- 
samento della morte. 

Ul. Coteste son parole. 

Ser. Sì, che non ci è forse fra voi stati uncora 
di quegli, che considerando la miseria vostra hanno 
detto, che sarebbe meglio non esser mainati; e che 
di quei che son nati si posson chiamar solamente felici 
quei che son morti nelle fasce. E quanti sono ancora 
stati, che, considerando lo stato vostro, per liberarci 
da tanti mali, si sono dati la morte da loro stessi 
colle proprie mani? Cosa tanto empia, che ella non 
cadde solamente giammai nel pensier d’alcun di noi. 

Ul. Sì qualche pusillanimo, che sbigottito per 
non saper vincere qualche avversa fortuna o soppor- 
tare qualche male che gli sarà sopravvenuto: ma 
per uno di questi tu troverai le migliaja , che non 
vorrebbon morire. 

Ser. Sì, ma tu non sai la cagione. 

Ul. E qual è? dimmela un poco. 

Ser. Il.temer di non andare a peggiore stato per 
lo spavento che vi hanno messo molti , scrivendo di 
non so che regno di Plutone, dove dicono, che sono 
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tante atrocissimo pene , preparate a chi ha di voi 
punto ti apassato il sedilo della ragione per saziare 
qualche volta un poco le voglie sue. Alla qual cosa 
non pensiamo giammai noi. Ma se gli uomini cre- 
« lessi no finire a un tratto la vita, e gli affanni loro , 
tu vedresti cose cheti farebbouo maravigliare; tanti 
son più fra voi quegli che stentano e stanno male , 
che quei che godono e stanno bene. 

Ul. Agesimo, io veggo, che tu sei tanto ostinato, 
che tu non saresti giammai capace della ragione; 
onde io non vo disputar più teco, e massimamente’ 
a> elido veduto in questo ultimo, che tu hai perduto 
il conoscimento affatto, cominciando a dubitare della 
religione, cose proprio convenienti a una fiera come 
sei tu. E certamente mi incresce non poco di te. O 
pure per l’amore che io ti porto, essendo tu Greco, 
se tu vuoi ritornare uomo, io ti farò tornare, che 
cosi mi ha concesso Circe: dove tu potrai dipoi ri- 
tornare meco alla patria tua. 

Ser. Non già io : guardimene chi può per sempre. 

Ul. Non vedi tu, che infelice essere è il tuo ? e 
forse che tu sei qualche animale carezzato dagli 
uomini. 

Ser. E cotesto è quel eh’ io ho caro; che le ca- 
rezze che fanno gli uomini agli animali, son tutte 
per comodo di sé stessi, e per servirsi di quegli ne* 
bisogni loro. 

Ul. Oltre a questo, tu consumi la maggior parte 
della vita tua infelicemente, e senza piacere alcuno 
sotto la terra. 

Ser. Oh! voi ne dormite ancor voi la metà; e 
molto più inquietamente di noi. 

Ul. Dipoi che piaceri hai tu ? Tu mangi poco , 
altro che terra, o qualche animai schifo, e non bevi 
altro che acqua. 

Ser. E che importa questo se io non ho voglia 
d’altro? 8 

Gel li , la Circe 4 
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L l. Hai ancora la cognizion tua imperfetta; e 
questo nasce che la immaginativa tua e la fantasia 
son molto confuse. 

Ser. E che ne sai tu di questo? 

Ul. Veggolo per esperienza, che tutti voi altri 
animali che andate per terra col corpo , fermando 
la parte dinanzi di voi con le vostre scaglie, e stra- 
scinando e tirando dipoi quella di dietro, quando vi 
s'attraversa la via, ve ne andate in un altro luogo, 
e non tornate per il cammino che voi facevi prima. 
E questo donde nasce? se non che voi avete la fan- 
tasia confusa, e non avete memoria come non ha 
ancora la mosca. Onde non vi determinate a un 
luogo più che a un altro, ma vi lasciate guidare al 
caso. 

Ser. Confusa l’avrei io tornando uomo, che sem- 
pre sarebbe piena d’umori e di ghiribizzi; dove a 
questo modo io mi vivo contento e senza pensiero 
alcuno. L manco avrei ancor memoria a voler tor- 
nare in mio stato pieno di tanti affanni e di tante 
miserie ; sicché non ti affaticar più, Ulisse, che io 
non voglio questa tua grazia, che la mi sottomette- 
rebbe a mille infermità, e non mi potrei mai cavare 
una voglia sicuramente. Anzi per ogni minimo 
disordine sentirei mille duoli. E, quel che è peggio, 
mi avrei da guardare di morire, essendo sottoposto 
allo storpiarmi, e viver sempre dipoi contraffatto e 
infermo; sicché va al tuo viaggio, che io me ne vo- 
glio andare a grattarmi un poco la scoglia a quel 
ginepro per poterla più facilmente muovere , dove 
io sentirò ancora tanto piacere e diletto, che io non 
ne provai forse mai un simile essendo uomo. Perchè 
e’ sarà senza rispetto o dispiacere alcuno; dove i 
vostri son sempre mescolati con tanto amaro, il che 
vi dispiace tanto più che non vi piace quel che vi 
diletta, che molti di voi hanno detto, parlando di 
quegli: Mille piacer non vagliono un tormento. 
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Ul. In fine io ho a far con bestie; e sebben Circe 
rende loro il poter favellare e rispondermi, secondo 
che pare a me, ella non rende loro il cervello; per- 
chè considerano solamente certe cose minime, e non 
quel che importa. Ma io non vo’ però ancora tormi 
da sì bella impresa, ma voglio ritornare a Circe, 
che mi faccia parlare agli altri, che ci sono, per far 
bene a quegli che ne sono capaci, perchè, come dice 
il proverbio, ei si può ben far male a uno per forza, 
ma bene non mai. 


DIALOGO TERZO. 

• « 

Ulisse , Circe e Lepre. 

Ul. Se io non sapessi quanto sia l’amor che tu mi 
porti, nobilissima Circe, io dubiterei certamente che 
tu non volessi concedermi quella grazia che io ti ho 
domandata ; e non volendo negarmela , mi avessi 
fatto parlare solamente a que’ che tu sai che hanno 
l’ animo tanto deliberato di non tornar uomini , che 
nessuno lo potrà persuader loro mai , e così io mi 
tolga dall’ impresa. 

Cir. Non ti caschi nell’ animo un simil pensiero 
di me , Ulisse , chè questo non si conviene nè allo 
amor che io ti porto, nè alla grandezza e nobiltà del- 
l’animo mio, intento sempre a gloriosissime imprese, 
che tu sai bene che chi non sa disdire i piaceri, non 
sa ancora fargli. 

Ul. Oh! tu mi hai fatto parlare a uno, il quale 
è molto più ostinato che quegli altri ; e dove io mi 
credeva fargli un bel dono, facendolo tornar uomo, 
e rimenarlo a la sua patria , quella sua ostinazione 
r accieca tanto, eh 5 e’ dice che peggiorerebbe assai 
cambiando quello essere a questo. 
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Cir. Se tu avessi provato ancora tu lo stato loro, 
Ulisse , tu faresti forse ancora tu così. 

Ul. Costui, mentre che fu uomo, dice che fu me- 
dico , i quali , come tu sai , non veggon mai altro 
che mali, dolori, brutture e infermità degli uomini.; 
non sentono mai altro che lamenti e pianti di que- 
gli. Della qual cosa ricordandosi egli ora ( perchè 
«empi e si ritengono alla memoria più i mali che i 
beni), mi penso che non voglia ritornare uomo. 

Cir. In tutti gli stati degli uomini sono molti più 
gli affanni e le miserie, che i contenti e le felicità. 

Ul. Male avrebbe fatto adunque, se così fusse, 
quel nostro Sapiente, che infra l’altre cose, delle 
quali egli rendeva ogni giorno grazie agli Dei , era 
che Favevan fatto uomo, e non fiera. 

Cir. Egli lo faceva perchè cosi è l’opinione della 
maggior parte degli uomini , tirati da quelle ragioni 
che si possono cavare dal discorso ragionevole. Ma 
e’ si debbe molto più credere a costoro, che, avendo 
provato F una e l’altra vita, lo conoscono per la 
esperienza e per la cognizione sensitiva , la quale 
non solamente eccede e supera di certezza tutte le 
altre , ma è origine e fondamento di tutte. 

Ul. Sì, ma e’ non si debbe comparare quella de- 
gli animali alla nostra, essendo ella molto più im- 
perfetta. 

Cir. Questo non credo io già , perchè veggio di 
molti animali che hanno i sensi molto più perfetti 
di voi , e che nelle operazioni di quegli vi superano 
di gran lunga. 

Ul. Se bene e’ ci vincano in qualche-senso parti- 
colare, come fa, verbigrazia, l'Aquila nel vedere, il 
Cane nell’odorare, e l’Oca nell’udire; e’ ci sono poi 
inferiori tanto nel far giudizio delle cose sensibili , 
per non avere il senso comune tanto perfetto quanto 
noi, e per mancare al tutto del discorso ragionevole, 

' e del poter comparare l’un sensibile con l’altro; che 
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le rtrtstre cognizioni sensitive sono mollo più perfette 
delle loro. Ma fammi favellare con qualcuno altro , 
eh’ io non penso però che tutti abbino ad aver cosi 
perduto il vero conoscimento della ragione come 
questi tre a’ quali io ho parlato; chè certamente non 
furono senza cagione trasmutati in casi imperfetta 
specie d’animali , avendo eglino come uomini sì im- 
perfetto discorso. 

Cir. Io son contenta : parlerai con quella Lepre 
che tu vedi che pasce all’ ombra di quella quercia: 
va là, e chiamala, che io le ho conceduto il favellare. 

Ul. Lepre , se gli Dii ti dieno quel che tu desi- 
deri, non ti fuggire, ma aspettami, e degnali di ri- 
spondermi, che Circe mi ha detto che tu puoi. 

Lep. Ohimè , che vuol dir questo ? io ho riavuto 
l’intendere il significato delle parole umane: oh soite 
mia infelice , perchè mi hai tu ricondotto in cosi 
fatta miseria ? 

Ul. Chiami tu però miseria lo intendere il favel- 
lar degli uomini? 

Lep. Miseria e infelicità grandissima, se già e’ non 
si son mutati di natura da quel tempo in qua che 
io era uomo. 

Ul. E quale è la cagione , Lepre ? 

Lep. Ohimè , oh ! io non sentiva mai , mentre 
ch’io era uomo, altro che rammaricarsi e dolersi 
amarissimamente l’un con l’altro. 

Ul. Io avrò fuggito Scilla e avrò dato in Cariddi. 
Colui era medico, per la qual cosa e’ non praticava 
mai se non con malati e con malcontenti; e costui, 
per quanto io posso penetrare , non dovette praticar 
mai se non con disperati. 

Lep. Queste cose mi erano spesso cagione di tanta 
doglia, che io sarei innanzi voluto stare in un bosco 
dove io non avessi mai veduto pedate d’ uomo : e 
certamente l’avrei fatto, se la natura umano l’avesse 
comportalo. Ma tu sai che 1’ uomo ha bisogno di 


Digitized by Google 


54 DIALOGÒ III, 

laute cose , che ei non può vivere solo se non con 

mille incomodità. 

Ul. E che tu non senti rammaricarsi forse anche 
degli animali , eh ? 

Lep. Egli è il vero, che (piando quei della specie 
mia medesima hanno qualche passione , che io lo 
conosco alla voce, perchè egli è naturale a ciascuno 
animale il manifestar con la varietà del suono della 
voce se egli ha allegrezza o dolore; ma queste voci 
così naturali mi dimostrano solamente il dolor di que- 
gli in generale, il qual modo di dolersi è molto più 
comportabile che quel dell’uomo, che, oltre al dolersi 
con sospiri e con accenti maninconici e mesti , ac- 
cresce , col narrare le sue miserie e la cagione del 
suo dolersi , bene spesso a chi lo ode molto più la 
compassione: ohimè, oh! io non sentiva mai (oltre 
ai sospiri che getta naturalmente chi ha maninco- 
nia ) raccontare altro che omicidj , tradimenti , la- 
trocinj , assassinamenti e impietà sì crudeli che si 
facevano rimo all’ altro gli uomini , che il più delle 
volte mi dava maggiore affanno la compassione 
d’ altrui , che non faceva la pietà di me stesso. 

Ul. Or dimmi (se ti piace) che stato fu il tuo 
mentre che tu vivesti uomo ? 

Lep. Io ne mutai tanti, che io non saprei qual ti 
dire. Ma che ti muove a voler così sapere qual fu 
lo stato mio ? 

Ul. Lo amore che si porta naturalmente a quei 
che sono della sua patria. E questo mi ha fatto im- 
petrar da Circe di render l’ effigie dell’uomo a tutti 
i miei Greci. E per avere inteso da lei che tu n’eri 
uno, voleva farti questo bene, perchè io ancora sono 
Greco, e chiamomi Ulisse. 

Lep. A ine non la restituirai tu già, se io non 
«ono però forzato. 

Ul. Oh perchè ? non è egli meglio essere uomo 
che animale bruto ? 
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Lep. Non già, per quanto io conosca. 

Ul. E sei tu però disposto in tutto di voler con- 
sumare la vita tua in cotesto corpo di fiera ? 

Lep. Si; perchè standomi cosi fiera, mi vivo con- 
tento e quieto nella mia specie ; ed essendo uomo 
non mi contentai mai in istato alcuno. 

Ul. E il caso è se questo era per colpa tua > e 
per esser tanto insaziabile, che tu non ti contentassi 
cfi quel che è ragionevole. 

Lep. Io dubiterei di cotesto ; se non che io non 
trovai mai uomo alcuno , in che stato si voglia ( e 
ne praticai pure assai ) , che fosse perfettamente \ 
contento. Ma dimmi un poco , che ha però 1’ uomo 
eh’ e’ debba viver contento? Che o egli è posto dalla 
fortuna in istato che egli ha a comandare e a prov- 
vedere ad altri, o egli è comandato e governato. 

Ul. In tutti due questi stati ( se egli è prudente ) 
ha da contentarsi. 

Lep. Anzi in nessuno; perchè se egli è principe e 
signore , e ha a governare altri , se egli vuole far 
quel che se gli conviene , e’ non ha mai un’ ora di 
riposo; lasciando stare l’insidie e gl’inganni, de’ quali 
egli debbe tuttavia temere, e che nascon tutto il 
giorno dalla invidia che gli è portata. Ohimè , non 
sai tu che un principe tiene nel suo principato il 
luogo che tiene Dio ottimo e grandissimo nell’ uni- 
verso? che ha con la prudenza sua d’aver cura a tutte 
le cose : donde ei si dice vulgarmente , che tutti i 
sudditi suoi dormon con gli occhi di quello : che 
piacere vuoi tu adunque che egli abbia? 

Ul. Grandissimo, veggendoli viver civilmente e 
amarsi grandemente 1’ uno con 1’ altro ; perchè ei 
vede nascere da questo una gloria e uno onore che 
lo fa immortale. 

Lep. Sì, ma quali son questi? forse che sono 
come noi animali, che seguitiamo solamente quel 
tanto a che ci inclina la natura? Non vedi tu che 
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da questo non si- contattar mai che ha Tuomo per 
natura (ini penso io) nascon tanti tumulti, tante m- 
sidie e tante male operazioni , che tu*non truovì 
provincia alcuna che non vi sien tante inimicizie, 
che sare’ meglio vivere nella più aspra e abbando- 
nata solitudine , e fra i più crudi animali che si ri- 
trovino , che in qualsivoglia ben governata provincia 
fra gli uomini. 

Ul. rVon dir cosi, che un principe buono sa te- 
lici e i popoli suoi sotto le leggi , di maniera cne 
queste perturbazioni che tu di’vi hanno poco lucgo. 

Lep. E come può farsi questo a una natura tinto 
Iteri ersa quanto è I uomo? se non con pene giavis- 
fcime, e con supplizj tanto crudeli per ispavento dei 
malfattori , che non danno forse manco supplizio a 
ibi gli da e a chi gli vede, che a chi gli sopporta, 
se già voi non siate più crudi di noi, che non ci ba- 1 
sia 1 animo d offenderci 1’ un 1* altro que’ d’una me- 
desima specie , nè di offendere ancora quei d’ un’ al- 
tra, se noi non fussimo già costretti dalla fame, o 
a facessimo jier qualche gelosia, o per qualche paura 
c sicurtà nostra. 

Ul. Certamente che non si può negare che nei 
principati non sieno molto più i pensieri e le noie, 
che non sono i piaceri e i contenti, e massimamente 
a quei che amano la salute de’ sudditi loro in quel 
modo che si conviene. Ma lasciamo andar questo , 

«lie a pochi avviene Tesser principe; parliamo d’ un 

penato che non abbia a pensare ad altri che a sè e 
alla famiglia sua. 

Lep. 1)' un privato avviene il simile, perchè o 
egli e ricco , o egli è povero; fra i ricchi non pen- 
sare di trovare alcun contento , perchè la natura 
elle i icchezze è questa, che eli 'arrecano con loro 
tanto timore di non le perdere, che i loro possessori 
non hanno mai una sola ora Tanimo quieto, e ora 
hanno paura delle guerre o degli altri infortunj che 
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arreca il tempo e il mondo ; ora dubitano delle mo- 
gli, ora de’ figliuoli, or temon de’ seni, ora inso- 
spettiscono de’ lavoratori. In somma l’oro ha tanti 
nimiei, che chi ne ha sta sempre in sospetto. Se egli 
è povero, io non te ne voglio parlare, non essendo 
la più dura cosa a sopportare al mondo che la 
povertà. 

Ul. Questo non vuo’ io già cederti al tutto, 
avendo già inteso che molti de’ nostri sapienti l’hanno 
lodata e amata molto, ed èssi ritrovati di quegli che, 
per poter più liberamente filosofare, hanno già dis- 
prezzate e gittate via le ricchezze. 

Lep. La maggior parte di loro , e forse tutti , lo 
hanno fatto per ambizione, e per farsi tener dagli 
altri uomini grandi e rari ; e di quegli anche sono 
che hanno gittato via un’oncia d’oro per acquistarne 
una libbra, perchè il vulgo ha sempre questo, come 
e’ vede che uno sprezza una cosa e’ gliene dà vo- 
lentieri. 

Ul. Tu vuoi pur tue parole: io ti dico che io ho 
veduti molti che son vivuti nella povertà contentis- 
simi, e con grandissima quiete d’ animo , e particu- 
larmente i savi. 

Lep. E io ti dico che eglino 1’ hanno dimostro , 
facendo come pmdenti, per non dar giuoco di loro 
e alla fortuna e al mondo; anzi ti vuo’ dire più là , 
che quanto uno ha più cognizione, più gli duole 
l' esser povero. 

Ul. E quale è la ragione 1 

Lep. Il considerare il torto che gli ha fatto la 
fortuna nel far povero lui , e ricchi una infinità di 
stolti. 

Ul. Tu mi fai or ricordare d’ un detto d’ uno 
amico mio, che diceva che la roba fa il più delle 
volte come la scesa, che casca sempre ne’ luoghi più 
deboli. 

Lep. Tormentagli ancor continuamente lo sdegno 
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che eglino hanno , veggendo che di quello che ha 
fatto la natura per tutti (che farebbe contro all’ or- 
dine suo se ella non producesse abbastanza per tutti 
gli uomini di quel che bisogna loro) che a uno ne 
avanzi tanto che lo strazj , ed a un altro ne manchi 
quello che gli è necessario. E questo nasce sola- 
mente perchè chi pili può, più ne toglie. Dove a noi 
non avviene così , perchè nessuno appetisce o può 
possedere de’ beni che ha fatti la natura per noi più 
l’ uno che 1’ altro. 

Ul. Tu approveresti dunque l’opinion di coloro 
che dicono che il rubare non è male ; conciossiaco- 
saché la roba di questo mondo sia stata tante volte 
rubata , che ella non abbia più i veri padroni , ma 
sia di chi se la toglie. 

Lf.p. Bastiti solamente questo , Ulisse , che la po- 
vertà è cosa tanto aspra e tanto grave che gli uo- 
mini per fuggirla si pongono insino a star pei* servi 
l’un con 1’ altro : cosa tanto brutta che fra noi ani- 
mali non è alcun sì vile che non sopportasse prima 
la morte che porsi volontariamente a servire l’ uno 
a l’altro della sua specie medesima per mendicare 
le cose sue necessarie. Ma la natura ci ha voluto 
tanto meglio che a voi, che infra noi non è cono- 
sciuta questa infelicità; anzi ciascheduno è stato 
fatto da lei da tanto che ei si sa reggere per sé 
stesso. 

Ul. E’ bisogna che sia pur altro che la povertà 
che conduce gli uomini a star per servi l’un con 
l’altro, perchè si vede farlo a molti che sono ricchi. 

Lep. Anzi sono più poveri degli altri , se tu lo 
consideri bene ; perchè sono poveri di nobiltà d’ a- 
nimo o veramente di consiglio : per il che e’ non 
sanno raffrenare il loro ingiusto appetito : laonde 
cercano d’acquistar fama o grado, o di saziar le lor 
voglie immoderatamente col farsi servi d’ altrui. 

Ul. E chi fusse in uno stato mediocre , nel quale 
ei potesse ragionevolmente contentarsi ? 
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Lep. E dove è questo stato? Io per me non tro- 
vai inai uomo alcuno che non dicesse o che gli man- 
casse qualcosa, o che gliene avanzasse; benché que- 
sti furono rarissimi , e se ne accorsero quando ei si 
videro presso al fine della lor vita , dolendosi dei 
disagi che gli avevano sopportati nella loro giova- 
nezza per acquistar roba , acciocché ella avesse poi 
loro avanzare alla morte. 

Ul. Questi sono errori che nascono dal non saper 
1 ’ uomo raffrenare e moderare le voglie sue , e non 
della sua stessa natura. 

Lep. A me pare che sia tutt’ uno ; poiché la na- 
tura ha fatto che egli può desiderare quelle cose che 
gli son poi dannose e moleste. La qual cosa , per 
averci più amati, non ha ella fatto a noi. E mi ri- 
corda che essendo io in quella età , nella quale si 
comincia aver qualche conoscimento sotto la custodia 
di quel precettore, che mi aveva dato mio padre, 
che fu di Etolia nobilissimo, e dotato di molte ric- 
chezze ; che insegnandomi egli certe cose di mate- 
matica , secondo il costume dei Greci , io cominciai 
a considerare come 1’ uomo non sa cosa alcuna se 
non gli è insegnato. La qual cosa in quella età ci 
pare durissima , non tanto e per la diflìcultà delle 
cose e per la custodia del maestro , quanto per la 
voglia fanciullesca che arreca seco quel tempo, che 
io mi viveva molto mal contento e non mi mancava 
però cosa alcuna. 

Ul. Di cotesta età si debbe tener poco conto, per- 
chè ella è molto imperfetta. 

Lep. Seguitando dipoi più oltre, occorse la morte 
di mio padre , laonde io cominciai a combattere coi 
miei fratelli della eredità , sperando pur sempre, 
mentre eh’ io era in questi travagli , che come egli 
erano finiti d’ avermi a vivere contento, e in riposo 
grandissimo ; del che mi avvenne tutto il contrario. 
Perchè come io ebbi la mia parte, che furono parte 
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possessioni e parte danari , i pensieri crebbono ; ed 
essendo uso a esser governato, mi pareva fatica 
grandissima avere allora a far da me, e d'altri non 
mi fidava. Perchè essendomi forza per mantenere 
le mie facilità praticare e con contadini e con mer- 
canti , mi accorsi che ciascuno di loro stava conti- 
nuamente attento per far le mie cose sue; perchè 
dare un podere a un contadino non è altro che far 
compagnia con un ladro , e dare il suo a un mer- 
cante con uno che pensi di tortelo. E nientedimanco 
io notai che nessun di loro si contentava dello stato 
suo , e non facevano mai altro tutti che continua- 
mente rammaricarsi l’uno delle tetre che non ren- 
devano per la indisposizion de’ cieli, e dell’esser poco 
stimati, e 1’ altro de’ cattivi temporali , della mala 
fortuna , della poca sicurtà de’ mari , e della discor- 
dia de’ principi , che non lasciavano esercitare la 
mercatura. 

Ul. Ogn’uno ha avere qualcosa che gli dia noja: 
voi avete pure anche voi delle cose che ri molestano. 

Lep. Si , ma per ognuna che ne abbiati! noi ne 
avete mille voi. Ma sta pur a udir in questo mentre 
e per i bisogni che occorrono alla vita dell"* uomo, e 
per difenderti che non ti sia tolto il tuo (perchè tutti 
gli uomini son ladri , ma il modo loro del rubare è 
vario) io ebbi a praticare una quantità infinita d’ar- 
tefici , e d’ avvocati , e procuratori : di questi non 
pensar che mai io ne trovassi uno che vivesse con- 
tento; perchè tutti tenendo gli occhi ne’ ricchi si do- 
levan d’ aver a guadagnarsi il pane : è fra questi 
altri il medesimo, che tutti si dolevan tutto il giorno 
d’ avere a litigare e combatter per procacciarsi le 
cose che sono necessarie alla vita umana. 

Ul. A doler s’ha chi s’impaccia con esso loro; 
che dà poca noia a loro, facendosi la guerra sempre 
in su quel d' altri. 

Lep. Chi altrui tribola sè non posa ; tu non con- 
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sideri ancora le nimicizie che e’ ne cavano; e quanto 
e 'sono odiati quando tu non hai bisogno di loro, e 
in che concetto e"’ sono avuti. 

Ul. Questo è ben vero, che e’ mi ricorda già che 
disputandosi in uno dei nostri studj di Greci di chi 
dovesse precedere nel primo grado o i legisti o i 
medici , fu concluso che gli avesse andare innanzi 
('avvocalo solamente per questo esemplo, che quando 
e’ si manda a far giustizia, il ladro va innanzi e il 
boja dietro. 

Lkp. Veggend’io questa mala contentezza di tutti 
questi stati, e desiderando di fuggirla, pensai che se 

10 doveva ritrovare quiete in stuto alcuno dovesse 
essere quello di quei nostri sacerdoti, che, spiccatisi 
dal mondo, si stanno in quelle loro congregazioni a 
servire a gli Dei tenendo a comune ogni cosa , e 
lasciandosi governare a uno di loro. E attaccatomi 
a questo deliberai di lasciare il mondo, e andarmene 
a vivere in una. La qual cosa non bisognò che io 
facessi, perchè come io cominciai pure ad accostarmi 
a loro alquanlo, io sentii l’odore delle discordie e 
delle infelicità loro , e come ciaschedun di loro cer- 
cando con ogni modo, ancora che ingiusto, d’ essere 

11 primo , tradiva e offendeva gli altri ; sentiva il 
dispiacere che gli avevano dell’avere a osservare 
quelle ubbidienze, e mantenersi nell’ universale in 
quel concetto di bontà che dà loro, di che vivere : 
l'affanno ancora e il tedio che arreca loro la clau- 
sura, la fatica del persuadere agli uomini di essere 
più amici degli Dei , che chi serviva al mondo con 
«[nelle leggi solamente che ci ha date Dio e la na- 
tura ; che io mi fuggii tanto da loro col pensiero , 
che io non me ne ricordai mai più. E pensai di vi- 
vermi da gentiluomo, dandomi agli stati; e dipoi 
passandomi tempo in cacciare , e in uccellare , e in 
piaceri simili. 

Ul. Se tu cercavi cotesto stato credendovi trovar 
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dentro quiete, ti so ben dire che tu erravi la via; e 
molto più ancora nell’ armi ; che in queste due vite 
che io ho provate , so io bene che non si truova al- 
cuno che viva contento. 

Lep. La milizia , pensando io non trovar pace 
nella guerra, non volsi io provare; e oltra di questo 
giudicava cosa stolta, non combattendo per la patria 
o per lo onor proprio, o per qualche altra legittima 
cagione, il vendere la propria vita per qualsivoglia 
prezzo. Perchè non avendo noi a venire in questo 
mondo se non una volta , non mi pare che pagasse 
la vita d’ un uomo quanto oro fece o farà mai la 
natura. E veggendo ancora che a tener vita di gen- 
tiluomo era necessario moltitudine di servi, i quali 
son tutti nostri nimici , e ogni giorno fanno cose 
donde ne nascon mille dispiaceri nostri , pensando 
che fusse difficilissima cosa il ritrovarvi il suo con- 
tento, levai al tutto l’animo da quello; e finalmente 
credendomi nel servire a un principe , non in cose 
meccaniche, ma in imprese onorate, trovar qualche 
contento d J animo , deliberai con quelle poche lettere 
che io aveva , mettermi a simile esercizio. Dove a 
punto a punto trovai il contrario di quel che io 
pensava. Perchè, oltre alla fatica che è il servire a 
un principe, e oltra a’ disagi che si sopportano, non 
]>otendo mai nè dormire, nè mangiare a tempi de- 
biti, che son pur quelle cose che conservano la vita 
nostra; la invidia che è per le corti , e la ingratitu- 
dine che pare che sia ne’ principi a chi gli serve, 
che non pare loro essere mai rimeritati giusta- 
mente se già eglino non dessin loro il regno ; non 
mi lasciaron mai posar l’animo a viver un’ ora sola 
contento. Laonde mi gittai al disperato , e mi diedi 
a navigare , e così dove io non credetti ritrovai la 
quiete mia; perchè trasportato dalla fortuna in que- 
sta isola, fui trasmutato da Circe, come tu vedi, in 
Lepre, che fu propriamente come essere nddormen- 
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tato in un piacevolissimo sonno. Perchè sebbene 
non ho saputo tanto quanto io sapeva quando io era 
uomo, io non ho anche tanto temuto. 

• Ul. 0 che tu sei forse uno animale che non 
temi , eh ? 

Lep. Non di quegli della mia specie medesima , 
come voi, che è quel che mi basta; dell’altre cose 
curo io poco, pensando che non vi sia riparo ; come 
fate ancor voi dell’ ira degli Dei. 

Ul. Bene è vero che in tutti cotesti stati sono 
cotesti affanni che tu di’ , e forse molti più. Ma i 
piaceri poi che vi sono tu non ne ragioni nulla. 

LiEP. E che piacere hanno gli uomini in qualsi- 
voglia stato , che non sia maggiore al fine il dolore 
che e’ ti arrecano, che il diletto? Non sai tu, che 
quel nostro Poeta greco antichissimo diceva che il 
piacere che si trovava al mondo non era il vero 
Piacere, ma era il Dolore vestito de’ suoi panni. 

Ul. E come lo dimostrava questo? 

Lep. Diceva che quando e’ fu aperto il vaso che 
arrecò in terra Pandora, donde usciron tutti i mali, 
e tutte le miserie umane , che ne uscì ancora il Pia- 
cere. E andatosene per il mondo cominciò ad allet- 
tare gli uomini , in modo che cominciarono di tal 
maniera a seguitarlo che nessuno ne andava più al 
cielo. Per la qual cosa Giove pensò di levarlo di 
terra , e ridurlo in cielo ; e mandò le nove Muse 
per lui , le quali con la loro armonia lo ritirarono 
in cielo ; facendolo però lasciare prima la sua veste 
in terra, perchè in cielo non va se non cose pure , 
e spogliate d’ogni ornamento corruttibile. Il Dolore 
in questo mentre essendo discacciato da ognuno, an- 
dandosene errando per il mondo, trovò questa ve- 
ste; e pensando che se egli si vestiva di quella, egli 
non sarebbe cosi scacciato, non essendo conosciuto , 
se la messe indosso , e così sempre dipoi è ito per il 
mondò vestito de’ panni del Piacere ingannando 
continuamente gli uomini. 
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Ul. E che voleva ei significar per questo? 

Lep. Che tutte le cose , le quali gli uomini pi- 
gliali per diletto, arrecano loro dolore; e questo si 
è perchè i piaceri del mondo non sono altro che do- 
lori vestiti e ricoperti d ! un poco poco di diletto; dal 
quale ingannati gli uomini si mettono a cercargli, e 
nella fine vi trovati dipoi più dolore che diletto. E io 
te ne vo’ dir solamente d’ uno che gli uomini met- 
tono fra i piaceri; perchè gli è comune a ciascuno 
stato; e questo è il giuoco, il quale non è altro cer- 
tamente che lo stesso dolore, e niente di manco è 
preso per piacere dagli uomini. 

Ul. Tu vorrai forse dire il perdere, non il giuoco; 
perchè, come si dice volgarmente, il giuncare non è 
male, ma male è il perdere. 

Lep. Egli è male l’uno e l’altro, ancor che siu 
peggio il perdere ; perchè tutte quelle cose che per- 
turbano la quiete dell’ animo nostro sono in sè ree. 
Il vincere, sebbene pare che abbia in sè qualche poco 
di bontà per essere in sè utile, altera ancora egli di 
maniera gli animi degli uomini, che ei fa far loro 
bene spesso di molle cose degne di riprensione. E 
sebbene e’ dà altrui qualche volta una certa alle- 
grezza, l’allegrezza non è mai veramente buona 
se ella non nasce dal bene. Fa oltre a di questo il 
vincere fare molte spese inutili e vane; e di qui na- 
sce, che chi seguita il giuoco , al fine impoverisce. 
Perchè sebbene uno vince tanti danari quanti egli 
ha un’altra volta perduto , ei non ne fa mai il me- 
desimo capitale. E di qui nasce, che tutti quei che 
lo esercitano par che ne faccino male. 

Ul. Io non l’appruovo questo ; perchè io ho ve- 
duti molti, i quali non hanno nulla che ne vivono. 

Lep. Sì, quando e’ vi hanno messo ciò che gli 
hanno. Perchè il giuoco fa proprio come l’ ellera , 
che abbarbicandosi a un muro buono non resta mai 
insino a tanto che ella lo conduce alla rovina; ma 
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dipoi quando e’ vuol rovinare, ed ella lo sostiene. 
Così ancora il giuoco quando e’ s’appicca addosso a 
uno che abbia qualcosa , e’ fa tanto che lo rovina ; 
e dipoi come e’ non ha cosa alcuna e’ lo sostiene. 
Perchè colui praticando dove si giuoca, raccoman- 
dandosi, e adulando chi vince ne cava vilissimamente 
il meglio che può la vita. Ma credimi , Ulisse , che 
il giuoco è delle maggiori infelieità che abbi dato 
all’ uomo la sua disgrazia. E forse che questa ma- 
ladetta peste non ha compreso tutto il mondo ; di 
maniera che la maggior parte degli uomini , lasciate 
da parte 1 J altre imprese lodevoli e onorate , non 
fanno altro che giuoeare. E trovasi di quegli che vi 
si inebbriano dentro , e perdonvi il lume della ra- 
gione, in modo che si dimenticano deH’onore, della 
salute propria; della roba, della donna, de’ figliuoli, 
degli amici, e finalmente di loro stessi; e consumando 
in quello le cose necessarie, si conducono in una 
povertà tanto ignominiosa , che fuggono il cospetto 
degli uomini più che non facciam noi quel de’ cani; 
e massimamente di quegli che gli conobbero quando 
eglino erano in migliore stato ; non restando però 
di pensar sempre , donde ei possino cavare qualche 
danaio, per andare a giuocarseli, e piuttosto patir 
delle cose necessarie. Ed ecco, Ulisse, i piaceri, che 
hanno gli uomini : non ti par ei eh’ e’ sieno piutto- 
sto dolori ? 

Ul. Lepre, e’ non son tutti gli altri così, e l’uomo 
non è forzato più a questo che a un altro; e oltre a 
di questo , può con la sua prudenza rimediare a 
tutto quel che gli arreca dispiacere. 

Lep. Si, ma con difficoltà, essendo così guasto, 
e corrotto tutto il mondo. Sì che non mi persuader 
più, ehe io cambi questo essere col vostro , che io 
non voglio d’uno stato , dove io non ho pensiero al- 
cuno , tornare in uno, dove io non mi contenti mai; 
e dove io abbia a vedere , che quel che la natura 
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ha fatto a connine per tutti, mi sia occupato da chi 
possa più di me : laonde io abbia a diventare per 
forza suo servo, e abbia a ricever per prezzo della 
mia servitù avaramente da lui quel che mi ha dato 
liberalmente la natura : e dove lutti quei diletti che 
io prendo mi abbiano alla fine ad arrecar dolore. 

Ul. Io non voglio , che tu dica tanto ostinata- 
mente cosi : non vedi tu, animai vile che tu sei, e 
di tanto poco conoscimento che tu non sai pur se 
tu sei maschio o femmina ? 

Lep. Sì voi non lo sapete, che vi par così inten- 
dere ogni cosa ; ma noi lo sappiamo benissimo. 

Ul. Tu hai paura d’ogni coso e fiditi solamente 
nel fuggire, e nientedimanco tu sei dipoi giunta da 
molte sorte d’ animali. < 

Lep. E che mi fa a me, se la specie mia è di 
questa natura? 

Ul. Tu sei di si poca vita, che ogni minimo no- 
cumento ti ammazza. 

Lep. Deh ! non più, di grazia ; che tu faresti 
tanto, che mi parrebbe essere miserissima: dove 
per non conoscere tante cose mi pare essere felicis- 
sima. Ma va a cercar di far questo benefìzio ad al- 
tri , che io per me non lo voglio; e, seguendo senza 
pensiero alcuno la natura mia, voglio ire a pastu- 
rarmi di quella bella e verde erbetta , che tu vedi 
sopra quel colle. 

Ul. Lepre mia, a me pare che tu faccia come 
colui , che essendo messo in prigione da certi suoi 
creditori , gli pregava poi, clic non ne lo cavassi!»*, 
dicendo che fuor di prigione aveva mille pensieri e 
di sè e d’altri. E quivi essendo proveduto da chi ei 
soleva provedere , egli non aveva un pensiero ai 
mondo, sì che e’ vi gli pareva una bella stanza. E 
questo nasceva tutto dalla dapimcaggine sua; perchè 
«e egli fusse stato veramente uomo , egli avrebbe 
voluto stare piuttosto fuori di quella carcere povero 
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che in quella ricco . rimediando a tutto quel che 
diceva, virilmente con la prudenza sua. Cosi ancora 
tu, per quanto io ho potuto raecorre dalle parole 
tue , dovesti essere uomo tanto insaziabile , e tanto 
dovevi stimare ogni piccola perturbazione per non 
saper mostrare arditamente il volto a quei dispia- 
ceri che arrecano il mondo e la fortuna ; che tu 
vuoi piuttosto stare in cotesto esser vile di fiera, che 
ritornare uomo. Ed io conoscendoti così vo’ lasciar- 
viti stare; che, facendo altrimenti, io farei cosa che 
ti sarebbe dispiacere ( ancora che fussi il tuo bene ) 
e che arrecherebbe piuttosto alla specie nostra ver- 
gogna che onore; come fanno ancora tutti quegli 
altri uomini che son simili a te. 

Lep. Ancora a questo tuo discorso risponderei , 
Ulisse : ma cosi come noi non possiamo, ritenuti 
dalla nostra natura, mangiare più che il bisogno no- 
stro, siamo ancora sforzati quando noi ne abbiamo 
bisogno, e abbiamo appresso il cibo conveniente a 
mangiare : e però avendo io veduta quella erbetta 
in quel bel colle , che ci è a rincontro , e avendo 
fame, sono forzata di lasciarti. 


DIALOGO QUARTO. 

Ulisse, Circe k Capro. 

Ul. Io credeva bene, onoratissima Circe, che fosse 
differenza da uomo a uomo come si sente tutto l 
giorno per proverbio, nelle bocche de’ nostri Greci ; 
ma non già tanto grande , quanto io ho conosciuto, 
dappoi ch’io parlai con quella Lepre che tu vedesti , 
o, per meglio dire , con colui che fu da te trasmu- 
tato in lei. 

Cir. E perchè? e’ vuoi forse ritornare nomo, eh? 
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Ul. Anzi mollo mauco che gli altri : e hallo più 
in odio. 

Cir. Vedi tu adunque, quanto tu t’inganni, dolen- 
doti meco che io gli abbia cosi mutati in fiere? 

Ul. E dolgomi più che mai, perch’io sono an- 
cora di quella opinione medesima: e questo si è che 
io conosco chiaramente , che la timidità e il poco 
animo suo non gli lascia conoscere il vero. Ohimè , 
non vedi tu che gli è sì pusillanime per natura, che 
egli ha tanto paura di ogni minima avversità , che 
egli eleggerebbe piuttosto vivere in ogni vilissima 
servitù senza pensieri , che in qualsivoglia onorato 
grado con quelle difficoltà che egli arreca seco. 

Cir. E clii te ne fa certo di questo ? 

Ul. Egli stesso , che vuole piuttosto starsi così 
fiera, che tornare uomo, per le molte perturba- 
zioni che gli pare che abbiano gli uomini : e niente- 
di manco confessa, stando così, essere tanto servo 
della natura, e guidalo da lei per forza che ei non 
è signor dell’ operazioni sue. Onde sopraggiugnen- 
dogli, mentre che noi ragionavamo insieme, voglia 
di mangiare, e veggendo non so che erba che gli 
era cibo conveniente, si partì da me molto mal vo- 
lentieri, per non mi avere ancor risposto a modo 
suo ; dicendo che non poteva fare che non andasse 
a cibarsi, che così lo sforzava la natura sua. Sì che 
vedi uomo pusillanimo che era costui , a voler piut- 
tosto vivere in una servitù e in uno stato simile , 
per parergli che vi sia alquanto manco dispiaceri , 
che tornare uomo , ed essere signore delle passioni 
sue; ancora che si abbia a combattere alquanto con 
quelle che debbi pur forse avere udito , quanti sieno 
stati de’ nostri Greci , che per fuggir qualche ser- 
vitù, o qualche forza non si sono curati di non per- 
donare insino alla propria vita , non che avere a 
combattere col mondo e con la fortuna. 

CiR. Cotesta che tu chiami in lui servitù o forza, 
non gli è nè l’una nè l’altra. 
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Ul. E perchè? 

Cir. Perchè richiede così la natura sua. Dimmi 
un poco, quando una pietra va allo ingiù., vi va ella 
per forza ? 

Ul. No, mi penso io. 

Cir. Oh ! ella non può però fare altro. 

Ul. Egli è il vero ; ma la natura sua richiede 
così : e quel moto che la fa andar verso il centro , 
nascendo da una potenza intrinseca, la quale è den- 
tro di lei, chiamata natura, gli viene a essere na- 
turale, e non violento. Imperocché i moti violenti 
sono quegli, i quali nascono da potenza estrinseca e 
ai quali non conferisce in modo alcuno quella cosa 
che è mossa. E però, sebbene ella non può far altro, 
non si può però dire che ella sia sforzata. 

Cir. Ella è pur tirata giù per forza dalla gra- 
vezza sua. 

Ul. Per forza no : ma per natura sì : essendogli 
naturale lo esser grave ; imperocché, se ella non 
fusse grave, ella non sarebbe pietra. 

Cir. E così avviene ancora all’appetito degli ani- 
mali, quando egli è guidato dalla natura. Onde non 
si può chiamare sforzato, facendo quella per loro 
sempre come ella fa in tutte l’altre cose il meglio; 
e quello che fa di mestieri alla conservatone e alla 
perfezion loro. 

. Ul. E non sarebbe egli lor meglio il non essere 
così guidati da lei , e potere operare più liberamente? 

Cir. No; non avendo eglino il conoscimento e il 
discorso della ragione , perchè eglino errerebbono 
spesso , dove, essendo guidati da lei , che non può 
eirare, non errano mai, o rare volte. 

Ul. E che certezza hai tu di questo? 

Cir. La sperienza che io veggio tutto il giorno 
conversando in certo modo con tutte le loro specie , 
perchè di tutte n’è qualcuno in questa mia I.soletta, 
dove io veggio che nessuno mangia più di quel che 
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Pirli ha bisogno , nè di cosa che non gli sia conve- 
niente, nè fa altro disordine alcuno; per la qual 
cosa tutto quel tempo che ha ordinato la natura che 
vivano, sebbene è minore che quello che ella ha dato 
all’ uomo, vivon sani e gagliardi, la qual cosa non 
avviene a noi. 

Ul. Se non fanno disordine alcuno donde nasce , 
che eglino hanno più corta vita che noi ? 

CiR. Dalla complessione > la quale non è stata 
data loro dalla natura così temperata come a noi; 
e dallo umido, di che si pasce il calor naturale per 
il che si mantiene la vita : il quale umido è stato 
dato lor dalla natura più aqueo , e manco aereo , 
che il nostro , onde è più facile al corrompersi ; io 
parlo della maggior parte; perchè se ne trova al- 
cuni che vivono molto più che l’ uomo , come sono 
il Cervo e lo Elefante. 

Ul. Tu se J dunque ancor tu d’opinione, che sia 
meglio essere una fiera che uomo ? 

Cir. Questo non vo’ io già determinare , nè anco 
tu debbi pensare che io lo creda , pereti’ io mi sarei 
ancora io trasmutata in fiera come io ho fatto loro. 
Ma se io dicessi quel che di’ tu , i ragionamenti sa- 
rebbon finiti : e’ ti debbe ben bastare che io ti abbia 
concesso che tu torni uomini lutti que’ che voglino; 
e se tu non ti sei ancora abbattuto a chi voglia, non 
ti sbigottire ; e non mancare di cercare , che tu tro- 
verai bene qualcuno che vorrà. 

Ul. Io vo’ ben far così : chè mi parrebbe troppa 
vergogna l’aver tentato questa così gloriosa impresa 
invano. 

CiR. Va adunque , e parla con quel Capro , che 
tu vedi là che pasce, che ancora egli (se ben mi ri- 
corda ) fu Greco. 

Ul. Capro, o Capro, ascolta un poco, se tu sei 
Greco , come mi ha detto Circe. 

Ca. Io fui già mentre che era uomo, e il mio 
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nome fu Cleomene da Corinto , ma io non sono già 
ora , e manco vorrei essere. 

Ùl. Che tu ti vergogni forse della patria, eh? 

Ca. Questo no , non essendo forse la più onorata 
di quella al mondo. 

Ul. Che è adunque quel che tu non vorresti? 

Ca. Tornare uomo. E di questo ho solamente 
paura , tanto vivo più contento così che io non feci 
mentre che io fui uomo. 

Ul. Io voleva appunto offerirti questo, paren- 
domi non ti fare piccolo benefizio a renderti l’effigie 
umana, e cavarti di questa servitù, e rimenarti alla 
patria tua. 

Ca. Io ti ringrazio del buono animo tuo verso di 
me, ma se questo mi avvenisse , e’ ne seguirebbe il 
contrario di quel che tu pensi. 

Ul. E quale è la cagione, Cleomene? Io ho pur 
sentito dir sempre a quei nostri Savi della Grecia , 
che l’uomo è il più perfetto e il più nobile animale, 
che si ritrovi fai questo universo, anzi è in certo 
modo il fine e il signore di tutti gli altri. 

Ca. Certamente , che fecero anco da savi a dir 
così , perchè e’ si debbe sempre lodare le cose sue , 
e dire quello che l’uomo sa. 

Ul. E che stato è però il tuo ? e che felicità hai 
tu, che tu voglia piuttosto viver così fiera, che tor- 
nare uomo? 

Ca. Se io volessi raccontarti i beni che abbiamo 
noi altri animali, perchè l’ingegno dell’ uomo è 
troppo curioso e insaziabile , tu non gli riputeresti 
beni ; e non ne saresti mai capace, siccome voi non 
siete ancora della felicità che voi aspettate in questa 
o nell’altra vita. Ma io ti dirò ben parte di quei 
mali che noi fuggiamo , i quali sono tali, che se tu 
gli gusti bene , tu porterai quella invidia a noi , che 
tu pensi che noi dobbiamo portare a voi. 

Ul. Orsù, dimmi almeno questi. 
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Ca. Molte sono le miserie e i mali, ai quali è 
sottoposto l’uomo, che fanno che io mi voglio star 
cosi fiera : ma di tutti non è già possibile che io ra- 
gioni, che il tempo non lo comporta; perchè essen- 
domi alquanto cibato, la natura mia, che non ha 
rispetto ad altro che alla mia conservazione, mi 
spinge ad andare a riposarmi e dormire alquanto 
all 'ombra di qualcuno di questi alberi. 

Ul. Dimmi almeno per satisfazion dell 'animo mio 
qualcuno de’ principali. 

Ca. Io son contento: sappi, Ulisse, che l’uomo 
infra l 'altre sue infelicità e miserie ne ha quattro 
solamente , che ciascheduna di loro , quando io me 
ne ricordo , mi fa desiderare d’essere piuttosto qual- 
sivoglia vile animale che uomo. 

Ul. E quali son queste. Capro? 

Ca. La poca sicurtà ch’egli ha sempre nell' a- 
niino delle cose presenti ; la paura , e la cura che 
gli ha delle future ; il sospetto che gli ha di quei 
della sua specie , con i quali egli è forzato conver- 
sare continuamente ; ed il timore e il rispetto delle 

leggi- 

Ul. Oh! tu pensi a troppe cose. 

Ca. E l’importanza è poter fuggire di non vi 
pensare : dimmi un poco, cominciandoci alla prima: 
che sicurtà ha mai l’ uomo di poter pacificamente 
possedere una sola ora le cose presenti ? parlando 
primieramente delle comuni, essendo elleno nelle 
mani della fortuna, la quale sa ciascheduno quanto 
ella sia volubile e varia ; e di poi sotto la potenza 
de’ principi i quali hanno per legge solamente la 
volontà loro ; e la voglia umana ( come tu sai ) è 
insaziabilissima. 

Ul. A questo di’ tu il vero: pure chi è prudente 
si accomoda alla voglia dell’uno, e all’ imperio del- 
l’altro. 

Ca. Se noi parliamo dipoi delle proprie; chi è 
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quello che possa promettersi la possession di quelle 
per un sol giorno liberamente? essendo (dappoi che 
egli entrò nel mondo il Tuo e il Mio) divenuti gli 
uomini tanto avari, che ciascheduno sta continua- 
mente vigilante a pensare in che modo, così lecito 
come illecito, ei potesse far ricco sè , e povero un . 
altro. 

Ul. Certamente che gli uomini tendono molto 
più lacci a loro stessi, che non fanno a voi. 

Cà. Della paura che si ha continuamente, che i 
principi non te le tolgano , o con le guerre , o con 
mille altri modi ; non voglio io dire altro , se non 
che io ho veduti degli uomini , che hanno avuto 
tanta paura , che quelle ricchezze che gli hanno non 
sien lor tolte, che non l’hanno usate; ma dimo- 
strandosi poveri , e vivendo miseramente, l’ hanno 
tenute sempre nascose, dove ei non hanno cavato di 
loro più comodo avendole, che coloro che non 
Thanno; anzi hanuo avuto di più la fatica e il pen- 
siero di guardarle. 

Ul. Dell’ avarizia non vo’ io che tu parli; che 
questo è un vizio che fa uscire tanto gli uomini di 
loro, che diventano nimici, non che d’altri, di loro 
•tessi. 

Ca. Della paura poi, che s’ ha de’ ladri, de’ servi , 
de’ lavoratori, e della donna tua propria, e massi- 
mamente se ella è più giovane di te , non vo’ io ra- 
gionare: basti che nessuna di queste infelicità ha 
luogo fra noi. Perchè noi non conosciamo la for- 
tuna, e non avendo distinto il mio dal tuo, ma pos- 
sedendo ogni cosa a comune, non cerchiamo di ru- 
barci l’un l’altro; e manco non avendo fra noi 
grandezza alcuna ( perchè siamo tutti l’ uno da 
quanto l’altro, quei d’una specie medesima) te- 
miamo che ci sia tolto il nostro da chi abbia più 
forza di noi, onde ci bisogni nasconderlo. 

Ul. Io so che queste cose arrecano agli uomini 
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di molti pensieri: ma ehi tiene l’appetito sotto l’im- 

jierio della ragione ne schifa la maggior parte. 

Ci. E come le obbedisce egli volentieri , che ri- 
calcitra sempre ? 

Ul. Tu sai, che non si ha vittoria alcuna mai 
senza fatica. 

Ca. Si, secondo voi, che vi pascete di bei detti. 
Vieni dipoi alla seconda : (piale animale è quello , 
altro che l’uomo, che tema delle cose che non gli 
son presenti ? 

Ul. E l’uomo, che paura ne ha? 

Ca. Tanta che vive sempre in pensieri. Ohimè ! 
che se egli vede pure rannugolare il tempo, e’ co- 
mincia a temere che le ricolte vallino male. Se ei 
sente dipoi tuoni, o vede baleni, egli ha tanta paura 
delle saette che fa non solamente voti agli Dei , ma 
e’ si son trovati di quegli che si sono fuggiti nelle 
caverne della terra, perchè dicono che elle non 
vanno sotto quelle più che cinque piedi; o che si 
son coperti di pelle di vecchio marino , credendosi 
che questo pesce solo non sia mai tocco dallu saetta. 

Ul. E (pianti son que’ che abbiano una paura cosi 
fatta di cose simili? 

Ca. E chi non ha paura di queste, ha paura del- 
l'altre. Quanti si trovano fra voi, che temono tanto 
d’ammalare , che non si può dire che sieno mai 
sani ; non usando quella libertà che concede la sa- 
nità altrui di non obbligarsi a legge alcuna, onde 
non mangiano mai cosa alcuna che piaccia loro 
tanto quanto ne richiede loro l’appetito, non ardi- 
scon di fare cosa alcuna fuor di quell’ordine che 
eglino hanno usato gran tempo ? E come e’ veggon 
punto mutarsi le stagioni fuor del solito, o nel caldo, 
o nel freddo , si sbigottiscon tanto , che s’ alte- 
rano i loro umorì di maniera , che non si sentono 
dipoi bene. 

Ul. Cotesti sono uomini tanto timidi , che ogni 
piccola cosa gli perturba. 
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Ca. E que’ che sono più audaci, o vivono poco, 
o debilitano tanto la natura, che come e’ passano la 
lor giovanezza, e’ si scoprono in loro mille mali; o, 
incordandosi almanco de’ disordini che eglino hanno 
i fatti, ne stanno in sospetto sempre. 

Ul. E non avviene e’ così anche a voi ? 

Ca. No, che noi viviamo sempre con una regola 
medesima, la quale ci ha data la natura. Ma vieni 
dipoi al sospetto che voi avete di non essere abban- 
donati mentre che voi siete malati ; e di non avere 
quel governo che vi è necessario , avendo voi biso- 
gno di tante cose ; o che le facoltà vostre non vadin 
male, per il che voi abbiate dipoi a stentare (piando 
voi siate guariti. Le quali cose non av vengono a noi, 
non ammalando noi mai di sorte , che noi ci pos- 
siamo governare da noi stessi; nè avendo cosa al- 
I cuna , che sia nostra in proprietà. 

Ul. E’ s’è pur trovati fra voi altri animali di 
que’, che per puntura di spine o d’altri accidenti , 
hanno avuto bisogno d’essere stati aiutati da noi. 

Ca. E’ saranno stati sì pochi , che non faranno 
numero. E della paura della morte che voi avete , 
che non l’ abbiam noi , che mi dirai ? 

Ul. Non avete voi paura della morte ancor voi ? 

Ca. No ; se ella non ci è presente, e cominciamo 
i a sentire il tormento e il dolore che va innanzi a 
quella : dove a voi solamente il pensarvi , o il sa- 
pere il quando determinatamente, vi arreca tanto 
dolore che si son ritrovati di quegli, che per uscire 
di tanta passione , si son tolti la vita con le proprie 
mani e che si son dati la morte per non morire ; 
odi pazzia che è questa. Ma lasciamo andare questo, 
e vegliamo alla cura e al pensiero che voi avete 
delle cose future. Ohimè che infelicità è la vostra? 
a non aver solamente pensiero di quelle cose che vi 
bisognali giorno per giorno, che voi l’avete ancora 
di quelle che vi bisogneranno di qui a un anno, o 
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due , e avete a procacciarle , e dipoi tenerne conti- 
nuamente cura. 

Ul. Sì, che e’ non è forse ancora fra voi ani- 
mali ehi fa il medesimo ? 

C'a. E (piali sono ? 

Ul. La Formica, che ripon la state con che ella 
possa vivere il verno. 

Ca. Egli è il vero, ma questo non è perchè ella 
abbia paura che a quel tempo le mancasse di che 
cibarsi per carestia , o per altra cagione , come fate 
voi quando vi provedete per il tempo futuro , ma 
perchè ella non può sopportare il freddo del verno 
( onde non esce allora mai di sotto terra ) polla il 
cibo dove ella ha a stare, ed è guidata al farlo dalla 
natura , e non dal timore di non trovar sempre ap- 
parecchiato sopra la terra tutto quel che le bisogna. 
Perchè come vuoi tu che noi pensiamo a quello 
che ha a essere , che non conosciamo nè il tempo 
nè le sue parti? 

Ul. Come non conoscete il tempo? che ci son 
tanti di voi che ognanno , quando ne vien la pri- 
mavera o l’ autunno , mutano paesi ; come son le 
Rondini, i Tordi, o si nascondon sotto la terra come 
fanno le Serpi, i Tassi e tanti altri. 

Ca. Questo non è per conoscere il tempo, ma 
presentil e le differenze di quello. Anzi ti vo’ dir 
più là, che noi non solamente non conosciamo il 
tempo, ma noi non conosciamo ancora il moto del 
cielo che è il suo subietto , ma sentiamo solamente 
le differenze delle stagioni che egli fa in terra, pro- 
ducendo ora caldo , ora freddo, ora vento, ora piog- 
gia, e simil varietà naturali. E queste conosciamo 
tanto prima e meglio di voi , che voi pigliate di 
molte volte da noi cagione d’ indovinare. E sai 
tu donde nasce questo? che non avendo noi la fan- 
tasia piena di mille ghiribizzi come avete voi sem- 
pre, sentiamo ogni piccola mutazione del tempo, la 
qual cosa non avviene a voi. 
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Ul. Oh, chiami tu infelicità il conoscere il tempo? 

Ca. Grandissima, essendo egli, o, per meglio dire, 
quel moto sopra il quale egli è fondato, la cagione 
d’ogni mutazione, e finalmente, quello che è peggio , 
della corruzion nostra. Onde voi che lo sapete , vi 
vedete sempre la morte innanzi , e contate l’ ore a 
una a una, e andate pensando sempre di quel che 
vi bisognerà tempo jier tempo, la qual cosa non av- 
viene a noi , che viviamo a beneficio di natura. Ma 
che vuoi tu più? che la stoltizia vostra è tanto grande, 
che voi avete ancor pensiero di quel che ha a se- 
guire dopo la morte. 

Ul. Questo si fa per lasciare ordinate di maniera 
le cose sue, che i figliuoli nostri, che son parte di 
noi, possin dipoi guidare più quietamente la vita loro. 

Ca. Di queste cose che importano sarebbe un pia- 
cere, ma voi avete ancor pensiero di quelle che nou 
importano. 

Ul. E quali son queste? 

Ca. Insino della sepoltura. E come se la terra 
non fussi la universal madre di tutti , e ciascheduno 
non vi avesse parte , la comperate da’ vostri sacer- 
doti? e chi di voi non avesse danari, sarebbe lasciato 
in preda a noi altre fiere. 

Ul. Io non vo’ che noi ragioniamo di questo , 
perchè queste cose sono ordinate a beneficio di qual- 
cun di noi, e non appartengono alla specie per sè 
stessa. 

Ca. Orsù passiamo all’ altra , che è il timore che 
voi avete l’ lino dell’ altro , la qual cosa non av- 
viene a noi. Perchè tu non vedi mai animai nes- 
suno della medesima specie , che sia naturalmente 
nimico dell’ altro ? ma per qualche accidente , come 
sarebbe amore, fame, gelosia e simili ; e questo an- 
cor di rado. 

Ul. Noi non siamo ancora noi naturalmente ni- 
mici Tuo dell’altro.- 


Digitized by Google 



# 


78 


DIÀLOGO IT 


Ca. Sì; ma l' insaziabilità delle voglie vostre Uba 
convertito in natura. Imperocché non bastando a 
nessun di voi quel tanto, a che starebbe contenta la 
natura, cercate di torre l’uno all’altro quello che 
voi avete. E di qui nascono fra voi tante guerre , 
tante desolazioni di città, tanti predamenti di paesi, 
tante occasioni di popoli, tanti tradimenti , tanti la- 
trocini, e inaino a condurvi a dare il veleno 1’ uno 
all’altro; cosa che tu non vedesti mai fare a noi. 

Ul. A tutto questo può molto ben rimediare chi 
vuole. 

Ca. E in che modo ? 

Ul. Col contentarsi del poco, e viversi da sè se- 
parato dalle genti. 

Ca. Il primo potete voi forse fare , ma 1’ altro 
senza disagio vostro grandissimo no; imperocché 
voi avete bisogno di tante cose , che non si truova 
nessuno che sia atto a procacciarsele tutte da sè 
stesso; laonde vi è di bisogno abitare insieme con 
gli altri. Per la (piai cosa furono da voi ritrovate 
le città, dove voi poteste, abitando comodamente in- 
sieme, provvedere a’ bisogni l’uno dell’altro. E ac- 
ciocché voi conseguiste meglio questo fine , non 
avendo sempre bisogno uno di quelle cose che ha 
colui che ha bisogno delle sue, voi trovaste ancora 
il danaro, mezzo certamente bellissimo, e molto ac- 
comodato per la commutazione delle cose ; ma per- 
chè egli arreca tanti comodi al viver vostro , voi 
Paniate tanto straordinariamente , che e’ non è ca- 
gione fra voi di manco male, che si sia di bene. 
Imperocché dal cercare voi sempre di torvelo l’un 
l’altro, nascono fra voi tante inimicizie , che voi 
non potete praticare mai pure un’ ora sola insieme 
sicuramente, e senza sospetto alcuno. 

Ul. Io non vo’ negare che questo avere distinto 
il tuo dal mio non sia cagione di molti mali , e di 
molte inimicizie : la qual cosa non può avvenire a 
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voi , che avete ogni cosa a comune: niente di meno, 
noi abbiamo infra noi all’ incontro di questo 1’ ami- 1 
cizia, della quale non si può ritrovare al mondo 
cosa nè più dolce nè più utile : mediante la quale 
noi facciamo comuni l’uno all’altro non solamente 
le cose esteriori, ma i pensieri, i dolori, le felicità 
e ciascun’ altra cosa. 

Ca. Non si ritrova egli ancora l’ amicizia fro noi? 
e non solamente fra quei d’una medesima specie, 
ma ancora fra quei che sono di specie diversa, sic- 
come sono le Tortole , i Pappagalli , i Pavoni e le 
Colombe , i Cervi e i Daini , e molti altri ? 

Ul. No: perchè la vera amicizia nasce dal bene , 
e dallo onesto; e voi non conoscete nè l’uno nè l’al- 
tro. E però quelle amicizie che si ritrovano fra i 
rei , ordinate a qualche cattivo fine, o che nascono 
dall’ utile o dal bello, si chiamano piuttosto pratiche 
e congiure, che amicizie; sì che le ‘vostre son piut- 
tosto inclinazioni naturali. E l’amicizia , oltre que- 
sto, debbe essere volontaria e per elezione ; la qual 
cosa non potete far voi. 

Ca. E se pure e’ non si ritrova fra noi la vera 
amicizia, e’ non si ritrova anche l’adulazione, come 
fra voi ; la quale non nuoce forse manco , che si 
giovi l’amicizia. 

Ul. E noi sappiamo conoscerla, mediante il dis- 
corso della ragione. 

Ca. E in che modo? essendo l’adulatore tanto si- 
mile allo amico ; e , olirà a di questo , piacendovi 
tanto le adulazioni , che elle non vi lasciano scor- 
gere il vero ? 

Ul. Certamente, che e per il piacere che si ha 
dello esser lodato , e per la natura stessa della cosa, 
che e’ non è piccola difficultà a conoscere quali 
siano gli adulatori , e quali i veri amici ; essendo 
«osi ufficio del vero amico il dilettare , come dello 
adulatore: se non però nell’ avversità gli adulatori 
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allora ti abbandonano tutti, e gli amici no. Ma ella 
è pericolosa cosa conoscere solamente se uno ti 
è amico o no , quando tu ne hai di bisogno ; 
nientedimanco, chi considera bene gli conoscerà fa- 
cilmente. 

Ca. E in che modo ? dimmelo un poco. 

Ul. Molte sono le cose , per le quali si può co- 
noscere lo amico dallo adulatore; ma queste sono le 
principali : Che lo adulatore si accomoda sempre ai 
costumi di chi egli adula , facendo quello che fa egli; 
e mutandosi ancora quando si muta egli , e dicendo 
che quello è il modo vero di vivere; dove lo amico 
seguita sempre il proponimento suo , non si acco- 
modando ad altro che al bene. Per la qual cagione 

10 adulatore è assomigliato ad ombra , la qual se- 
guita sempre il corpo , facendo tutto quello che fa 
egli; e lo amico alla luce, che rispleude sopra tutte 
le cose, senza macchiare mai sè stessa. Loda, oltra 
di questo, lo adulatore parimente tutto quello die tu 
fai ; e lo amico solamente quello che è bene. Lo 
adulatore in tutte le opere che sono , e che appari- 
scono buone , ti dà il primo luogo t e ne’ vizj ti 
scusai, e aggrava sè ; e finalmente non cerca mai 
altro che contentare altrui , cosi nel male come 
nel bene ; il che non fa già mai lo amico , che non 
vorrà mai compiacerti, se non di quanto ricerca 
l’onesto. 

Ca. Orsù, quando tutto quel che tu di’ fosse 

11 vero, e’ ci è un’altra cosa che fa che io non 
vo’ tornare uomo in modo alcuno : e questa è il 
timore delle vostre leggi , e delle pene ordinate da 
quelle. 

Ul. Stimi tu adunque che sia cosa cattiva al- 
1’ uomo lo avere le leggi ? 

Ca. No: ma Taverne bisogno sì, perchè da questo 
si cava la imperfezione e T infermità della natura 
vostra. Ohimè 1 non vedi tu che voi avete tante vo- 
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glie immoderate, e contea il bene e util rostro ; e 
tanto siete tirati da quelle , che non vi è bastato il 
lume della ragione, che v’ insegni schifarle ; ma vi 
è convenuto fare una moltitudine infinita di leggi , 
che ve ne ritragghino con la pena, e col timore. 

Ul. Sì, ai rei avviene questo, ma i buoni, ope- 
rando quel che si conviene per amor della virtù, 
non solamente non hanno paura delle leggi, ma non 
le conoscono. 

• Ca. E quanti son questi? conterebbonsi eglino 
senza replicare molte volte il principio del numero? 
e quando pur voi fuste tutti, la vigilanza e la cura 
che vi bisogna avere nel tenere la briglia della ra- 
gione ai sensi che non vi trasportino fuor del sen- 
tiero di quella, che inquietudine vi genera conti- 
nuamente nell’animo ? 

Ul. Ei se ne fa abito di questo, e dalle cose con- 
suete, come tu sai, non nasce passione alcuna. 

Ca. E innanzi che voi l’abbiate fatto , quante fa- 
tiche bisogna prima sopportare? avendo voi per na- 
tura d’aver sempre maggior voglia di quel che vi è 
più vietato ; dove a noi non avvien così , che non 
avendo voglia alcuna disconveniente alla natura 
nostra, ce le passiamo cavar tutte, dove e quando 
ci piace, senza rispetto o timore alcuno, non sola- 
mente di pena, ma pur di vergogna, la qual 
cosa è a voi un peso non poco grave. 

Ul. Glorialevene adunque grandemente di que- 
sto, che in verità ella è cosa degna di laude il non 
aver non solamente paura delle leggi , ma non te- 
mere ancora la vergogna. 

Ca. E che colpa abbiam noi di questo non la co- 
noscendo noi? sì che non disputiamo di quelle cose 
che non cascano sotto la cognizion nostra. Bastiti 
finalmente questo , che la libertà che io mi godo in 
questo stato mi è tanto dolce, rispetto alla moltitu- 
dine delle servitù che avete voi (della maggior 
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parte delle quali è cagione la pazzia e l 'ambizione 
vostra, che vi ha legato le mani a di molte cose , 
alle quali ve l'aveva sciolte la natura) che io non 
solamente non vo’ tornare uomo , ma io non vo' 
praticar con loro, sapendo che voi non obbligate so- 
lamente voi a queste vostre leggi , ma ancora tutti 
quegli animali di chi voi vi servite, e che. vivon di- 
mesticamente con voi, avendo ordinato che sien te- 
nuti a soddisfare con la persona propria quei danni 
che facessero ad altri, incolpandoci insili dello an- 
dare e pascerci ne’ campi d’altri. Della qual cosa 
dovereste esser gastigali voi , avendo fattovi parti- 
colare mediante il Tuo, e il Mio, quello che la na- 
tura vi aveva fatto comune: onde ne nasce fra voi 
tutto il giorno tante fraudo, tanti inganni, liti e ini- 
micizie , che voi non potete conversare sicuramente 
insieme, come fncciam noi, e continuamente temete 
di perdere quel che voi avete , od incórrere in qual- 
che futuro male. Sì che godi pur tu questo vostro 
stato così infelice, e ripieno di tante miserie , che io 
vo’ quel poco di vita che mi avanza, senza timor di 
morte o d’altro, consumarmelo in questo. 

DIALOGO QUINTO. 

Ulisse, Circe e Cerva. 

Ul. Sebbene la verità ( come si dice per pro- 
verbio ), carissima Circe, pare che spesso partorisca 
odio nella mente di coloro a’ quali ella è delta , io 
so che dispiace tanto agli animi nobili T avere tuia 
cosa nella bocca e un’altra nel petto , che io pren- 
derà ardire di dirti liberamente l’animo mio, ancora 
che io potessi forse dubitare in qualche parte d’ of- 
fenderti. 
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CiR. Parla pur sicuramente tutto quello che tu 
vuoi, ingegnosissimo Ulisse, che nessun’ altra cosa è 
più amica degli animi generosi, che la verità. 

Ul. Io dubito che tu non abbia renduto il poter 
discorrere sanamente come tu hai fatto il favellare 
a coloro con chi io ho parlato, come tu mi promet- 
testi ; tanto gli ho trovati discosti al vero; e quando 

S lesto fosse, io mi terrei ingannato da te. Ohimè! 

h e’ non è alcuno di loro, che non giudichi meglio 
Tesser fiera che uomo! la qual cosa non credo io 
giammai che dicessero se potessero usare veramente 
la ragione. 

Cir. Certamente che tu avresti ben ragione di te- 
nerti ingannato da me se io avessi fatto cotesto , 
perchè e’ non si debbon mai promettere quelle cose 
che T uomo non vuole o non può farle , pei che l’uno 
nasce da malizia e l’altro da pazzia. E però sappi-, 
che mentre che tu hai favelluto con loro , eglino 
hanno avuto quel medesimo conoscimento, che eglino 
avevano mentre che erano uomini. 

Ul. Oh come non conoscono dunque un errore 
tanto manifesto? e massimamente essendo dimostrata 
loro da me la verità? 

Cir. Egli hanno forse trovati tanti comodi, e tanti 
piaceri in quella vita non conosciuta da noi che non 
è maraviglia; ma va e segui l’impresa tua, che lutti 
non saranno forse così. Nè temere di sorte alcuna 
d’animali che tu rincontri, che tutti sono stali uo- 
mini: sicché nessuno di loro ti nocerebbe. 

Ul. Usano di dire i nostri sapienti della Grecia , 
che coloro che sanno consigliarsi da loro stessi a 
bene e onestamente vivere , si pongono nel primo 
grado de’ virtuosi , e ([negli che non sanno da loro 
stessi, ma credono a’ consigli de’ più saggi di loro , 
si pongono nel secondo : ma chi non sa da sè stesso 
nè vuol consigliarsi con altri, non è da loro repu- 
tato degno d’esser numerato fra gli uomini. E di 
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questa sorte son questi, con i quali io ho parlato. 
Sì che non è da maravigliarsi s’ e’ non son voluti 
tornare uomini: ma io che ho più conoscimento di 
loro, sapendo che egli è proprio officio dell’ uomo il 
giovare agli altri , non debbo per questo mancare 
di cercare di fare così bel dono a que’ che ne son 
degni. Oh ! ve’ bella schiera di Cervi : io voglio ve- 
dere se infra loro fosse alcun Greco. Ditemi, Cervi, 
se il cielo vi doni quel che voi più desiderate , ecci 
alcun di voi che sia Greco ? 

Cer. Oh ringraziati sieno gli Dei, che io intendo 
la voce dell’ uomo, e posso favellare come io soleva! 

Ul. Io avrò forse rincontro in chi non avrà per- 
duto il conoscimento come avevano coloro con chi io 
ho ragionato, poiché ringrazia così gli Dei d’intendere 
' le parole umane , e di potere favellare come noi. 

Cer. Sei tu di Grecia , tu che ce ne domandi? 

Ul. Sono, e chiamomi Ulisse. 

Cer. Ed io similmente fui di Grecia , ma io fui 
donna innanzi che io fossi così da Circe tramutata 
in Cerva. 

Ul. Oh ! se io ho a far con donne, che si suol 
dire che pigliano il peggio sempre , noi saremo a 
quel medesimo. Nientedimanco, io resterò molto mag- 
giormente soddisfatto di aver parlato con l’ uno e 
con l’altro sesso. 

Cer. Ma quale è la cagione , Ulisse, che tu vai 
così ricercando se ci è- alcuno Greco ? e dimmi an- 
cora se tu lo sai, se gli Dii ti sieno sempre propizj , 
per quello che io intendo le, e posso ragionar teco , 
il che dappoi che io son Cerva non mi è avvenuto 
mai con alcuno altro. 

Ul. Sappia grado a me di questo, che ho impe- 
trato da Circe co’ miei preghi, per l’amor che io 
porto a’ miei Greci, di poter parlare con tutti voi , 
e, di più , far ritornare uomini tutti quegli che vo- 
gliono, e rimenargli meco alla patria loro. E tu sei 
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una a chi io voglio far questo benefizio , se tu lo 
vuoi: sicché, dimmi liberamente l’ animo tuo : ma 
vedi, rispondimi tosto , che voi donne quando voi 
pensate troppo alle cose, per il poco discorso e poco 
animo che voi avete, vi ravviluppate dentro tanto f 
che sono solamente lodate in voi quelle risposte che 
voi fate presto. 

Cer. No: orsù ecco risposto tosto. 

Ul. Questa non sarà già ella una di quelle lodate 
sebbene è stata subito. 

Cer. E perchè? 

Ul. Per essere al tutto fuor di ragione. 

Cer. Questo non voglio, Ulisse, già che tu dica: 
perchè io ne ho molto ben ragione s’io ho detto no. 

Ul. Dimmi almanco perchè; altrimenti io non 
resterei soddisfatto. 

Cer. Non ti par egli che io abbia ragione di non 
volere essere restituita nell’ esser mio, che, come io 
t’ho detto, fui donna ? 

Ul. No, che tu saresti pura creatura ragione- 
vole ; lo essere delle quali veggio io che è molto sti- 
mato da te , e reputato miglior di quello di qualsi- 
voglia fiera , dappoi che tu ringrazi tanto gli Iddei , 
neU’aver riavuto il poter favellare ; la qual proprietà 
è solamente dell’uomo. 

Cer. Oimèl e’ non è l’essere creatura ragionevole 
la cagione principale per la quale io non voglio tor- 
nare nello essere mio primo; ma l’avere a tornare 
donna, come io ti ho detto; essendo le donne tanto 
sprezzate da voi, che sono stati di quegli fra voi sa- 
pienti, che hanno avuto ardire di affermare che noi 
non siamo della vostra specie medesima. Ed altri 
hanno detto , che la femmina è un maschio occa- 
sionato : il che non vuol dire altro , che una cosa 
fatta dalla natura fuori della intenzion sua , o per 
imperfezion del seme, o per difetto della materia. 
La qual cosa quanto ella sia contra l’ordine d’ essa 
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natura, può molto bene essere manifesto a ciascuno; 
concorrendo pure ancora noi alla generazion vostra, 
e potendo dipoi quel che nasce di noi generare dei 
simili a sè , il che non posson fare quegli che na- 
scon di due specie diverse , come si può vedere per 
esperienza ne’ muli i quali nascon di cavallo e d’asino. 

Ul. Ohimè tu hai tanta filosofia? 

Cf,r. Non te ne meravigliare, Ulisse , che il mio 
marito fu filosofo eccellentissimo, onde mi fu forza, 
per avere a conversare seco, imparare ancora qual- 
che poco a me ; e oltre a di questo tu sai che la fi- 
losofia è all’ uomo quasi naturale. 

Ul. E niente di manco tu non hai saputo rime- 
diare a uno de’ principali difetti , che arrechi seco 
l 'esser donna, eh ? 

Cer. E quale è questo ? 

Ul. La voglia del cicalare , che può in te tanto, 
che tu non desideri di tornar donna, ma solamente 
di riavere il favellare, ringraziando, come tu facesti 
poco fa, gli Dei d’aver riavuto il potere. 

C'er. Non ti par egli che io ne abbi ragione ? es- 
sendo tenute le donne da voi per schiave e per serve, 
e non per compagne come richiede il giusto : cosa 
tanto empia, e tanto contro all’ ordine della natura, 
che nessuno altro animale che voi ardisce di farla. 
Ricerca un poco quale specie d’animali tu vuoi, che 
tu non troverai in nessuna, che la femmina non sia 
compagna e non serva del maschio , così ne’ pia- 
ceri , come nelle fatiche ; eccetto che nella specie 
dell’ uomo, il quale vuol poi essere chiamato signor 
di tutto, dove egli è un pessimo e ingiusto tiranno 
a trattar così la compagna suo, per vederla un poco 
solamente essere stata fatta dalla natura di minori 
forze e di manco animo che non è egli. 

Ul. E che vi facciam noi però, che voi abbiate 
tanto da dolervi ? 

Cer. Non l’ odi tu ? Teneteci la prima cosa per 
vostre sene. 
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Ul. Ah ! non dir cosi, che tu ci offendi; ma di’ 
per compagne, e dirai bene. 

Cer. Oh chiamasi compagnia quella , dove Tono 
è sempre servo e l’altro signore? e forse ( che è quel 
ih ’è peggio) che noi non abbiamo a comperar que- 
sta servitù a peso d’oro ? avendo voi trovato questa 
bella legge, che quando una di noi vuole accompa- 
gnarsi con voi, per dire a modo vostro, vi abbia a 
dare la dota ; e chi non ha che dare, o ella è tenuta 
in cambio di serva , o ella è rinchiusa da voi in 
qualche onesto carcere, dove dandole ad intendere 
che ella sia ministra di Palla o di Diana o di 
qualche altra deità, ella è priva di tutti i piaceri del 
mondo. 

Ul. Questo dar la dota è stato trovato da noi so- 
lamente per ben vostro. 

Cer. Se egli è nostro bene, dove gli altri pagano 
chi gli ubbidisca , il pagare chi ci comandi , giudi- 
calo tu. Ma dimmi un poco, in che modo è stata in- 
trodotta da voi questa consuetudine per ben nostro? 

Ul. Perchè conoscendo noi, che per il poco animo 
e poca prudenza vostra voi non sapreste conservare 
le facoltà vostre, si è pensato che quella parte delle 
ricchezze, che vi danno i padri o i fratelli vostri, sia 
consegnata da voi a’ vostri mariti ; non perchè ei 
ne sieno padroni , ma come a procuratori vostri 
perchè ei ve la guardino , acciocché rimanendo mai 
sole voi abbiate di che vivere : e vedi che dopo la 
morte di quegli voi potete sempre dimandarla. La 
qual cosa è appunto il contrario di quello che tu di’; 

f terchè ella è tutto in danno de’ mariti vostri e del 
oro avere. E doverebbesi piuttosto usare, e così vor- 
rebbe il giusto ; che il marito quando e’ mena mo- 
glie mettesse all’ incontro tanti danari quanti gli dà 
la moglie per dota; e dipoi logorassino tutt’a due a 
comune tanto quanto e’ durano ; e poi ognuno si 
provvedesse , perchè e’ ne nascerebbe al manco que- 
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sdo bene , che voi pensereste ancor voi a guadagnar 
qualcosa , onde si manterrebbon le ricchezze più 
lungo tempo che elle non fanno. Chè certamente ei 
non è troppo ben fatto per noi , che noi attendiamo 
sempre a guadagnare fuori, e voi a consumare in 
casa; e dipoi alla morte nostra si sia distrutto e lo- 
goro solamente del nostro. 

Cer. E’ sono molto maggior guadagni i nostri, 
Ulisse, in casa , che non sono i vostri : e che sia il 
vero, tu non vedrai mai alcuno lagunare quantità 
grande di ricchezze, se e’ non ha in casa una donna 
che abbia cura , e guardi quello che ei laguna. 

Ul. Questo ti credo io ; e a questo dico io bene , 
che voi valete assai più di noi ; perchè per il poco 
animo vostro voi siete per natura molto più massaie 
di noi. Ma se voi avete adunque solamente ad aver 
cura di quel che noi raguniamo , e’ vi si appartiene 
più l’ ubbidire , che il comandare; perchè quanto 
l'ingegno vostro è sollecito e vigilante circa le cose 
piccole, tanto è male alto a governare le grandi. E 
però si dice che le donne non meritano d’ esser lo- 
date mai di alcuna cosa tanto, quanto dell’ ubbidire. 

Cer. Questa è una cosa che la dite voi , perchè 
ella vi torna bene, ma dimandatene la sperienza; e 
vedrete se noi siamo atte a governare le cose grandi 
o no. Guardate un po' il regno dell’Amazone quanto 
tempo egli è stato governato dalle donne ; e consi- 
derate se elle hanno saputo ampliarlo senza l’ inge- 
gno e senza le forze vostre. Di quello di Babilonia, 
ampliato tanto da Semiramis , e di quello di Scizia 
da Tornil i non voglio io dir cosa alcuna , essendone 
piene l’istorie vostre. 

Ul. E quante saranno fra voi quelle che sieno 
atte a cose simili? conlerebbons’ elleno con le dita 
d’ una sola mano ? 

Cer. Mercè vostra, che non ne date loro occa- 
sione, ma le tenete sempre rinchiuse dentro alle 
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mura delle case vostre, occupate nei più vili eser- 
cizj , che si ricerchino alla cura famigliare ; usando 
dire , che quella donna merita solamente d’ essere 
lodata , i cui fatti e le cui lode non escono fuori 
delle mura della casa sua. Nientè di manco, se voi 
avvertite bene, voi conoscerete ancora in loro , in 
queste opere così basse e servili, tanta estrema dili- 
genza, che quelle case dove non abitano donne, e 
che non son governate da donne, pajono , a rispetto 
delle altre , caverne di fiere , e non un paradiso ; 
come è bastato già l’animo ad alóun di voi di dire. 
Del governo de’ corpi vostri non vo’ io dire cosa al- 
cuna, perchè l’apparenza stessa , i panni, e molte 
altre cose fanno conoscere manifestamente quegli 
uomini che son governati da donne dagli altri. 

Ul. Certamente che in queste cose valete voi assai. 

Cer. Noi faremmo ancora così nelle maggiori se 
voi lasciaste mettervici le mani. 

Ul. Non andate più là ; che non vi avvenissi come 
a quel Calzolajo, che avendo biasimato una statua 
per avere i coreggiuoli delle scarpette al contrario , 
ed essendone lodato , prese poi animo di biasimarla 
in non so che altre parti ; onde gli fu detto : Non 
passar più su che la scarpa, che questo non appar- 
tiene a te. 

Cer. E con tutto questo vi contentassimo noi al- 
meno, chè non fate mai altro che rammaricarvi di 
noi , nè abbiamo pur mai da voi una buona parola. 

Ul. Questo non vo’ lo già lasciarti dire , perchè 
noi vi onoriamo sempre molto più , che noi non fac- 
ciamo noi stessi. 

Cer. Non già col darci imperio o autorità alcuna 
in casa o fuori j ma col tenerci ne’ primi luoghi a 
mensa o con qualche parola amorevole; e questo 
ancora solamente nel fiore della gioventù nostra , 
per cagione delle bellezze nostre che tirano le vo- 
glie yostre a compiacerci. Ma come quelle son pas- 
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nate , Dio sa come noi siamo trattate da voi e coi 
fatti e con le parole. 

Ul. Ah 1 non dir così, che questa sarebbe troppa 
grande ingratitudine. 

Cer. Dei fatti voglio io tacermi per non pubbli- 
care quello che non sa così ognuno ; ma delle parole 
come vi scuserete voi mai? avendo messo in prover- 
bio , che il marito ha solamente due giorni felid 
della moglie , l’uno è quando ella ne viene a casa 
«ua , e l’altro quando ella n’ esce essendo portata 
alla fossa. . • 

Ul. Queste son cose che gli uomini dicono qual- 
che volta l’uno, con l’altro per piacevolezza , e per 
passare quegli affanni che arrecano con loro le cose 
del mondo ; ma in verità ei non senton poi così : e 
«he sia il vero, vedi che la maggior parte, anzi quasi 
tutti piglian moglie : e ti vo’ dire ancor più là , che 
que’ che non la pigliano , sono reputati sempre uo- 
mini strani , e di non troppo lodata vita. 

Cer. E che voi non usate anco dire , che chi ha 
avuto moglie merita una corona di pazienza ? Ma 
chi ne ha avute due ne merita una di pazzia, eh? 

Ul. Questo non è già detto senza qualche ca- 
gione; imperocché le seconde nozze , e massima- 
lmente a coloro che hanno figliuoli, son quasi sempre 
più cagion di male che di bene ; e rare volte hanno 
per legamento quello amore che hanno le prime, e 
nel conversarvi ancora è molto necessaria la pa- 
zienza, perchè voi siete per natura un poco fastiaio- 
s^tte , talché* un de’ nostri savi usava dire, che, 
quando una donna ne andava a marito, ella portava 
una mano innanzi dentrovi una facellina accesa; vo- 
lendo denotare che ella metteva il fuoco in quella 
casa dove ella entrava. 

Cer. Non ti vergognare a dire ancora il resto > 
come diceva egli , che ella portava in quella di die- 
tro uno uncino, per rubare quella donde ella usciva. 
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Ul. Io non ti voglio già negare, che queste cose 
non sieno state dette da qualcuno di quegli che son 
da noi chiamati savi ; e n’è stata cagione la per- 
versa natura di qualcuna di voi. Nè voglio ancora 
negare le stranezze che vi fanno talvolta alcun di 
noi, quegli, dico, che sono empj e di poco conosci- 
mento ; onde non conoscon quanto voi ci siete utili , 
e con quanti incomodi, e con quanti disagi noi gui- 
deremmo la vita nostra senza l’ajuto vostro: ma io 
ti vo’ ben confessare, che noi siamo senza voi una 
cosa imperfetta ; onde dovremmo sempre accarez- 
zarvi, e tener quella stima di voi che noi facciamo 
di noi stessi, e chi fa altrimenti non merita d’ esser 
chiamalo uomo. E se e’ ci pare che la natura vi ab- 
bia Culto damanco di noi, noi abbiamo a considerare 
che ella l’ha fatto per benefìzio nostro ; perchè se 
voi fuste di quel valóre, e di quello ingegno che 
siamo noi, voi non vorreste affaticarvi in quelle 
cose che voi fate in servizio nostro , donde nasce il 
bene esser nostro : del quale noi non siamo manco 
obbligati a voi , che alla natura dell’averci dato l’es- 
sere. Si che non vi dia noja, se qualcuno inconsi- 
deratamente ha detto di voi quello che tu di’, per- 
chè e’ sono stati molti più quegli che vi hanno 
lodate, e meritamente. Imperocché e’ non sono 
mancati di quegli che hanno detto, che noi vive- 
remmo tanto infelicemente senza voi , che sarebbe 
meglio il morire ; e che voi siete la corona nostra , 
come fece quel sapientissimo re d’Egitto, che volendo 
mostrare a un altro re le sue ricchezze, ultimamente 
per la più nobil cosa che egli avesse , gli mostrò la 
moglie, dicendo non poter trovarsi appresso d’ al- 
cuno gioja più preziosa che una prudente donna. 

Cer. E se gli è così, donde nasce che noi siara 
così maltrattate da voi? 

Ul. E che vorreste voi in fine che noi facessimo? 

Cer. Non te l’ho io già detto? che yoì ci teneste 
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per compagne, e non per serve. Dimmi un poco , 
che giustizia è questa, che voi abbiate preso per con- 
suetudine, che vi sia lecito cavarvi tutte le voglie 
vostre, e a noi no, mettendoci per freno il pericolo 
dell’onore? perchè non disonorate voi una famiglia 
ancor voi, quando voi date luogo sì sfrenatamente 
ai vostri appetiti, come voi dite ehe facciamo noi , 
che siamo molto più stimolate, che non siete voi, non 
tanto da quella voglia ardentissima, che arreca seco 
l’essere vietata una cosa, quanto dalla insaziabile e 
maledetta improntitudine vostra? e forse che quando 
e’ ci è dipoi tolta l’onestà nostra da voi, voi non ci 
reputate degne d’ogni biasimo ? 

Ul. Perchè non la guardate voi adunque con 
maggior diligenza che voi non fate? 

Cer. E come sarebbe ei mai possibil guardarla 
avendone voi tutti la chiave? Sì che biasimate voi 
stessi, e a voi stessi date la colpa quando voi vedete 
perdere ad alcuna di noi l’onore; e tanto più quanto 
voi dite che siete di maggior senno e di maggior 
prudenza di noi. 

Ul. Se tu considerassi bene la cagione che ci 
muove a far questo, tu diresti, che fusse fatto ra- 
gionevolmente; ma tu misuri 1’ esser vostro col no- 
stro; e di qui nasce lo errore. Dimmi un poco, 
parti ei ragionevole che l’uomo lasci quelle facilità 
e quegli onori che egli s’ha acquistati con la sua fa- 
tica e so n la prudenza a uno che non sia suo fi- 
gliuolo? 

Cer. No certamente. 

Ul. E come avrebbe egli mai certezza di quegli 
se e’ vi fusse lecito cavarvi le voglie vostre? la qual 
cosa non importa a voi altre fiere che ne tenete so- 
lamente tanto conto quanto è loro necessario ; e 
come e' sono condotti in grado , che possino vivere 
da per loro , non son più conosciuti da voi. 

Cer. E in questa cosa de’ figliuoli ancora , che 
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compagnia è la vostra, e che giustizia o che equità 
si trova infra voi ? che mentre che sono piccoli , e 
di noja grandissima (che sai di quanta fatica è alle- 
vare un uomo) voi gli lasciate totalmente sotto la 
cura nostra, e non ne volete sentire noja alcuna , il 
che non avviene a nessuno altro animale. 

Ul. E che voi non sapete forse ancor voi dargli 
a balia per fuggirle ? Della quale cosa vi hanno 
eglino d’aver poco obbligo , non lo usando altro 
animale. 

Cer. E chi n’è cagione se non voi? che non 
volete pur solamente talvolta udirgli piangere, non 
che averne pure una minima briga, e dipoi, come ei 
9on grandi, vi accordate, e essi e voi, a non tener 
conto alcuno di noi, e non solamente ne’ fatti , ma 
ancora nelle parole , poiché si chiaman solamente 
figliuoli vostri, e da voi prendono il nome, il ca- 
sato, e tuttoeiò che gli hanno, senza far menzione 
alcuna di noi. 

Ul. Questo non è fatto senza considerazione 
grandissima. 

Cer. E quale è la cagione, se non l’ autorità vo- 
stra come in tutte 1 J altre cose ? che per poter più 
di noi, vi fate sempre le ragioni a vostro modo. 

Ul. La cagione è, perchè eglino hanno l’anima 
sensitiva e lo essere uomo solamente da noi. 

Cer. E non ci siamo noi per nulla ? 

Ul. Non in questo; perchè tu hai a sapere che 
la femmina da per sé se non può dare alle cose, che 
son generate da lei, se non l’anima vegetativa, che è 
quella che hanno le piante; nè può condurle a mag- 
gior perfezione senza il maschio; epperò la natura, 
che non fa cosa alcuna invano , non fece infra le 
piante il maschio e la femmina; e se pure ne fece in 
alcuna, come è, verbigrazia, il Corniolo, la femmina 
fa solamente frutto ella, e il maschio è sterile, e non 
fa di mestieri che si congiungano insieme , non 
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«vendo avere quel che è generato da loro, se non 
raniina vegetativa che la può dar la femmina sola. 
E che questo sia il vero , vedilo nelle galline , le 
quali fanno da per loro stesse l’uovo, il quale si 
vede che ha ramina vegetativa, dappoi che egli cre- 
sce insino a una certa quantità determinata; ma ei 
non si può già di loro fare poi lo animale, il quale 
ha l’anima sensitiva , se elle non si congiungono col 
gallo che la dia loro; e voi donne ancora generate 
da per voi qualche •volta nella matrice un pezzo di 
carne chiamata da’ medici mola , il quale per avere 
l’anima vegetativa cresce insino a un certo termine, 
ma non sente già, perchè non ha la sensitiva, che 
questa, come io ti ho detto, la dà il maschio. Se 
adunque i figliuoli nostri hanno l’essere animati d’a- 
nima sensitiva , e finalmente l’essere uomini sola- 
mente da noi , meritamente son chiamati nostri ; e 
j»er questa cagione sola a voi è permesso il lasciarli 
quando vi vien bene, che non è permesso a noi. 

Cer. E le fatiche nostre dello allevargli, che pre- 
mio hanno avere ? 

Ul. Quello che elle hanno continuamente, Tessere 
sempre onorate e sostentate da loro ( se già voi non 
gli lasciate, morendo il padre), che questo lo fanno 
quasi tutti i figliuoli, e chi non lo fa, non merita 
«Tessere chiamato uomo. Ma la natura, perchè e’ 
non ne manchino, ha posto in loro una certa incli- 
nazione d’amore verso delle madri, che e’ pare che 
la maggior parte amino più teneramente quelle che 
e’ non fanno i padri. 

Cer. Sì, che noi non amiamo straordinariamente 
o loro, e i mariti nostri? anzi sono state di quelle 
fra noi che, udendo la morte de’ loro figliuoli, si son 
morte subitamente, ed altre veggendo morire il ma- 
nto, si sono ammazzate con le lor proprie mani 
insieme con quello , giudicando che non sia loro nè 
lecito il vivere senza uomo, nè onesto lo accompa- 
gnarsi con più d'uno. 
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Ul. Queste son cose, che sebbene nel primo aspetto 
pare che meritino alcuna lode, per parer che le pro- 
cedine da amore o da grandezza d'animo, elle na- 
scono pure piuttosto da pazzia, o veramente da pu- 
sillanimità, e per dubitare di non saper viver solo, 
perchè se la natura, la quale fa sempre il meglio in 
tutte le cose , avesse conosciuto che fosse stato il 
meglio che la moglie e il marito morissero a un 
tempo medesimo, ella l’avrebbe fatto. Ma lasciamo 
andare questi così lunghi discorsi: vuoi tu tornare 
nel tuo primo essere, e venirtene meco in Grecia ? 

Cer. No, dico, che io non voglio tornar donna in 
modo alcuno. Tu debbi pure aver veduto se le ca- 
gioni eh’ io t’ ho addotte sono ragionevoli o no. 

Ul. E perchè elle non mi pajono, te ne domando 
io nuovamente. 

Cer. Tu hai buon dire tu, che non tocca a te; 
almanco io son così Cerva da quanto il maschio, e 
vo fuori come fa egli; e non ho tanti dolori nel par- 
torire i miei figliuoli, nè tante noje nello allevargli, 
come io avrei essendo donna. 

Ul. Sicché voi non avete ancor voi de’ disagi e 
de’ dolori ne’ vostri parti, e dipoi non avete ancor 
voi bisogno di purgarvi come hanno le nostre fem- 
mine ? 

Cer. Sì, ma la natura ci ha date tante forze, che 
noi possiamo farlo da noi; e tanto sapere, che noi 
ricorriamo a pascere una certa erba chiamata Ara, 
che ci restituisce nella sanità di prima. 

Ul. E non avete voi anco nello allevare i figliuoli 
vostri così ben delle noje, come abbiano noi nello 
allevare i nostri ? 

Cer. Pochissime al paragone di voi, perchè avendo 
quegli bisogno di molto manco cose che i vostri, ci 
vengono a dare manco fatiche, e quelle poche, es- 
sendo spinte da uno instinto naturale che ci guida 
in tutte le nostre operazioni , non ci pajon punto 
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diffìcili ; dove a voi, che non siete guidati così conti- 
nuamente dalla natura, pajono elleno più gravi. Sic- 
ché non ti affaticar più, Ulisse, in confortarmi che 
io torni donna, che io mi vivo molto più contenta, 
e molto più liberamente così Cerva, che io non fa- 
ceva mentre che io era donna. Ma io ti dico bene, 
che se io avessi a mutare stato, che io tornerei più 
volentieri creatura umana, che trasmutarmi in al- 
cuno altro animale. E di questo te ne può far fede, 
thè quando io ho a figliare, io fuggo più i viottoli 
fatti dalle fiere} che le vie peste dagli uomini. Va 
adunque al tuo viaggio, e io similmente me n’andrò 
a consumare quel che mi resta di vita per queste 
selve ; che dappoi che io ho riavuto il poter favel- 
lare, senza tornar donna, io non ho invidia agli Dei, 
non che agli uomini. 

Ul. Io non voglio. Cena, che tu stia tanto in j 
questa tua oppenione; ma che tq consideri che gli 
uomini intendono più di voi, e che io ti consiglio 
così, solamente pel ben tuo, e per l’amore che io ti 
porto, per essere tu della mia Grecia, e non per uti- 
lità alcuna mia. 

Cer. Voi dite così sempre, mentre che noi con- 
versiamo con voi, e niente di manco ci tenete sem- 
pre sotto di voi. 

Ul. Oltra di questo, tu hai a pensare, che Circe 
t’ ha renduto il poter favellare, solamente perchè tu 
posso dirmi l’animo tuo ; perchè ella non vuole ch’io 
facci ritornare in uomini se non solamente quei che 
vogliono. Sicché se tu vorrai starti così Cerva, tu 
non potrai più parlare, la qual cosa secondo che tù 
mostri , è tanto stimata da te. 

Cer. Se io credessi cotesto, io non so già quel 
eh’ io mi facessi. 

Ul. Oh ! non debbi tu crederlo, che sai che i 
Cervi non favellano? 

Cer. Ma che importa? io ho a conversare sola- 
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mente con Cervi, e abbiamo degli altri modi a ma- 
nifestarci l’uno con l’altro i bisogni nostri, i quali 
sono anche tanto pochi e si di raro, che e' ci danno 
poca briga. Sicché cerca degli altri , Ulisse, che io 
j>er me voglio starmi in questo stato. 


DIALOGO SESTO. 

Ulisse e Leone. 


Ul. lo non so qual sia la cagione, per la quale la 
natura, la «piale si dice <rhe non erra mai, ha fatto 
tanto differente la femmina dal maschio , solamente 
nella specie umana. Se io riguardo infra gli uccelli, 
di tanto valore è l’uno quanto l’altro, o veramente 
è di tanto poco meno che quasi non si conosce. Nè 
si pensi alcuno che la femmina nel covar l’uova, o 
nello allevare i figliuoli, voglia durare punto più 
fatica del maschio ; e il simile avviene ancora negli 
animali terrestri, e in quegli che vivono nelle acque 
per essere, come io ho detto, di tanta virtù e di tanta 
forza la femmina quanto il maschio. Ma nella specie 
umana la donna è di tanto minor valore e di tanto 
minor forze dell’uomo , che quelle virtù che sono 
in lui, o elle non sono in lei, o elle vi sono tanto 
imperfette, che appena vi si riconoscono. Dolgansi 
adunque della natura, che 1’ ha cosi fatte, e non si 
dolgano di noi , se por loro essere piuttosto nostre 
serve che nostre compagne; perchè questo non na- 
sce nè dalle forze, nè duila tirannide nostra, ma dal 
poco valore e animo loro, per il quale, temendo di 
non sapere, o poter vivere senza noi, si arrecano 
sotto i imperio nostro, stando volontariamente sotto 
quel giogo ; dove se elle fussino della medesima no- 
bilitò d’animo o del medesimo valore, che siamo noi, 
Gelli , la Circe 7 
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non le potremmo noi tener per forza giammai. Non 
è adunque da maravigliarsi, se quella con chi io ho 
parlato non vuole ritornare di Cerva creatura umana, 
avendo ella a ritornare donna. Imperocché dove 
così Cerva ella si vive in libertà, cosa tanto dilette- 
vole che nessuna altra è più; ella avrebbe di donna a 
venir serva; della qual cosa nessun altra è più grave 
a chi è veramente uomo. Cerchiamo adunque se io 
posso fare questo benefizio a chi egli giovasse ; dap- 
poi che egli nuocerebbe a lei; e forse ne potrebbe 
essere qualcuno fra questi Leoni che io veggo venire 
verso me. Ma che fo io? chi sa se dando loro noja, 
eglino mi offenderanno? il che non farebbono se io 
non do loro molestia alcuna, se già e’ non fussino 
spinti dalla fame E sebbene Circe mi ha detto che 
io non tema di fiera alcuna che sia in questa sua 
Isola, io non posso fare che io non abbia qualche 
paura di questi, tanto è pauroso e orribile l’aspetto 
loro: niente di manco, sapendo l’amore che ella mi 
porta, io mi voglio fidare delle parole sue, e andare 
animosamente verso di loro. — Leoni, seia natura vi 
conservi senza affanno alcuno in questa vostra spe- 
zie, o chi può. vi trasmuti in qual più voi deside- 
rate, ditemi, ècci alcuno di voi che mentre che fu 
uomo fusse Greco? dicamelo benignamente, che se 
desidera, come e’ debbe, ritornare uomo e alla sua 
patria, egli ha oggi (mercè d’amore) riscontro in 
chi può far rimo e l’altro. 

Le. Io fui Greco come debbi essere ancor tu , se 
la lingua nella quale tu parli ti è naturale. 

Ul. E Greco sono io ancora, e il mio nome è 
Ulisse, se egli arrivò mai agli orecchi tuoi, mentre 
che tu fosti uomo. 

Le. Infinite volte, nè solamente mentre che io fui 
in Grecia, ma dipoi in molti altri luoghi nella mia 
navigazione. Ma dimmi, hai tu lasciato l’arte mili- 
tare? per la quale io credo che la fama tua sia sparsa 
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non solamente per la Grecia, ma per tutto il mondo, 
che tu sei arrivato così qui , o veramente ti ci ha 
spinto la fortuna come ella fece me? 

Ul. La fortuna no ; ma la voglia del vedere il 
mondo sì. Imperocché avendo vinto la nostra Grecia 
tutte quelle genti che Telano nimichi non sapendo 
più ehe farmi per acquistar gloria , mi diedi al na- 
vigare. 

Le. E la tua Penelope, l’onestà della quale era 
uno esempio di tutta la Grecia, vive ancora? 

Ul. Yive, e il desiderio che io ho di rivederlo, 
insieme con quello di rivedere gli amici e la patria 
mia, mi stringe tanto che ho dimandato licenzia a 
Circe, dalla quale io non sono forse manco amato 
che da lei, di ritornarmi alle mie case ; e per l’a- 
more che io porto a’ miei Greci, di far ritornare 
uomini tutti quegli che vorranno, e menargli meco. 
E questa è la cagione per la quale io domandai se 
! gli è alcuno Greco fra voi; e mi rallegro assai d’a- 
terci trovato te, per farti così bel dono. 

Le. Ancora che egli avvenga qualche volta che 
uno volendoli far bene ti offenda , e’ se gli debbe 
avere non poco obbligo, riguardando la bontà del- 
l’animo, e non il suo poco conoscimento. Perchè 
delTuno si debbe lodare la volontà, e dell’altro in- 
colpare la natura. E così fo io a te, Ulisse, ringra- 
ziandoti del buono animo che tu hai verso di me; 
ma il dono non voglio io già accettare, perchè dove 
tu pensi che e’ mi fusse utile e caro, e’ mi sarebbe 
nojoso e a malgrado. 

Ul. Oh perchè? è egli però meglio esser fiera ehe 
uomo? 

Le. Sì certamente. E che sia il vero, dimandane 
quel nostro sapiente Greco, che usava dire che se si 
potesse vedere dentro l’ucmo, e’ si conoscerebbe ch‘‘ 
gli è propriamente un vaso e uno armario fatto dalla 
natura per riporvi dentro tutti i suoi moli. 
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Ul. Ahimè! che di questo debbe egli molto più 
incolpare sè stesso che la natura, che per seguir 
bene spesso troppo lo appetito si guasta di maniera 
la complessione ch’e’se gli procaccia. 

Le. Eh! io non parlo de’ mali del corpo, Ulisse; 
io dico di que’ deU’animo, che son molto più gravi 
e più pericolosi. 

Ul. Nè anche voglio che tu dica questa cosa, cosi 
resolutamente. Perchè non essendo altro questo no- 
stro corpo che uno veicolo, che porta questa nostra 
anima, se egli è infermo e debole, ella non può fare 
perfettamente le operazion sue, o con difficoltà gran- 
dissima, la qual cosa è una infelicità non piccola. 

Le. Io non voglio negare che le indisposizioni de! 
corpo non impediscano le operazioni dell 'animo; 
ma io dico bene, che l’ infirmila dell’animo nuocon 
molto più all’uomo ch’e’ non fanno quelle del corpo, 
e che nascon molto più mali e più pericolosi da que- 
ste che da quelle. Ma perchè mi affatico io in que- 
sto? chi sarà quello che dica che elle non sieno mollo 
peggiori e gravi, essendo elleno nella parte migliore 
e più nobile dell’uomo? 

Ul. Io so bene che l’animo è più nobile che non 
è il corpo; niente di manco non potendo egli ope- 
rare sanza il corpo così nuoce il mal dell’uno come 
quel dell’altro. 

Le. Vuoi tu vedere, Ulisse, che i mali del corpo 
son molto manco pericolosi che que’ dell animo? che 
l’uomo, o per il mal color del volto, o per l’ inor- 
dinato moto de’ polsi, o per la debolezza, o pyr 
mille altri modi gli conosce tutti, e cerca subito di 
guarirne; dove que’ dell’animo ci ingannano bene 
spesso, tanto che noi non solamente non cerchiamo 
di liberarcene, ma gli reputiamo beni ; donde nasce 
dipoi la miseria e la continua inquietudine nostra, e 
bene spesso la perdita della patria, degli amici, de’ 
figliuoli, della roba e degli onori, e mille altri infiniti 
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mali : dove da quei del corpo il peggio che ne possa 
venire altrui è la molte,, la quale si ha a fare a ogni 
modo. Ma che ti fa bisogno più ? se voi reputate 
fra’ mali del corpo i peggiori quegli che tolgono 
all'* infermo il senso e il conoscimento, come sono il 
letargo, la frenesia, il mal caduco e simili : e quei 
dell’animo lo fanno tutti, conciosia cosa che eglino 
impediscono altrui l’uso della ragione; non sono 
eglino adunque da essere reputati gravissimi? 

Ul. Certamente che questa ragione è veris- 
sima. 

Le. Tu sai ancora che l’avere qualche volta male 
è concesso da’ medici che la natura richiede cosi ; 
ma non già tanto che l’uomo non conosca, che egli 
non è sano, e ha bisogno di medicarsi : perchè il 
conoscere d'avere bisogno del rimedio è uno ottimo 
segno nello ammalato di dover racquistare la sanità. 
E questo non si può fare ne - ' mali dell’animo; im- 
perocché colui il quale è aggravato da loro non può 
fare retto giudizio di sè , essendo il male in quella 

{ mrte, alla quale appartiene il farlo. E per questo 
a pazzia è il peggior male che possa accadere al- 
l’uomo, conciosia cosa che colui che l’ha non la co- 
nosca mai, e non la conoscendo, non cerca ancora 
mai, se egli trovasse rimedio alcuno da levarsela da 
dosso. 

Ul. Questo medesimo avviene propriamente agli 
ebbri, che insino che non son posati que’ fumi del 
vino, i quali impediscono quei luoghi dove i sensi 
interiori hanno a fare l’operazioni loro, non cono- 
scono l’ebbrietà loro : onde, parendo loro far bene , 
fanno mille cose reprensibili. 

Le. Già non è altro l’ebbrietà che una spezie di 
pazzia, ma dove in questa quegli organi , dove si fa 
il conoscimento, sono guasti a tempo mediante il 
vino, in quella sono il più delle volte guasti per 
sempre. Ma che vuoi tu maggior segno che i mali 
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dell’animo siano più gravi, che quei del corpo? che 
tu non troverai mai nessuno, che in que’ del corpo 
chiami la febbre sanità, nè Tesser tisico buona va- 
letudine, nè le gotte buona disposizion delle giun- 
ture; e in que’ dell’animo, troverai molli che chia- 
mano l’ira, fortezza; Tainor lascivo, amicizia; la 
invidia, emulazione: e la timidità, diligenzia; donde 
ne avviene che quegli cercano e amano il medico, e 
questi fuggono e hanno in odio il riprensore. 

Ul. Oh di quanto male è cagione nel mondo que- 
sto coprire i vizj col mantello della virtù, e far col 
nome degne d’onore quelle cose che non meritano 
altro che biasimo e dispregio ! 

Le. Àggiugnesi ancora a questo, che chi è mole- 
stato da qualche infermità del corpo se n’entra il 
più delle volte nel letto, dove egli truova, menti scile 
ei si cura, qualche riposo; e se pur talora, per fug- 
gire il dolore del male, egli si scaglia per il letto o 
si muove troppo, egli ha attorno chi lo ricuopre, e 
non manca di dirgli che stia più fermo che può; 
ina chi è ammalato nelTaniino non truova giammai 
quiete o riposo alcuno , anzi vive in una continua 
perturbazione, e non ha ancora chi gli porga con- 
tento o ajuto alcuno, onde così come egli è molto 
peggiore a chi naviga quella tempesta che non lo 
lascia pigliar porto, che quella che gli proibisce il 
navigare; così ancora i mali dell’animo, non lasciando 
mai pigliare il porto della ragione, e fermarsi in 
quello a chi è perturbato da loro, sono molto peg- 
giori che quei del corpo, i quali, sebbene impediscon 
molte delle nostre operazioni, non ci tolgono però 
l’uso della ragione. Finalmente se tu vuoi conoscere 
apertamente quanto sieno peggiori quei dell’animo , 
considera che chi è sottoposto a quegli del corpo 
patisce solamente il male, e chi è sottoposto a quegli 
dell’aninio, non solamente patisce il male, ma egli 
ancora ne fa. 


Digitized by Google 



V 

\ 


r 


ULISSE E LEONE. 10$ 

* Ul. Eh, come si prò veder questo , guardandosi 
comunemente tutti coloro che operano male, che gli 
uomini non lo sappino? 

Le. Ricerca la cagione di tutte le discordie e di 
tutte le calamità che accaggiono al mondo, e lo ve- 
drai. Imperocché tu conoscerai che elle non nascono 
se non da ambizione, invidia, avarizia, ira, o da si- 
mili infirmila deH’animo dell’uomo, le quali, oltre al 
torgli l’uso della ragione, lo molestano tanto conti- 
nuamente, che egli non lascia mai stare nè sé , nè 
altri. E uno di questi così fatti solamente è atto a 
* perturbare tutta una città, e massimamente se gli è 
di grado o autorità alcuna. 

Ul. Ma questi morbi dell’animo, che tu di’ che 
sono tanto più gravi e più pericolosi che quei del 
corpo, non si ritruovano eglino ancora fra voi ? 

Le. IVo. 

Ul. Guarda che tu non sia ancor tu tanto ingan- 
nato da loro, che tu non gli conosca ; chè a me pare 
che la ragion voglia che e’ sieno molto peggiori in 
voi che in noi, non avendo voi l’uso della ragione, 
con il quale voi possiate moderargli. 

Le. Se noi non abbiamo la ragione come voi, con 
la quale voi potreste forse raffrenargli, se non in 
tutto almanco in qualche parte , noi non abbiamo 
ancora la malizia che avete voi mediante il discorso 
. di quella, con la quale noi possiamo accrescere la 
malignità loro, nè abbiamo ancora l’appetito tanto 
immoderato e tanto insaziabile quanto avete voi, per 
non conoscere molte cose che conoscete voi. Dimmi, 
che ambizione vuoi tu che si truovi fra noi ? essendo 
noi tutti eguali; per il che non ci disprezziamo' 
, giammai l’uno l’altro ; nè si trovando fra di noi 
principato, nè grado alcuno d’onore, il quale ci ab- 
bia a destar l’animo a conseguirlo per qualsivoglia 
ingiusto mezzo, come fate voi, che siete accecati tanto 
da questo desiderio che voi usate dire, che se si debbe 


Digitized by Google 



104 DIALOGO VI, 

violare la giustizia, e’ si debbe farlo solamente per 
cagione di regnare. La invidia fra que’ d’una spezie 
medesima non può essere mai, essendo eglino tutti 
eguali ; e fra quegli d 'un’altra, manco, non avendo 
noi giudichi o conoscimento alcuno delle felicità loro. 
L’avarizia, non avendo noi distinto il Mio dal Tuo , 
non ha ancora ella luogo infra noi, e cosi simil- 
mente molti altri vizj che fanno la vita vostra essere 
infelicissima. Laonde fra i nostri sapienti fu già chi 
disse, che l’uomo infra gli altri animali, otteneva il 
principato solamente delle miserie e de’ moli. 

Ul. Orsù, poniamo che sia vero che noi abbiamo 
di molti mali che non avete voi; noi abbiamo ancora 
di molti beni che non sono infra di voi. 

Le. E quali sono? 

Ul. Le virtù. 

Le. E io ti dico più oltre, Ulisse, che non è virtù 
alcuna infra di voi, che non si ritruovi molto mag- 
giore e più perfetta in noi. 

Ul. Ohi questo vorrei io bene che tu mi mostrassi. 

Le. E io non desidero altro, e voglio cominciarmi 
dalla fortezza, della quale tu prendi tanta vanaglo- 
ria che tu ti fai chiamare predatore di città e doma- 
tore di popoli ; e non ti curando nelle imprese tue 
di vincere con inganni o con fraude, pur che tu vinca, 
cuopri col nome di sagacità e d’astuzia quello che è 
in te una viziosissima malizia. 

Ul. Ah! non mi offendere, ti prego. 

Le. Io non dico così, per dire a te solo ; sicché 
perdonami se ti paresse che io ti offenda ; che io so 
Lene che tutti voi stimate il vincere essere sempre 
cosa laudabile, in qualunque modo ei si vinca ; il che 
non è già così appresso di noi. Onde tu puoi vedere 
che tutte le guerre che noi facciamo così fra di noi, 
come contro di voi son fatte da noi senza inganni e 
senza fraude alcuna; e come ciascheduno di noi, con- 
fidatosi nelle forze proprie solamente,, per grandezza 
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d’animo e fortezza, cerca di vendicare quelle ingiu- 
rie clic gli sono fatte, non essendo sottoposti a legge 
alcuna che gli sforzi a fallo, nè temendo di pena o 
disonore alcuno non lo facendo. 

Ul. E ehi ini dimostra che questa non sia ira, e 
non fortezza? 

Le. Il modo, col quale noi combattiamo , dove 
ciascheduno di noi non si lasciando mui superare dal 
nimico, facendo resistenza con ogni suo sforzo , in- 
sino all’ultimo, senza timore o spavento alcuno nè 
di pene nè di morte, cerca piuttosto di morire com- 
battendo, che d’essere preso; non cedendo mai al 
nimico, se non con altro, almanco con l’animo , la 
qual cosa ne dimostra chiaramente il non supplicare, 
o spargere giammai prego alcuno verso quello al- 
manco con cenni e con gesti miserabili o pietosi ; e 
dipoi quando noi pure perdiamo (che a ognuno non 
è dato sempre il vincere) ci lasciamo il più delle volte 
morire. Va dipoi più oltre: tu non troverai che il 
Leone serva al Leone, o un Cervo all’altro Cervo; 
come fa l’uno uomo all’altro senza curarsi di essere 
reputato timido e vile. E questo donde nasce , se 
non dallo invitto e folte animo nostro? il quale si 
manifesta molto maggiormente, quando noi siamo 
presi da voi, che sopportando pazientemente la fame 
e la sete ci lasciamo . molti di noi piuttosto morire 
che stare con voi, preponendo allegramente la morte 
allo sen itù. Onde vi è forzo quando volete dimesti- 
care molti di noi che voi pigliate de’ nostri figliuoli 
piccoli, i quali, non sapendo quel che si faccino la- 
sciandosi cibare da voi domesticamente con le vane 
lusinghe vostre, perdono ( per esser loro astutamente m 
tolta da voi) a un tratto con la libertà quella for- 
tezza dell animo, e quella gagliardezza del corpo 
che si conviene alla specie loro. Ma vuoi tu vedere 
se la natura ha dato più foltezza a noi che a voi, 
che ella ci ha fatti più pazienti a sopportare i disagi 
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e gli incomodi, che ella non ha fatto ; e non sola- 
mente i maschi, ma ancora le femmine , facendole 
non manco atte del maschio a difendersi dalle in- 
giurie loro e i figliuoli. E tu medesimo so che hai 
molto volte veduto, che la Cavalla non cede al Ca- 
vallo, nè la Cerva al Cervo nè d’animo nè di forza; 
e non fanno le nostre femine come le vostre, che 
mentre che voi sopportate i disagi, e correte i peri- 
coli delle guerre o del navigare o deU’altre cose ne- 
cessarie all’uso umano, si stanno oziose al fuoco a 
novellal o. Dalle quali cose tu puoi chiaramente co- 
noscere, che questa virtù della fortezza si ritruova 
più fra le fiere che fra gli uomini. Anzi ti voglio 
dire più innanzi, che quella che voi chiamate fra voi 
fortezza, è una timidità con prudenza, e non fortezza. 
Imperocché voi non vi esponete mai a pericolo al- 
cuno, e così non sopj)ortate mai male alcuno, se non 
per fuggirne un maggiore ; e chi sopporta pena al- 
cuna per fuggirne una maggiore si chiama timido , 
e non forte ; sicché non vi dolete della natura, se 
ella non vi ha armato il corpo, come l’ha fatto a 
noi, d’unghie, di denti, o di coma , dappoi che voi 
vi debilitate tanto da voi stessi Tarmi e ie forze del- 
l’animo. 

Ul. E’ si dice per proverbio che ogni lite che 
non ha contraddizione, si vince facilmente ; sicché 
e’ non è da maravigliarsi, se non ti avendo io, Leone, 
insino a qui mai contraddetto, e’ pare che tu fibbia 
concluso che le fiere sono più forti delTuomo. Ma 
non pensare per questo, che io ceda a questa tua 
opinione. Anzi ti dico che ella è falsissima, e che 
f infra le fiere non si truova fortezza, ma solamente 
fra gli uomini. E perchè tu vegga che quello che io 
dico è lo pura e sincera verità, tu hai a sapere che 
la fortezza è una mediocrità determinata con ra- 
gione, infra l’audacia e il timore, per cagione del 
bene e dell’onesto. Come può ella adunque ritrovarsi 
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infra di voi primieramente il giudizio della ragione, 
che ritruovi questa mediocrità? onde voi non vi con- 
fidiate troppo di quelle cose nelle quali si debbe 
confidarsi, per il che voi diventiate audaci incorrendo 
in ogni sorte di pericolo senza considerazione alcuna; 
o non temiate troppo quello che debbe temersi, onde 
voi diventiate timidi avendo paura d’ogni cosa ; e 
secondariamente non avendo voi il discorso per il 
quale voi possiate conoscere il bene o l’onesto, e per 
cagion di quegli solamente vi esponiate a’ pericoli ; 
ina lo facciate o per l’utile o per il dilettabile, o 
veramente per vendicare qualche ingiuria. E questa 
non è fortezza, perchè chi si espone ai pericoli gran- 
dissimi per ira, per diletto o per ignoranza, è be- 
stiale e stolto e non forte. La qual cosa avviene 
massimamente a voi, non conoscendo voi quali sieno 
quelle cose , delle quali si debbe ragionevolmente 
temere, e manco quelle, nelle quali si debbe giusta- 
mente confidare. 

Le. Oh! tu ci fai bene di poco conoscimento a 
non credere che noi sappiamo che quello di che si 
debbe temere è il male. 

Ul. Egli è il vero, che sono i mali quegli di che 
debbe temere Tuomo forte, ma non perciò tutti. 
Perche e’ si truova di quegli che chi non avesse 
paura di loro sarebbe stollo, e meriterebbe ripren- 
sione, come sono, verbigrazia, l’ infamia, la povertà, 
l’infermità, e molte altre cose simili. Oltre a questo 
non si debbe ancora temere di cosa alcuna, per or- 
ribile o rea che ella si dimostri, per cagione del bene 
e dell’onesto ; e però si chiama fortissimo colui che 
non teme le morte , che è la più orribile di tutte 
essendo ella il fine della vita. Ma non perciò si debbe 
non temere ancora d’ogni morte, perchè l’aver paura 
della naturale o di quella che accade per fortuna in 
mare, o per altre cagioni simili, non fa che l’uomo 
non possa esser forte. Sarà adunque forte colui che 
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non temerà quella morie, che sarà onoratissima , 
siccome è quella che occorre nelle guerre per ca- 
gione dell’onesto, o per defensione della patria, la 
quale morte è tanto bella, che i popoli hanno ordi- 
nato onori particulari a tutti coloro che inuojono di 
morte simile. 

Le. Oh chi ha manco paura della morte di noi ? 
e questo lo può conoscere ciascuno che considera 
bene le guerre nostre ; e quanto noi ci difendiamo 
fortemente insino a che noi possiamo, senza temere 
di cosa alcuna giammai. 

Ul. Se e’ pare che voi non abbiate paura della 
morte, quando voi combattete, voi non lo fate per 
cagione dell’onesto o del bene, ma per reprimere le 
ingiurie che vi son fatte o per conservazion di voi o 
de’ figliuoli, e deU’allre cose vostre. Onde non me- 
ritate per questo d J essere chiamali forti, Come av- 
viene ancora infra di noi a coloro che si espongono 
a sopportare quella o per amore o per fuggire la 
povertà, o qualch’altra cosa simile, che non nasce 
da noi per colpa nostra, anzi sono piuttosto da es- 
sere chiamati timidi questi simili; imperocché il fug- 
gire le cose faticose, o lo eleggere la morte per fug- 
gire qualche miseria o qualche male, e non per es- 
ser cosa onorala, nasce da effeminatezza d’animo, e 
. da poco cuore, non da fortezza. 

Le. E forse che noi non temiamo ancor poco le 
cose paurose e orribili? che non conosciamo nel com- 
battere e nelle altre nostre operazioni pericolo alcuno. 

Ul. Epperò siete voi audaci e non forti; impe- 
rocché infra le cose orribili sono ancora di quelle, 
che chi ha paura di loro, non si può dir per questo 
ch’e’ non sia forte, siccome sono tutte quelle cose 
che superano le facultà dell’uomo, come sono , ver- 
bigrazia, i treni uo li, le saette e simili, le quali sono 
però ancora tollerate dal forte , con l’animo più 
fermo che non fanno comunemente gli altri. Ma così 
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come il temere d’ogni cosa, quando non bisogna, è 
vizio chiamato timidità; così il non avere paura 
ancor di cosa alcuna , (piando e come si conviene, 
che è l’altro estremo, è vizio chiamato audacia; in 
mezzo de’ quali due estremi (che altro non sono i 
vizj che estremi, i quali peccano, o nel poco o nel 
troppo) è posta dalla ragione la fortezza; epperò tu 
vedrai che gl’uomini forti non si metteranno mai a 
pericolo alcuno senza qualche ragione. Che sarebbe 
troppa stoltizia il metter la vita, che è la più cara 
cosa che abbia l’uomo, se non per qualche impresa 
onorevole, e molto più lo debbono fare quegli che 
sono più savi , come quegli che sono più degni di 
vivere, per essere più atti a giovare agli altri. Onde 
non è ancor dato infra di noi questo nome di forte 
a coloro che mettono la vita ne’ pericoli della guerra 
per danari, ma solamente a chi io fa, o per difen- 
dere la patria o per il proprio onore, o pei 1 simili 
imprese onorale. IVè si chiamano ancora forti quegli 
che, o per inunoderato desiderio dei diletti o d’amore, 
o di possedere ricchezze, non istimano pericolo al- 
cuno; ma lussuriosi e avari. Così ancora quegli, che 
ciò fanno per ira o per ignoranza, son chiamati da 
noi iracondi o temerarj. Finalmente forte è sola- 
mente colui che non teme la morte o per conseguire 
onore o per fuggire qualche cosa inonesta , la qual - 
cosa non può accadere in voi, non avendo (come ti 
dissi primo ) la ragione, la quale ne possa dare retto 
giudizio. 

Le. Oh, non chiomate voi forti ancor coloro che, 
costretti dalle leggi, per conseguire qualche onore 
nella loro città si espongono a molti pericoli? 

Ul. Sì, ina e’ non sono veramente forti , ancora 
che e’ sieno molto simili, perchè l’uomo, il quale è 
veramente forte, opera l’opere della fortezza, prima 
e principalmente per amore della virtù e seguane 
poi (juel che vuole ; e questi lo fanno o per timore 
delle leggi, o per conseguire o onore o utile. 
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Le. E quegli che sono molto periti e valenti nella 
guerra, non sono ancor chiamati da voi forti ? 

Ul. Si, ma ancor questa è una fortezza, detta 
alquanto impropriamente, e molto peggiore di co- 
„ teste altre. Imperocché ella nasce daìl’arte e dalla 
esperienza, la quale ti insegna offender altri e di- 
fender te stesso, e. non dalla elezione guidata con la 
ragione come la vera fortezza, la quale hai ancora 
n notare, che sebbene si esercita e circa la cenfi- 
denzia, e circa il timore, che ella consiste maggior- 
mente circa le cose spaventevoli e paurose ; perchè 
chi si governa in questo, in quel modo che si con- 
viene, merita maggiormente d’esser chiamato forte, 
che chi fa il medesimo circa quelle cose, nelle quali 
l'uomo debbe confidare, essendo molto più facile 
astenersi da’ piaceri che sopportare i dolori; e seb- 
bene l’uomo forte, nel tollerare molte cose che gli 
occorrono, sente talvolta dolore grandissimo, il fine 
desiderato da lui del conseguire qualche impresa 
onorata si gli rappresenta tanto dolce e tanto gio- 
condo, che egli le sopporta pazientemente, e con 
l animo libero al tutto da ogni spavento. 

Le. Ulisse, io ti dirò il vero, queste vostre opera- 
zioni (secondo che tu di’ ) a volerle fare perfette 
hanno bisogno di tante considerazioni e di tante cir- 
costanzie, che voi dovete farne rare volte. E dipoi 
hanno ancora d'acquistare il nome d’esser perfette dalla 
opinione dell’universale; appresso del quale, chi sa 
meglio dire è tenuto che dica più il vero; onde non 
è da crederti così ogni cosa. A me pare un tratto 
ritrovare molto più fortezza fra noi, che fra voi, e 
che noi operiamo l’opere di quella con molto manco 
difiicultà che non fate voi. Sicché non mi persuader 
più ch’io torni uomo che io voglio starmi così Leone: 
e ringraziandoti del buono animo tuo, prenderò da 
te licenzia, che io voglio irmene a ritrovale i miei 
compagni. 
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Ul. Vedi quanto è poco il conoscimento di costui 
ch’e’ non conosce se non l’operazioni, in quanto elle 
procedono dal corpo e non dall'animo; ond e’ chiama 
opere di fortezza quelle che sono solamente inclina- 
zioni e movimenti naturali, senza elezione o ragione 
alcuna. Stiesi adunque così fiera senza ragione, e io 
cercherò di chi, considerando un poco più addentro 
che la parte corporea solamente, meriti più di tor- 
nare uomo che non fa costui. 


DIALOGO SETTIMO. 

Circe, Ulisse e Cavalco. 

Cir. Cjhf. fai tu cosi qui solo, Ulisse? e che discorri 
tu. che tu stai così pensoso? 

Ul. La bellezza del luogo e le piacevolezze di 
queste ombre furono quelle che mi allettarmi pri- 
mieramente a posarmi in questo luogo, e dipoi mi 
ci ha ritenuto il pensare quanti sieno pochi quegli 
uomini che si conoscano perfettamente o che cer- 
chino di conoscere qual sia in loro la parte più no- 
bile e migliore. La qual cosa è pur tanto necessaria 
a chi desidera conseguire il vero fine ( che lo desidera 
naturalmente ognuno) che senza essa è impossibile 
il farlo. Per la qual cagione è stato scritto dai no- 
stri savi in molti onorati luoghi della nostra Grecia: 
Conosci te medesimo. 

Cir. E donde cavi tu che sien pochi quei che si 
conoscono ? 

Ul. Dall’opere, imperocché (come tu sai) l’uomo 
è composto di due nature, una corporea e terrestre, 
e l’altra celeste e divina; con i’una delle quali egli 
è simile alle fiere, e con l’altra a quelle sustanze 
immateriali che volgono i cieli. Questa ultima do- 
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verebbc essere apprezzata da lui molto più che l'al- 
tra. essendo la miglior parte : niente di meno tutti 
quasi dimenticatola attendono all’altra che è il corpo, 
e quello vezzeggiano solamente, e quello cercano di 
adornare, e far più felice e più eterno che possono. 

CiR. Io ho pure inteso da te, che nella tua Grecia 
sono tanti sapienti, i quali cercano solamente delle 
scienze e delle virtù, per far perfetta questa parte 
che tu di’ che in loro è la migliore. 

Ul. Egli è il vero, ma a rispetto di quegli che 
attendono a’ beni ed a’ diletti del corpo, ei sono po- 
chissimi ; e di questi ancora i più cercano la virtù 
per beneficio del corpo, sperando di potere dipoi con 
«[nella procacciarsi più comodi e più delizie. È que- 
sti certamente 'non meritano d 'esser chiamati vir- 
tuosi , non cercando la virtù per sè stessa, e perchè 
l’è buona, ma per cavarne guadagno. Perchè il de- 
siderio principale dell’anima nostra è il conoscere la 
verità e la cagione delle cose, per quietarvisi dentro 
come in suo fine, e non per cavarne i comodi del 
corpo, come fanno quegli che, conoscendo in loro 
solamente quello, non pensano mai ad altro che a’ 
beni di quello, donde nascono dipoi tutte le miserie 
e tutte le infelicità umane. 

Gir. 0 Ulisse, io mi pensava che questo poco di 
tempo che tu vuoi star meco, tu volessi consumarlo 
in quei piaceri de’ quali abbonda questa così bella 
ed amena Isolelta; invitato, se non da altro, dalla 
continua primavera , la quale è sempre in questo 
luogo, e da quella sicurtà e da quei diletti che tu 
vedi prendere l’uno con l’altro tanti varj animali 
che vanno tutto J 1 giorno, senza sospetto alcuno, a 
spasso per questi miei vaghi e verdi boschetti , a 
guisa di quei primi felici tempi chiamati gli anni 
dell’oro, tanto celebrati da’ vostri poeti , ne’ quali 
non era ancor venuta la discordia e la inimicizia nel 
mondo : e tu ti stai tutto '1 giorno pensoso, ora ol- 
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l’ombra di qualche albero sopra un sasso , or ap- 

f iresso all 'onde del mare sopra qualche scoglio, con 
'animo tanto immerso ne’ pensieri, che tu mi rap- 
presenti quasi un corpo senza anima. E dove io ero- 
derei che tu fussi sempre lieto, e per la qualità del 
luogo che lo richiede, e per lo amore che io ti porto, 
tu mi fai spesso dubitare che tu non abbia qualche 
dolor dentro che ti affligga continuamente. 

Ul. Ecco che ancora tu. Circe, non pensi se non 
al corpo ed a’ piaceri ed ai diletti di quello , nè hai 
cognizione alcuna del piacer che si cava di contem- 
plare i segreti della sapientissima natura , tenendo 
sempre aggravata in terra , co’ legami del corpo , 
quella parte che si eleverebbe insino al cielo, dove, 
contemplando quelle sustanze divine, sentirebbe altro 
piacere che non sono questi terrestri che tu stimi 
tanto, perchè e’ sono molto maggior piaceri quei 
dell’animo, che quei del colepo. Ecco ora se io po- 
tessi pur conseguire di far ritornare uomini quattro 
di questi Greci, che sono stati da te trasmutati in 
fiere, e rimenargli meco, io crederei riportarne tanta 
gloria e tanto onore appresso i miei savi di Grecia 
(la qual cosa, sebbene è caduca e mortale , si pone 
pure fra i beni dell’animo) ch'io ne caverei maggior 
diletto e maggior contento che di tutti i piaceri del 
corpo che io potessi provare giammai o qui o iu 
qualsivoglia altro luogo. 

Gir. Se e' sono sì pochi quanto tu di' questi tuoi 
sapienti di Grecia rispetto degl’altri, questa tua glo- 
ria sarebbe molto piccola, e da non essere apprezzata 
molto; che gli altri non conoscerebbono l’opere glo- 
riose che tu avresti fatto , per non sapere quanto 
l’uomo sia più nobile delle fiere. 

Ul. Anzi appunto il contrario, perehè gli è molto 
meglio esser lodato da un solo che sia lodato ancora 
egli da molti, che da cento altri, de’ quali non sia 
pur noto solamente il nome. 

Gelli , la Circe 8 
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Cir. E donde nasce che tu non conseguisci questo 
tuo desiderio? non hai tu trovato ancora nessuno 
che voglia ritornare uomo? 

Ul. No, che. tutti quegli a chi io ho parlato tosino 
a qui, sono di quegli che mentre che furono uomini, 
non si conobher mai, e non consideraron mai la no- 
biltà loro , ma attesero solamente al corpo ed al 
beni di quello. E perchè così animali par loro tro- 
vare più comodi e più beni appartenenti alla con- 
servazion ed al bene essere di esso corpo, non pen- 
sando punto alla parte loro divina e celeste, si vo- 
gliono stare più tosto così fiere. 

Cir. Se e’ sono sì poco numero questi che cono- 
scono questa divinità, che tu di’ che voi avete den- 
tro di voi, e’ non è maraviglia che tu non ti sia 
ancora incontrato in alcuno. Ma se questa voglia ti 
stringe tanto, non ti levare dalla impresa, che non 
può fare che tu non truovi qualcuno di quei che 
sieno della opinion tua, chè tu sai quanto son varj 
gl’ ingegni degli uomini. Io in questo mezzo per 
non pigliare alcun diletto di queste tue speculazioni, 
me n’andrò passando il tempo per queste valli se- 
condo il mio solito costume. 

Ul. Ed io non vo’ mancare di seguir quello che 
è lo intento mio : che se pure io trovo uno di quei 
che conoscono la nobiltà dell'uomo ( per la qual cosa 
egli merita d’esser messo nel numero de’ sapienti , 
essendo il primo frutto della sapienza il conoscere 
sè stesso ) e gli renda così perfetto essere , mi parrà 
non avere speso il tempo in vano , essendo meglio 
collocato un beneficio che si faccia a un savio che 
tutti que’ che si potessero mai fare a mille stolti. 
Ecco verso di me un Cor allo molto vago : oh che 
bello animale 1 certamente che la natura, fuor del- 
l’uomo, messe in questo ogni suo sapere; l’aspetto 
suo mi ha preso in modo che io desidererei che chi 
fu trasmutalo in lui fusse stato Greco, per fargli 
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questo bene. Sì che io vo’ dimandamelo : Cavallo . 
dimmi, di grazia, chi eri tu innanzi che tu fussi fiuto 
così da Circe ? 

Càv. Io fui Greco, mentre eh’ io fui uomo , ma 
perchè me ne domandi tu? 

Ul. Per farti ancora ritornare uomo se tu te ne 
contenti, che Circe m J ha concesso il poterlo fare, e 
cavarti dipoi di questa servitù, dandoti libertà o di 
ritornare alla patria tua , o d’andare dove più ti 
piace. 

Cav. Questo non vo’ io già che tu faccia, perchè, 
tanto quanto io aveva caro l’essere uomo e non fiera, 
mentre che io fui, tonto mi dorrebbe ora ch’io ho 
provato questa altra vita il ritornare di Cavallo 
uomo. 

Ul. E perchè cagione ? dimmelo, se ti piace, di 
grazia , che questo è molto contro a quanto ne 
detta la ragione umana. 

Cav. Oh ! il trovare in questo stato molto manco 
cose che m’impediscano avivere quietamente e a 
conseguire quella perfezione e quel fine che si con- 
viene alla specie ed alla natura mia, che io non fa- 
ceva mentre io era uomo in quello che si conviene 
all’uomo. 

Ul. Io so pure che tu sei uno animale che puoi 
mal fare senza il governo e senza l’ajuto nostro, e 
che senza noi vireresti molto infelicemente. 

Cav. Sì, quegli che sono allevati da voi da piccoli, 
i quali, avendo perduto, mediante le lusinghevoli ca- 
rezze vostre, quella ferocità che egli hanno natu- 
ralmente, non sanno poi vivere senza voi, ma non 
già io che non sono stato mai a governo vostro ; 
onde mi vivo liberamente, come, tu vedi, andando 
sicuramente dovunque mi piace senza sospetto o ti- 
more alcuno. 

Ul. Ed hai tu altra cagione che questa ? 

Cav. Oh non ti par questa assai ? esser manco 
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impediti dal potere operare quel che si conviene alla 

natura nostra, che non siete voi. 

Ul. Ed in che modo? dimmelo un poco, che io 
per me non ne son capace. 

Cav. Io son contento. Tu sai che due sono le ca- 
gioni principali, le quali impediscono, e voi e noi, 
rhe noi operiamo quello che conviene alla natura di 
ciascuno di noi; runa delle quali è il timore delle 
rose che dispiacciono e che posson nuocere altrui, e 
raltra il diletto ed il piacere che ti arrecano quelle 
che ti piacciono e che possono giovarti. E queste 
due cose ritraggono bene spesso, e voi e noi, da quello 
che noi doveremmo operare, svolgendo la volontà 
vostra e lo appetito nostro, i quali sono i principi 
di tutte le vostre e nostre operazioni, da quello che 
e’doverebbon cercare spaventandogli col timore, o 
allettandogli col piacere. 

Ul. Che vuoi tu dire per questo? 

Cav. Stanimi a udire ed intenderàlo. L’uno di 
questi due impedimenti, che è il timore, leva via la 
foltezza, che non lascia altrui avere paura delle cose 
spaventevoli per conseguire quello che si debbe, e 
l’altro la temperanza, che non lascia altrui prendere 
troppo diletto di quelle che piacciono, laonde altrui 
faccia quel che e’ non debbe. Tutte due queste cose 
impediscono molto manco noi ch’elle non fanno voi 
da quelle operazioni che vi son convenienti. E que- 
sto si è perchè noi abbiamo molto più fortezza c 
più temperanza che non avete voi, con l’una delle 
quali noi raffreniamo quella parte dello appetito 
nostro, la quale è chiamata da voi irascibile, che 
ella non tema troppo le cose paurose, e non si con- 
fidi troppo in quelle che ella ha ; e con l’altra la 
concupiscibile , onde ella non segua troppo quelle 
che le porgono dolore. E cosi a>endo in noi più 
moderate queste passioni, veniamo a operare molto 
più facilmente quello che appartiene alla natura no- 
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sira , elle non fate voi quel che si conviene alla 
vostra. 

■ Ul. Io direi bene che tu fussi valente , se tu mi 
sapessi provare, che queste virtù si ritrovassero più 
perfette in voi che in noi. 

Cav. Della fortezza non vo’ io affaticarmi, perchè 
ella è cosa tanto chiara che i vostri scrittori ( io 
non parlo de'poeti, a’quali è lecito per cagione della 
dilettazione dire talvolta quello che non è, ma degli 
{storiografi, l’ufficio de’ quali è propriamente il dire 
solamente la verità) che quando voglion dire che 
qualche uomo sia fortissimo, lo assomigliano a un 
Leone, o a uir Toro, o a un altro simile animale ; 
e quando voglion parlare della fortezza nostra, non 
rassomigliano giammai a quella d’uno uomo. E 
questo donde nasce ? se non perchè ei conoscono che 
noi siamo molto più forti che non siete voi. 

Ul. Cotesta è gagliardezza di corpo e non for- 
tezza ella. Ohimè ! costui sarà ancor egli un di quei 
che non conoscono se non i beni del corpo. 

Cav. E la fortezza del corpo donde nasce se non 
da quella dell’animo? 

Ul. Sì, a chi ha l’animo che ne sia capace. 

• Cav. E noi siamo di quei che ne abbiamo l’animo 
capacissimo, avendolo noi molto manco perturbato 
per avere manco passioni di voi. 

' Ul. E quai passioni son quelle che voi non ab- 
biate come noi? 

• Cav. Tutte quelle, la prima cosa , che nascono 
dalle cose assenti o future ; non conoscendo noi quel 
che non ci è presente, nè prevedendo o pensando a 
quello che ha a essere. 

1 Ul. Oh che passion nascono ancor da queste 

• noi? 

Cav. Come che passioni: non lo sai tu ? il timore 
e la speranza: il timore da quelle che ti dispiacciono, 
c la speranza da quelle che ti piacciono : siccome 
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fanno ancora la letizia e la tristizia da quelle che ti 
son presenti, e che ti dilettano, o da quelle che son 
centra la voglia tua. E queste bene spesso tengono 
inquieto e sospeso l’animo vostro , di maniera che 
elle non vi lasciano operare secondo che si conviene 
all’uomo forte: e da queste quattro passioni nascon 
dipoi come da un fonte tutte l 'altre. Ma passiamo 
più oltre a quello che leva quegli impedimenti che 
non ci lasciano operare rettamente per cagion del 
diletto o del piacere, che è la temperanza. Negheràmi 
tu che noi non siamo molto più temperati di voi, 
non solamente circa i diletti e piaceri, ma ancora 
circa i dolori ed alle maninconie dell’animo? 

Ul. Sì ch’io lo negherò, essendo voi guidati dal 
senso mollo più che non siamo noi. 

Cav. Niente di manco se tu consideri il modo del 
vivere nostro, tu vedrai per esperienza il contrario, 
e se tu vuoi starmi a udire io te lo dimostrerò. 

Ul. Di grazia, anzi non desidero altro. 

Cav. Tu sai che la temperanza ( come io ti ho 
detto) si esercita circa alle maninconie e alle dilet- 
tazioni, ma perchè egli è molto più difficile lo aste- 
nersi da’ diletti che il moderarsi ne’ dispiaceri, io 
parlerò primieramente di questo, e perchè i mag- 
giori diletti, e che muovono più altrui, sono quei di 
Tenere, cominceremo da quegli. Dove io voglio che 
tu pensi un poco, quale specie tu vedesti mai fare 
per cagione di questo le pazzie smisurate che fate 
tutto T giorno voi. Perchè sebbene noi cerchiamo 
aucora noi di sfogar questo desiderio, tu non vedrai, 
dipoi che la femmina è gravida, nè che ella cerchi 
•di noi, nè noi di lei. Ed oltra di questo non ci fac- 
ciamo loro servi, nè cediamo punto del grado nostro 
per questa cagione, come fate spesso voi che amate 
talvolta tanto sfrenatamente le vostre femmine, che, 
dimenticatovi della nobiltà vostra, vi ponete a ser- 
virle a guisa di schiavi. E quanti sono stati fra voi 
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che hanno per questo lasciata la cura de’ figliuoli 
(cosa tanto impia che ella non cade neH’animo no- 
stro mai di farla, mentre che gli hanno bisogno del 
governo nostro ) e senza rispetto alcuno e dell’onore 
e della roba sono per simil cagioni diventati il vitu- 
perio delle genti ; e hanno dipoi avuto a procacciarsi 
vilissiinamente di che vivere. Di quegli che sono 
per simili passioni messisi a scrivere ogni lor mi- 
nimo pensiero, ancor che brutto, e fuor di quel che 
richiede la ragione e la nobiltà dell’ uomo, palesando 
le lor vituperose voglie agli altri uomini o in prosa 

0 in rima, o che sono finalmente incorsi per questa 
cagione in qualche brutta morte, non voglio io ra- 
gionare, essendone con vostra vergogna piene tante 
carte. Basta che voi v’andate persuadendo che la 
bellezza sia cosa divina, e che lo amore essendo un 
desiderio di quella, sia cosa lodevole. Andando ri- 
coprendo con quella bellezza spirituale, che si pensa 
che sia in Dio, quel poco della grazia, la quale hanno 

1 corpi ben proporzionati e coperti di ben composti 
colori, e col nome del desiderio di quella eh’ è una 
delle prime perfezioni dell’anima vostra, ricoprite 
questa vostra umana passione. Io dico umana, per- 
chè in noi non cade ella mai così sfrenatamente, e 
sempre, ma molto più moderata, ed in quei tempi 
solamente che ha ordinato la natura per manteni- 
mento della specie. 

Ul. Sì che noi non veggiamo fare ancora a voi 
mille pazzie per cagion di questo? 

Cav. E che vedete voi farci ? se non talvolta di- 
ventare alquanto nimici l’un dell’altro, che questo 
procede dalla gelosia, la quale è una passion comune 
che nasce sempre insieme con questa voglia. Ma di 
questo non voleva io ragionare, temendo che tu non 
te ne sdegnassi, tanto sono empie ed orrende le cose 
che ella induce talvolta a fare voi. Leggi pure un 
poco le istorie, e vedrai quanti inganni, quante ni- 
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micizie, quanti tradimenti, quante morti, e di ferro 
e di veleno, eh ’è coso più bruì t a, sono nate al mondo 
da questo. Sicehè io vo’ lasciarle da parte, e passare 
più oltre a quei piaceri che nascon dal mangiare o 
dal bere, dove tu troverai che qualsivoglia fiera, così 
selvaggia come dimestica, è molto più temperata di 
voi. Imperocché tu non troverai alcuna che mangi 
o beva mai più ehei bisogno suo, né che cerchi d’al- 
tri cibi, che quegli che gli sono stati ordinati dalla 
natura, chi semi, chi erbe, chi carne e chi frutti ; 
dove voi, non contenti a un solo, mangiate di tutti, 
e di più fate venire d’ogni parte del mondo varie 
cose da mangiare ; e non contenti di questo cercate 
ancora con l’arte che vi arrechino maggior diletto, 
che non è piaciuto a lei di porre in quegli. Laonde, 
tirati dal piacere fuor di quella regola che ella vi 
ha data, ne prendete più che il bisogno vostro, e 
fate tanti disordini che voi vi guastate bene spesso 
la complessione, procacciandovi o una brevissima 
vita, o una nojosa ed inferma vecchiezza. Dello ine- 
briarvi che voi fate talvolta, lasciandovi perdere, per 
un poco di diletto che è nel vino, quel di che voi vi 
gloriate sopra ciascuno altro animale, non voglio io 
dir cosa alcuna, vergognandovene voi tanto da voi 
stessi, che voi usate dire che chi è ebbro merita di 
esser punito doppiamente de’ falli che ei commette; 
imperocché ei merita primamente quella pena che 
inerita il delitto ; e dipoi quella dell 'essersi lasciato 
tórre dal vino il discorso della ragione, mediante la 

2 ual cosa egli è caduto in quello errore. Sicché vedi 
nalmente se noi siamo più temperati di voi , e se 
la sorte nostra è molto migliore della vostra, avendo 
noi molto maggior parte di voi di quella virtù, la 
quale leva altrui quegli impedimenti che non ci la- 
sciano operare secondo la natura. 

Ul. Certamente che chi riguardasse solo a certe 
vostre operazioni particulari, senza considerare il 
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fine, direbbe che voi fussi molto più temperati di 
noi, la qual cosa, come io ti dimostrerò, è al tutto 
falsissima. Ed acciocché tu ne sia certo , tu hai a 
sapere che la temperanza è uno abito elettivo , fatto 
con retta ragione, il quale fa che colui che lo ha non 
si altera o muove troppo per le cose che gli dispiac- 
ciono, e non s’immerge troppo nel diletto di quelle 
che gli piacciono. Ed esercitosi questo così fatto abito 
(come fu detto) molto più circa i diletti, che circa 
la tristizia; ma non però circa a tutti, perchè la 
temperanza non è circa i piaceri dell’animo, come 
sono l’onore, il diletto dello intendere, il piacere clic 
si cava degli studj e simili, nè ancora circa a tutti 
quei del corpo, perchè e’ non si chiama intemperato 
colui che piglia grandissimo piacere delle cose che 
appartengono al vedere, come sono pitture , statue e 
cose simili, e molto manco colui che prende diletto 
di quelle che appartengono all’udire, come sono voci 
e suoni ; e così ancora quello che si diletta degli 
odori, se già e’ non fusse per rispetto del cibo coinè 
avviene a voi altri animali, come fa, verbigrazia, il 
Cane, che prende solamente diletto dell’odor della < 
Lepre, perchè egli spera mangiarsela. Resta adun- 

3 ue che questa virtù si eserciti solamente circa le 
ilettazioni del gusto e del tatto. Ed anche ti vo’ 
dir più oltre, che l’obbietto suo sono solamente i pia- 
ceri del tatto. E se ella ricerca ancora que’ del gu- 
sto, egli è perchè il gusto è specie di tatto; e che 
sia il vero, vedi che colui a il quale piaceva tanto il 
vino chiedeva agli Dei che gli facessero un collo 
lungo come quel d’una Gru, perchè il piacere che 
gli porgeva il vino toccando per più lungo spazio 
durasse più, e fusse maggiore. 

Cav. E che vuoi tu inferire per questo ? 

Ul. Ascolta un poco se ti piace. Tu hai ancora a 
notare che l’uomo ha più perfetto lo istrumento di 
questo senso del tatto che alcuno altro animale. 
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Cav. E come mi pinovi tu questo? 

Ul. Eccolo: tutti gl’organi, ed i membri, nei quali 
si fanno le sensazioni, bisogna che sieno al tutto 
privi e spogliati de’ loro obbietti, conciossiachè nes- 
suna cosa possa nuovamente ricevere quello ch’ell'ha, 
e però conviene che rocchio non abbia in sè colore 
alcuno , nè il gusto similmente sapore, altrimenti 
l’uno vedrebbe ogni cosa di quel colore che gl’a- 
vesse in sè, come avviene a chi guarda per un vetro 
di qualche colore, e l’altro sentirebbe ogni cosa di 
quel sapore, del quale egli avesse alterato il gusto , 
come fa chi ha quel luogo, dove si fa il gusto, fatto 
amaro per qualche febbre collerica, che ogni cosa gli 
pare amara. 

Cav. Questo è verissimo, ma io non veggo ancora 
a che fine tu te lo dica. 

Ul. Agli strumenti, ne’ quali si fa il tatto, o sieno 
nervi, o sia la carne, o veramente la pelle, non può 
avvenire così. Imperocché gl’obbietti loro sono prin- 
cipalmente le qualità prime, cioè caldo, secco, freddo 
o umido. Ed eglino essendo composti de’ quattro 
clementi, non possono essere privi al tutto di quelle. 

Cav. Come fanno adunque a sentirle, ricevendole 
In loro se e’ l’hanno? 

Ul. Sentono solamente lo eccesso, o il mancamento 
di quelle, cioè solamente quelle cose che sono più o 
manco calde, fredde, secche o umide di loro. E però 
dii avrà la carne e la pelle più temperata, avrà questa 
senso migliore, perchè e’ sentirà più ogni minima 
differenza; e questi siamo noi uomini i quali (siccome 
è certissimo ) abbiamo più temperata complessione 
che qualsivoglia altro animale, donde ne segue che 
noi abbiamo questo senso più perfetto, e che noi 
sentiamo maggior dilettazione nelle operazioni di 
quello che non fate voi. Sicché e’ non sarebbe ma- 
raviglia, sentendo noi maggior piacere, se noi fus- 
simo ancora manco temperati ; ma questo io non te 
lo concedo. 
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Cav. Oh come? vorrai tu mai negarmi, che noi 
non ci lasciamo tirar manco da questi piaceri di voi, 
veggendosene a ogni ora la sperienza in contrario ? 

Ùl. Io ti vo’ cedere che vi astegnate più da’ pia- 
ceri, e vi perturbiate manco de’ dolori che non fac- 
ciamo noi, e molto più facilmente, ma non già che 
proceda da temperanza. 

Cav. E perchè? 

Ul. Perchè, come io t’ ho detto, la temperanza è 
uno abito elettivo , fatto con un retto discorso di 
ragione. Come potete voi dunque avere in voi que- 
sta virtù? non avendo voi primieramente la ragione, 
per la quale voi dobbiate terminare qual sia il mezzo 
dove consiste detto abito, e qual sia quel modo il 
quale voi non dobbiate eccedere nel dolervi o nel 
prendere diletto di quelle cose senza le quali non si 
conserverebbe la specie , per la qual cagione sono 
state poste dalla natura sì gran dilettazioni in quelle 
cose che mantengono l’individuo, come è il man- 
giare ed il bere, ed in quelle che mantengono simil- 
mente la specie, come sono le cose veneree. Non 
potete dipoi ancora eleggere liberamente , essendo 
voi guidati dalla natura in tutte le vostre operazioni, 
e non di tanta libertà quanto siamo noi. 

Cav. Donde nascono dunque in noi questi effetti 
di temperanza, che son tali che tu non puoi negare 
che noi non gli abbiamo ? 

Ul. Da uno instinto che vi ha dato la natura, la 
quale, sapendo che voi non siete di sì perfetta cogni- 
zione, che voi sappiate eleggere da voi quello eh’ è 
il meglio per la conservazion vostra, ha fatto che * 
voi non potete mangiare nè bere più che il bisogno 
vostro, nè usare ancora superfluamente cosa alcuna, 
donde abbia a nascere il male e la corruzion vostra; 
e cosi per non aver voi similmente la ragione con 
la quale voi possiate moderar le passioni vostre, ha 
fatto che voi non possiate darvi tanta moninconia di 
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quelle cose che vi dispiacciono, che ella vi offenda o 
nuoca troppo alla vita. E questa non è temperanza, 
alla quale s'appartiene liberamente non si doler troppo 
di quelle cose che non sono convenienti , nè troppo 
dilettarsi di quelle eh-’ sono convenienti, e far tutto 
con misura , e quando egli è tempo. 

Càv. Se noi facciamo tutte queste cose medesime 
che voi dite, o sia per natura, o sia per temperanza, 
ci basta a noi. 

Ul. Se questo fosse vero, e’ ne seguirebbe ancora 
che l’essere menato per forza a un fine fusse meglio 
che l’andarvi liberamente e volontariamente : ah ! 
queste cose son servili e da animi vili. Ritorna, ri- 
torna adunque uomo, e nello stato che tu eri prima, 
e vientene meco alla tua patina. 

Càv. Questo non ti vo’ b consentil e, perchè seb- 
bene io non so difendere le ragion mie come fai tu, 
e’ non resta che io non conosca che questo essere è 
tanto migliore del vostro, che io non voglia starmi 
cosi fiera. 

Ul. Se tu se’ deliberato pure al tutto mosì, e cosi 
fiera ti rimani, che certamente tu non meriti altro 
essere che cotesto, lasciandoti tanto guidare a’ sensi 
die tu non iscorgi più il lume della ragione. 

DIALOGO OTTAVO. 

Ulisse e Cane. 

Ul. Se la natura ( come dicono i nostri sapienti 
di Grecia) desidera che ciascheduna cosa consegua il 
fine e la perfezion sua , onde nasce eh’ eli’ ha dato 
tonta potenza a questi nostri sensi , e! e e’ tirino a 
terra continuaniente questa nostra mente , e la ten- * 
gano quasi sempre occupata in queste cose terrene 
(come avviene u costui che fu trasformato in Cavallo, 
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con cui io ho parlato ora) tal che la maggior pai te di 
noi siamo poco differenti dalle fiere ; le quali, per- 
chè hanno il fine loro in terra, sono state tutte fatte 
dalla natura con la faccia volta inverso di quella, e 
1’ uomo solamente con essa rivolto verso il cielo , 
per dargli ad intendere , che debbe elevarsi conti- 
nuamente a quello, e, contemplando r operazioni di 
quelle sustanze divine, conseguire una felicità che lo 
fa più che uomo. (Ma che vorrà questo Cane, che è 
venuto così verso di me , ed essendo a poco a poco 
accostatomisi, s'è finalmente così fermo? Certamente 
egli lo avrà fatto per seguitare la natura sua, la quale 
è molto amiea dell' uomo, e perchè egli ne debbe 
vedere in questo luogo di rado). Io credo anzi lo so 
ra to avendomelo insegnato la sperienza, che la na- 
turo ci ha dato questi sensi che non sono necessarj 
al mantenimento della vita nostra , solamente per 
nostro miglior essere, e per fare più perfetta la co- 
gnizion nostra : onde è adunque che eglino inclinano 
cosi in terra (dove eglino hanno i loro obbietti) que- 
sto nostra - arte migliore, la quale se non fossero 
loro si eleverebbe per sua natura continuamente al 
cielo. ( Deh vedi come questo Cane si compiace nei 
guardarmi, se non pare a’ gesti che e’ fa mentre che 
io ragiono così da me stesso, che egli intenda tutto 
quel eh’ io dico). Certamente ella non può averlo 
fatto per altra cagione, se non perchè la discordia, 
che è fra 1’ una parte e T altra , partorisca in noi 
maggior vigìlanzia, e maggior sollecitudine: laonde 
e’ venga più a manifestarsi la virtù nostra, la quale 
non solamente consiste nelle cose difficili , ma si fa 
continuamente più gagliarda e più perfetta. Ma che 
vuol da me infine questo Cane , eh’ egli mi fa tante 
carezze ? Te, te, oh quanto è amico e fedele aH’uomo 
questo animale ! 

Ca. Deh 1 dimmi, gentil Cavaliero, se tu sei d’ Itaca 
di Grecia come mi dimostra il parlar tuo. 
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Ul. Io son Greco; ed Itaca è la patria mia. 

Ca. Io ti conobbi alla lingua , che ogni provincia 
ha una certa pronunzia particolare , che non la può 
avere così appunto nessun altro che non sia di quella., 
e fermami , rallegrandomi d’avere trovato uno della 
mia patria; ma ei mi duole bene che tu non abbia 
conseguito la medesima felicità che ho io. 

Ul. E che felicità è questa ? 

Ca. Che non sia stato trasformato da Circe in 
qualche fiera come sono stato io. 

Ul. Oh chiami tu felicità l’ esser fatto di uomo 
fiera ? 

Ca. Sì, io, e tu ancora lo diresti , se tu l’ avessi 
provato come me; e se tu non lo credi, odimi, ed io 
te ne farò certissimo. 

Ul. Di’ su, che io per me non desidero altro, per- 
chè io mi affaticava con Circe di farvi tornare uo- 
mini, eh’ essendo così non durerò più questa fatico. 

Ca. Dimmi prima il nome tuo se ti è grato. 

Ul. Ulisse è il nome mio, ed il mio mestiere fu 
un tempo le lettere e dipoi l’armi. 

Ca. Tanto più caro ho di parlar teco, essendo tu 
esercitato in due delle più nobili arti che si ritro- 
vino al mondo. Ed il nome mio fu Cleanto, e diedi 
opera ancor io un tempo alle lettere, dipoi lascian- 
dole, se non in tutto, in parte, mi diedi, per essere 
assai ben ricco , a vivere come fanno i più oziosa- 
mente, per insino a tanto che arrivando qui un 
giorno fui trasmutato come tu vedi da Circe in 
Cane, del qual essere mi contento io molto più eh’ io 
non faceva di quel dell’ uomo. 

Ul. Io aspetto, anzi desidero sommamente che tu 
mi dica per qual cagione tu giudichi che il vostro 
essere sia migliore del nostro. 

Ca. Io son contento, Ulisse, e voglio incomin- 
ciarmi dalle virtù, delle quali voi non tate mai altre 
che gloriarvi come se voi superaste tutti gl’ altri 
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animali di giustizia, di fortezza, di temperanza, e di 
tutte r altre virtù. Ma io voglio in prima che turni 
risponda a questo : Qual terra merita più d’ essere 
lodata, o quella eh’ è abitata dai Ciclopi, la quale si 
dice che produce d’ogni sorte biade e frutti per sua 
propria bontà naturale, senza essere seminata, o la- 
vorata, o arata in modo alcuno, o quella della no- 
stra sterile, e montuosa Itaca, atta a pena a pascer 
le capre, la quale, ancora che ella sia con grandis- 
sima diligenza coltivata, è tanto sterile, che ella non 
produce mai se non isterilissime ricolte , nè rende 
mai degno premio delle loro fatiche a quei che la la- 
vorano? Ma vedi, e pon da canto 1* amor della patria. 

Ul. Come poss’io dire che non sia da esser lo- 
data più quella de’ Ciclopi, essendo tanto fertile 
quanto tu di’ , sebbene guidato dalla natura io amo 
più la patria mia, non volendo io dire il falso ? 

Cà. Ed il medesimo mi dovrai ancora confessare 
dell’ anime, che sono in questo simili alla terra, lo- 
dando più quelle che senza studio o fatica alcuna 
producono per loro stesse le buone e perfette ope- 
razioni. 

Ul. Ed anco questo confesso esser vero. 

Ca. Adunque tu mi concedi che 1’ anime delle 
fiere, le quali producono per loro stesse, e senza 
opera o studio alcuno le virtù, sieno molto migliori 
e più nobili delle vostre, le quali non sanno cosa al- 
cuna, se ella non è insegnata loro. 

Ul. E che virtù son queste, delle quali sono or- 
nate le fiere per loro stessa natura? 

Ca. Molto maggiori che quelle delle quali si a- 
dorna l’uomo con l’arte. E se tu vuoi ricercare 
questo diligentemente, cominciamoci da quella eh’ è 
la prima e principale di tutte. 

Ul. E quale è questa? 

Ca. La prudenza, senza la quale non può essere 
virtù alcuna. Perchè non essendo la virtù altro che 
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una mediocrità fra due estremi, determinata eon 
retta ragione, ne segue, che non possa essere virtù 
alcuna senza la prudenza. Imperocché quel mezzo nel 
qual consiste la virtù, non è come il mezzo aritme'- 
tico, che consiste parimente discosto da suoi estremi ; 
come è, verbigrazia, nella quantità continua il centro 
del cerchio , dal (piale , tirate quante linee tu vuoi 
insino alla circonferenza, tutte sono eguali , o come 
è, verbigrazia, nella quantità discreta il sei fra il due 
e ’l dieci, che è tanto distante dall’uno quanto dal- 
l’altro; ma è come il mezzo geometrico, il quale è 
distante da’ suoi estremi per una similitudine, ov- 
vero proporzione razionale, si come è, verbigrazia, il 
sei fra il nove ed il quattro che contiene una volta 
e mezzo il quattro, ed è contenuto una volta e mezzo 
dal nove. Onde si chiama essere mezzo fra l’ uno e 
l’altro per proporzione di ragione. Così ancora, non 
essendo quel mezzo nel quale consiste la virtù, posto 
infra suoi estremi per distanza eguale e similitudine 
del mezzo aritmetico, conviene che lo determini una 
virtù secondo una proporzion ragionevole degli 
estremi, a similitudine del geometrico, e questa virtù 
a chi s’ appartiene il determinarlo è la prudenza. 
Adunque non può essere virtù alcuna senza pru- 
denza. E però ella è ragionevolmente reputata la 
regola e il fondamento di tutte : e questa, come io 
t’ho detto, si ritruova assai più infra di noi che 
infra voi. 

Ul. E chi mi mostra die sia il vero questo? 

Ca. La ragione: dimmi un poco, non mi concedi 
tu che gli abiti si conoscono mediante l’operazioni? 

Ul. Sì, che così è la verità. 

Ca. Adunque tu mi concederai ancora che noi 
siamo più prudenti di voi, essendo l’ operazioni no- 
stre fatte da noi molto più prudentemente, che non 
fate voi le vostre. E che questo sia il vero, tu te lo 
proverai per induzione da te medesimo : considerando 
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diligentemente l’ operazioni di ciascuna nostra spe- 
cie, cominciando da’ minori animali. Dove tu vedrai 
primieramente la Formica esser tanto prudente, che 
ella ripone la state tutto quello che le bisogna il verno, 
eri i Ragni tendere mollo consideratamente i lacci e 
le tele loro, per prendere alcuni animaletti per ci- 
barsene, e le Vespe e molti altri simili animali na- 
scondersi sotto la terra , a quei tempi che sono loro 
nocivi. Delle Pecchie e del prudentissimo governo 
loro non vo’ io ragionarti, essendo fra voi tanti che 
hanno consumati i loro migliori anni in consideral e 
e scrivere la vita loro , ed il modo come elle si go- 
vernano. Vattene dipoi agl’ uccelli. Tu li vedrai 
tutti rfmtar luogo tempo per tempo, secondo che è 
a proposito allo natura loro ; vedrai di quegli che 
conoscendosi male alti a covare le loro uova, ed a 
nutrire i loro figliuoli se le fanno covare , ed alle- 
vare i figlinoli a un altro come è il Cuculio. Vedrai 
di quegli che sospettando che i figliuoli che gl’hanno 
covato non siano loro, hanno trovato con prudenza 
grandissima il modo d’ accertarsene, come l’Aquila 
che volge loro gl’ occhi a’ raggi del Sole. Della 
prudenza de’ Gru che si reggono tanto ordinatamente 
sotto ’l principato d’uno di loro, non vo’ io ragio- 
narti; e come quando gli altri si riposano, egli so- 
lamente sta col capo alto a guardare gli altri, tenendo 
con un piè un sasso per non si addormentare, e sen- 
tendo cosa alcuna lo fa lor noto. Le Pernici che 
prudenza hanno nel difendere dagl’ uccellatori i loro 
figliuoli, che le vecchie si gli parano innanzi tanto 
che eglino abbia tempo a fuggire 1 e quando elle 
veggono dipoi quegli in luogo sicuro si fuggono el- 
leno. Le Rondini, quando elle non truovano del loto 
per appiccare insieme que’ ruscelletti di che elle fanno 
i nidi, che gli murano in quei modo che fate voi le 
case vostre, non hanno elleno tonta prudenza, che 
elle si bagnano nell’acqua, e dipoi rivolgendosi nella 
Gelli , la Circe 9 
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polvere, ne fanno in quel modo che fate voi la cal- 
cina? Nello allevar dipoi i figlinoli, quanta prudenza 
usano in far che ciascuno abbia la parte sua del cibo ; 
e nel cavar similmente ogni bruttura del nido ac- 
ciocché eglino stieno netti! La Pica, quando ella 
s'accorge che l’uova sue sono state vedute, che pru- 
denza usa ella nel trasmutarle 1 che appiccandone 
due per volta a un fuscello con la materia viscosa 
die l’ esce del ventre , e dipoi mettendovi sotto il 
collo, e bilanciandole in modo , che nessuno di loro 
penda, le porta altrove. Le Starne che prudenza 
usano nell’ occultare 1 J uova a* loro mariti, i quali 
sono tanto libidinosi che perchè elle non stieno oc- 
cupate in covarle , le rompono ! Yattene dipoi agli 
animali terrestri, e cominciandoti da quegli ch’hanno 
quattro piedi , dimmi che prudenza è quella che 
hanno gli Elefanti ed i Cammelli? Io non ve ne vo’ 
ragionare per essere cosa notissima. Yattene dipoi 
a’ Ceni e considerane i maschj , che quando e’ si 
sentono grassi , si nascondono per giudicarsi male 
alti al correre, c così ancora quando e’ cascano loro 
le corna , infino a che le rimettono , non parendo 
loro avendo arme con che difendersi. Della pru- 
denza che usano le femmine nello allevare i figliuoli 
che ne dirò io? che cercano di figliar solamente in 
que’ luoghi dove elle veggono le pedate degli uomini, 
pensando che di quivi fugghino 1’ altre fiere , e che 
1‘ uomo sia più clemente di quelle ; e dipoi (piando 
ei son grandicelli nel menarli sopra gli scogli, e in- 
segnar loro saltare. L’ Orsa similmente che pru- 
denza usa nello insegnare a’ suoi Orsacchini salire 
su |>er gli alberi ! facendo loro paura acciocché 
gl’ imparino a difendersi dagl’ altri animali. Della 
prudenza del Cavallo, e della nostra non vo’ io ra- 
gionare; imperocché io so che ella vi è notissima, 
conversando noi continuamente fra voi; e molto 
manco ancora di quella di quegli animali che vanno 
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strascinando il corpo per terra, come sono le Serpi, 
usando voi quando volete figurar la prudenza, por- 
gnene una in mano. Della prudenza de’ Pesci non 
vo’ io parlare , nè come e’ si sappine governare , e 
difendere da chi vuol pigliarli, chi con lo intorbidar 
T acqua con le branche, chi con sparger certa acqua 
nera come inchiostro, e chi con un modo, e chi con 
un altro : avendo voi imparato il far le navi , ed il 
navigare che arreca tanto comodo alla generazione 
umana da loro , facendo i remi a similitudine d’ al- 


cuni piedi loro, e le vele in cambio di alcune aliette 
che hanno certi pesci, che, venendo in cima del- 
l’acqua, e cavandole fuora, si lasciano portare, me- 
diante i venti da quelle. Sì che se tu considererai 
finalmente bene l’ operazioni di tutti gli animali, tu 
sarai forzato a confessare che noi abbiamo molto 


più prudenza di voi ; e conseguentemente che Tesser 
nostro sia molto migliore del vostro, avendo noi 
avuto tutti questi beni spontaneamente dalla natura : 
cosi come tu hai ancora confessato, che la terra de’ Ci- 
clopi, la quale produce i frutti suoi per sua natura 
propria, è migliore della nostra Itaca, che non pro- 
durrebbe cosa alcuna se ella non fosse arata e colti- 


vata da voi. 


Ul. Cleanto , certamente che quando tu comin- 
ciasti a favellare della prudenza , io mi credetti che 
mentre che tu fusti uomo , tu avessi dato opera alle 
cose morali ; ma tu andasti poco in là , che io mi 
accorsi ciò essere falso , non sapendo dir quello che 
sia propriamente la prudenza, ed oltra questo con- 
fondendola spesse volte con T arte , per non saper 
distinguerla bene da quella. 

Ca. Oh negheràmi tu, che la prudenza sia il saper 
bene ordinare le sue operazioni, e disporle bene 
circa quelle cose che sono altrui buone o utili? 

Ul. No, ma questo non basta. Perchè e’ non si 
chiama prudente chi provede ed ordina bene una 
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« osa sola., come sarebbe, verbigrazia, chi sapesse bene 
ordinarsi circa la sanità del corpo, o allo esercitarsi 
nell’arme: ma chi fa questo circa tutte quelle cose 
che appartengono a bene , e quietamente vivere , e 
questo non potete far voi. E però non può ritrovarsi 
in voi prudenza. E che questo sia vero stanimi a 
udire ed io te lo proverò. La prudenza è una virtù 
che consiste nello intelletto pratico , perchè e’ se le 
appartiene conoscere gl’ universali delle cose prati- 
che, i quali sono i suoi primi principj, il che è of- 
ficio dell’ intelletto, perchè dipoi discorrendo gli ap- 
plica a J par tieularì, la qual cosa non potete far voi 
non avendo questo intelletto. 

Ca. E come mi mostri tu, ch’ella sia nell’ intel- 
letto e non nel senso? 

Ul. Vedilo, che ella fa giudizio delle cose passate 
e delle future, il che ella non potrebbe fare se ella 
non le conoscesse, e il senso ( come tu sai ) non co- 
nosce se non le cose presenti. 

Ca. Oh la memoria e la fantasia non conoscono 
elleno ancor loro le cose assenti ? 

Ul. Sì, ma elle non ne fanno giudizio e non l’ap- 
plicano dipoi a’ particolari. 

Ca. E perchè non possiamo noi avere questi primi 
principj della prudenza per natura, come avete, ver- 
bigrazia , voi quei della scienza? 

Ul. Perchè e’ s’ acquistano , o per disciplina, o 
per esperienza, e voi non potete avere nè l una nè 
l’altra: la disciplina per non esser capaci degli uni- 
versali , e la esperienza per non avere la memoria 
che conservi i particolari , dove riguardando poi la 
ragione ne cavi 1’ esperienza. 

Ca. Come non abbiam memoria? tu mostri di 
conoscerei poco. 

Ul. No, che la vostra è immaginativa, e non è 
memoria. 

Ca. E che differenza cl fai tu? se noi ci ricor- 
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diamo delle cose per questa nostra imaginativa , 
come fate voi per la vostra memoria, se la cosa sta 
però nel modo che tu di’. 

Ul. Egli è il vero, che cosi riserba le imagini 
delle cose, che hanno conosciute i sensi Fimagina- 
nativa, come si faccia la memoria. Ma la memoria 
le riserba un poco più distintamente, e più partico- 
larmente , ed oltre a questo vi aggiugije il tempo , 
quando e’ fu eh’ ella ricevette cotali imagini dal senso, 
le quali cose non può fare la imaginativa sola come 
avete voi. E però F Asino quando e’ giugne a una 
fossa , dove e’ sia caduto un’ altra volta , non vuol 
passarla, come si dice per proverbio. E questo non 
nasce da altro se non perchè l’imaginativa gli rap- 
presenta solamente il cadere in quella fossa indistin- 
tamente, e senza alcun tempo. Onde non sapendo 
egli distinguere, se tal cosa è stata nel tempo pas- 
sato o s’eil’è nel presente, o s’elF ha a essere nel 
futuro, che sono parli del tempo , si fugge , e nun 
vuol passarla. Egli è ben vero che quelle specie, che 
hanno questa potenza dell’ imaginativa un poco più 
perfetta, onde conoscono alquanto più distintamente 
le cose, par che abbino memoria , infra le quali at- 
tiene il principato la tua ; e però pare che voi vi ri- 
cordiate più delle «ose, e più le riconosciate, e par- 
. ticularmente il padrone che alcun altro animale. E 
quell’ alile specie che F hanno più imperfetta, pare 
che si ricordino manco, come sono le mosche che 
cacciate un luogo, subito se k) dimenticano, e ri- 
tornanvi. Vedi adunque come solamente F uomo, 
perchè egli conosce il tempo , è quello che ha me- 
moria, onde egli solo infra tutti gli altri animali, si 
può chiamare prudente. Imperocché chi non ha co- 
gnizione del tempo non può giudicare, quando sia 
bene fare lina cosa, e quando no, il ehe appartiene 
proprio alla prudenza. 

La, Se noi non abbiamo prudenza , eh’ è quello 
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rhe ci indirizza cosi a operare solamente quel che 

conviene alla natura nostra? 

Ul. Uno instinto ed una proprietà che v’ha dato 
per ben vostro la natura, che vi indirizzi al fine vo- 
stro. Onde se tu domandassi , verbigrazia , quelle 
formiche, le quali son nate la primavera passata ; 
per qual cagione elle ripnngon da mangiare nelle 
case loro ; ette non avendo cognizione del verno pas- 
sato non posson farlo per prudenza come di’ tu ; 
certo è che elle risponderebbono: 0 perchè noi veg- 
giamo far così a quelle che ci hanno generate, o 
per una inclinazione, la quale ci ha dato la natura, 
la quale ci fa far così. 

Ca. Oh, non è questo quel medesimo in noi che 
quel che voi chiamate prudenza in voi? 

Ul. No; anzi è molto diversa V una cosa dall’al- 
tra; perchè la prudenza non è cosa -naturale, ma è 
uno abito eletto prima per volontà, e dipoi acqui- 
stato per operazione. E acciocché tu ne sia mag- 
giormente capace , tu hai a sapere , che nella parte 
nostra conoscitiva (io parlo dell' intelletto e non del 
senso ) sono due potenze, con 1’ una delle quali noi 
contempliamo quelle cose che sono invariabili e ne- 
cessarie, eterne, o che hanno i principi loro di tal 
sorte necessari , che elle non possono giammai es- 
sere in altro modo; e con l’altra conosciamo le cose 
contingenti e trasmutabili e che possono essere così 
in un modo, come in un altro. La prima si chiama 
Intelletto speculativo, ovvero Mente, e l’ altra Ra- 
gione, ovvero Discorso e Intelletto pratico. Ma per- 
chè le cose necessarie e invariabili sono di tre ma- 
niere ; imperocché o elle sono principi , o elle sono 
conclusioni conseguenti i detti principi, 0 elle 8000 
uno aggregato dell’uno e dell’ altro; in questa parte 
speculativa sono similmente tre abiti , Intelletto , 
Scienza e Sapienza. Con lo Intelletto s’intende i 
principi, con la Scienza le conclusioni , e coti la Sa- 
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pienza l’ ano e l’ altro. E perchè le cose contingenti 
ancora sono di due maniere; imperocché o elle sono 
attive e operative , o elle sono fattive ( io parlo di 
quelle che sono in potestà nostra e non di quelle che 
fa la natura ) attive , ovvero operative' si chiamano 
quelle che appartengono a’ costumi e alle operazioni 
nostre morali, e che fanno perfetti noi stessi e lo ap- 
petito nostro, dirizzandolo verso il bene; e fattive quelle 
che appartengono alle cose fuor di noi e fanno perfette 
quelle. Circa la prima consiste là Prudenza, la 
quale non è altro' che uno abito d J operare con ra- 
gione, circa quelle cose le quali ci sono buone o ree ; 
circa le seconde si esercita 1’ Arte, la quale non è 
altro che uno abito di far con ragione le cose arti- 
ficiali. Vedi adunque come in voi altri animali si 
può ritrovar giammai nè prudenza , nè arte , non 
avendo voi la ragione, ovvero l’intelletto pratico, il 
quale è il subietto loro. Nè è ancora da maravi- 
gliarsi che la natura, che non fa cosa alcuna invano, 
non vi abbi dato nè l’ una nè l’ altra , non avendo 
voi a governare altri che voi stessi ( se non però i 
vostri figliuoli, quel po’ del tempo che non potreb- 
bon vivere senza voi) il che non avviene a noi, ai 
quali s’ appartiene il governo della famiglia e delle 
cose pubbliche, nelle quali è forse molto più ne- 
cessaria la prudenza, che in quel delle cose pro- 
prie ; e non avendo bisogno di cosa alcuna fuor di 
quello che vi produce per sè stessa la natura , dove 
fa di bisogno supplire con 1’ arte. 

Ca. Ulisse, la eloquenza tua è tale, e ha tanta 
forza che chi fosse stato a udirti e non sapesse più 
là, crederebbe che tutto quello che tu hai detto fusse 
il vero ; nientedimanco come tu cominciasti a par- 
lare, e tu errasti , come dice il proverbio , in sulle 
porte. 

Ul. E che errore feci io, dimmelo un poco ? 

Ca. Non mettesti fra gli abiti conoscitivi dell’ in- 
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telletto vostro 1’ opinione, quando tu gli numerasti , 

e pur sai che voi conoscete mediante quella di molte 

cose. 

Ul. Lo errore avrai pur fiuto tu, che non ti accor- 
gesti che io non volo a parlare di lei, quando io 
dissi ragionando delle cose contingenti , che voleva 
ragionare solamente di quelle che dependono do noi, 
circa le quali s'esercita la prudenza, e voleva lasciare 
ite quelle, le quali dependono dalla natura, circa la 
cognizion delle quali s’ esercita l’ opinione ; onde 
non è maraviglia s’ ella talvolta s’ inganna, essendo 
tante e sì varie le cose , che sono prodotte dalla 
natura. 

Ca. E qual fu la cagione che ti mosse al far questo ? 

Ul. 11 non esser quella degna d’ esser connu- 
merata fra queste virtù, ovvero abiti intellettuali. 
Coneiosia ch J ella non arrechi perfezione alcuna allo 
intelletto come queste, perchè e’ non si chiama mai 
un uomo savio per avere opinione d’ una cosa, come 
si fa per saperla ; ed, oltre a di questo, 1’ opinione 
può essere ingannata; il che non avviene a nessun 
altro di quegli ubiti de’ quali io ho parlato. 

Ca. Come no? non si possono ancora ingannare 
quegli ? 

Ul. Que’ primi tre che son nell’ Intelletto specu- 
lativo, per essere i loro obietti invariabili: no, onde 
sempre sarà vero, o falso quel che giudicherà l’anima, 
con qualsivoglia di questi ; e il simile farà ancora 
con quei due che sono nell’intelletto pratico. Ma 
ecci questa differenza , che co’ primi ella giudica, e 
dice il vero sempre tanto dalla parte sua, quanto da 
quella delle cose circa le quali ella s’esercita; per 
esser quelle invariabili e non potere mutarsi; e co"’ 
secondi, dice sempre il vero solamente dulia parte sua. 

Ca. É vorrammi tu negare adunque, che l’arte e 
la prudenza non s’ingannino qualche volta? 

Ul. No, ma questo, come io t’ho detto, nonpro- 
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cede dalla parte loro , perchè sono abiti verissimi , 
ina dalla varietà e condizione delle cose, circa la 
quali elle si esercitano. 

Ca. E anche a questo si potrebbe rispondere; ma 
io vo’ ritornare al proposito nostro, domandarli, se 
uoi non abbiamo prudenza , donde nasce in noi la 
rettitudine delle operazioni nostre, e che noi erriamo 
molto manco in quelle che non fate voi nelle vo- 
stre. E se noi non abbiamo arte, donde nasce T ar- 
tificio maraviglioso , che si vede in quelle cose che 
noi facciamo per uso nostro; come sono, verbigra- 
zia, i nidi che noi facciamo per i nostri figliuoli '( 

Ul. Da uno instinto , e da un certo valore , il 
quale ha ciascheduno di voi nella specie sua, datovi 
aalla natura per la conservazione d’ essa specie, ma 
non già da prudenza, o da arte alcuna. E che que- 
sto sia il vero, vedi che lutti gli animali d’una spe- 
cie medesima hanno i costumi medesimi , e fanno i 
nidi e T altre cose loro in un modo medesimo, dove 
se di ciò fosse cagione la prudenza o T arte, le quali 
operano per elezione , e’ si vedrebbe in quelle qual- 
che varietà, rispetto a’ luoghi , o a’ tempi e a molte 
altre cagioni, come si vede a tutte l’ ore nelle nostre. 

Ca. Queste ragioni che tu mi assegni, Ulisse, mi 
pajono solamente differenze di nomi, i quali sono 
stati posti alle cose da voi , secondo che vi è pia- 
ciuto; onde quel medesimo che voi chiamate pru- 
denza e arte in voi, è chiamato da voi in noi in- 
stinto e valore di natura. Il quale se egli è guidato 
più rettamente in noi da quella , che egli non è in 
voi, è ségno che egli è migliore e che noi siamo più 
perfetti di voi. Sì che, ponendo oramai fine a’ ragio- 
namenti nostri, goditi tu cot està sorte che tu reputi 
migliore, che io parendomi miglior questa, dove io 
sono, voglio starmi in questo stato. 
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DIALOGO NONO. 

Ulisse e Vitello. 

Ul. Io vo’ben dire ora che sia vero quel prover- 
bio che dice, che non è cosa alcuna in questo mondo, 
la quale sia stata divisa più giustamente dalla na- 
tura, che è il cervello, da poi che insino a ciasche- 
duna di queste fiere, con le quali io ho favellato, no 
pare avere tanto in quello stato che elle sono, che 
non è alcuna di loro che voglia cedere alla ragione 
dell’ uomo , il quale discorre pure e opera con ra- 
gione, stimando assai migliore la sorte loro, che la 
nostra ; la qual cosa non credo io però giammai , 
che eglino avessino avuto ardire di dire, mentre che 
erano uomini : benché questo può ancora nascere 
dallo amor glande, che porta ciascheduna cosa allo 
esser suo, del quale ella è tanto gelosa, che nessuna 
è ehe volesse cambiarlo al tutto con qualsivoglia al- 
tro, per temere di non si mettere in quello scam- 
biamento, a pericolo dii perderlo; e questo avviene 
forse più ancora all’uomo, che a nessuna altra cosa. 
Io parlo dello essere sustanziale e non dello acci- 
dentale, che io so molto bene, che un vecchio scam- 
bierebbe T età sua con quella d’ un giovine, e uno 
infermo, la disposizion sua con quella d’un sano, e 
tutti i poveri lo stato loro , con quello d’ un ricco. 
Ma trasmutarsi sustanzialmente, e diventare uno al- 
tro , sono pochi che lo facessino , non si trovando 
niuno, o rarissimi che credino, che un altro sia mi- 

f lior di loro. Sicché e’ non è maraviglia, se nessuno 
i questi animali si è lasciato persuadere a tornare 
uomo da me. Ma deh, vedi bel Vitello che è questo, 
il quale se ne vieti pascendo così sicuramente verso 
di me : oh che ferocità dimostra nella fronte questo 
auimale l a nientedimanco quanto egli è poi benigno. 
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e eome e’ si lascia maneggiar dall’ uomo ! Certamente 
noi non abbiamo poco obbligo con la natura , che 
ella abbia fatto questo animale, perchè si vede chia- 
ramente, che ella l’ ha fatto perchè egli levi all 'uomo 
gran parte delle fatiche sue, essendo egli di tanta 
forza, e dipoi così facile a maneggiarlo. Io vo J ve- 
dere se colui che fu trasmutato in lui , fosse stato 
per sorte Greco, che sare’ facil cosa , perchè da poi 
eh’ e’ mi si appressò tanto, che poteva udirmi ra- 
gionare, ei si fermò ad ascoltarmi come se propria- 
mente egli mi intendesse. ViLello, dimmi, se chi può 
ti dia quel che tu maggiormente desideri, chi fusti 
tu, e di qual luogo innanzi che tu avessi cotesta 
effigie? v 

* Vi. Della medesima patria che sei ancora tu , se 
cotesta che tu parli è la tua lingua propria. 

Ul. Tu debbi adunque desiderare ancor tu di 
tornare a rivedere la Grecia tua patria, così bene 
come fo io. 

Vi. Non certamente, che dove si sta bene, quivi 
è la vera patria. Ma questo nasce dall’ essere che 
io ho, cagione che se bene io potessi , non vorrei 
tornare uomo in modo alcuno. E avendomi a 3tar 
così questo è tanto fertile, e tanto dilettevole luogo, 
che io non vo’ cambiarlo. 

Ul. Non ti muove egli memoria alcuna, o di pa- 
renti, o d’amici che tu lasciasti nella patria tua, a 
desiderare di rivedergli, o almeno ella stessa, l’amor 
della quale è tanto grande, che ci sono stati di molti, 
che per cagion di quella non hanno perdonato a 
cosa alcuna insino alla propria vita ? 

Vi. E cotesta è una di quelle condizioni che ha 
1' uomo di avere quasi sempre più pensieri , e più 
cura nell’animo per cagion de parenti, degli amici, 
o della patria, che e’ non ha di sè ; che fa che io 
vo’ starmi in questo stato, dove io non penso, o po- 
chissimo se non a me stesso. Onde io mi vivo senza 
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pensiero alcuno, insieme con gli altri della specie 
mia, non mi essendo mai doto molestia alcuna da 
quegli ; perchè infra noi , per pensare ciascheduno 
solamente a sè, e per avere dalla natura tutto quello 
che gli fa mestiero, non sono odj , non inimicizie , 
non invidie, non rapine, non morti violenti , nè di 
ferro, nè di veleno, nè mille altri mali, de’ quali ab- 
bonda tanto la vita umana, che elio è stata chia- 
mata da alcuni de’ vostri sapienti l’oceano delle 
miserie. 

Ul. Questo non si conviene già a dire a voi altri 
animali; imperocché e’ si rinnovano molto più ne- 
fandi errori infra di voi, che infra gli uomini. E chi 
è macchiato d’ una colpa non debbc riprenderne 
altrui. 

Vi. Io so che e’ si truovano de’vizj ancora infra 
di noi ; che le leggi della natura non patiscono, che si 
ritrovi cosa alcuna in questo universo , che non sia 
in qualche modo reprensibile. Nientedimanco , tu 
non troverai (se tu consideri bene tutte le nostre 
spezie) più che un vizio in ciascheduna, come è, ver- 
bigrazia, negli Orsi l’ ira, ne’ Tigri la crudeltà, nei 
Lupi la rapacità , ne’ Porci la gola : e va discor- 
rendo; dove toi quali vizj tu vuoi, tu gli troverai 
tutti nell’ uomo. 

Ul. Se tu parli della spezie , e non d’ uno uomo 
solo, io vo’ consentire, che tu dica in qualche parte 
il vero; perchè e’ non è possibile, che in un uomo 
solo si truovino tutti i vizj , che distruggerebbono 
1’ esser suo ; ma e’ sarebbe ben possibile che in un 
uomo solo si trovassino tutte le virtù, se egli avesse 
tanto lunga vita perù che potesse acquistarle, avendo 
l'ingegno atto a fare tutte le cose. 

Vi. E per qual cagione? 

Ul. Perchè i vizj essendo conlrarj l'uno all’ al- 
leo, come è , verbigrazia , il timore all’ audacia e 
l’ avarizia alla prodigalità non possono stare insieme, 
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dove alle virtù, non essendo contrarie , anzi più to- 
sto ajutriee l’una dell'altra, non avviene cosi. 

Vi. E che e’ non ci si truovano anche delle virtù 
infra di noi? 

Ul. Non sì perfette come nell’ uomo quando e’ 
sia pure come tu di’, e una o poco più solamente 
per spezie, dove, come io ti ho detto, 1’ uomo solo 
può averle tutte. 

Vi. Sì, dite voi ; ma noi siamo d’ opinion contra- 
ria ; anzi ti dico che sono moke più virtù fra noi , 
che fra voi. 

Ul. E chi ha a esser giudice di questo? 

Vi. Tu stesso, perchè* se tu mi stai a udire io te 
k» proverò tonto chiaramente, che tu ti darai la 
sentenza eontro da t£. Dimmi un poco, non dicono 
i vostri sapienti che la giustizia è uno aggregato di 
tutte le virtù? e che ella le contiene in sè tutte, 
dando a ciascheduna la rettitudine e la regola , con 
la quale elle debbino usarsi ? Imperocché chi è altri 
che ella che comandi al forte, che non tema ; e non 
fugga quei pericoli , che gli arreean gloria? e al 
temperato, che non si dia troppo a’ piaceri , o non 
faccia cosa alcuna disconveniente, per fuggire i dis- 
piaceri? e al mansueto, che non facci ad altri ingiu- 
ria niuna? Chi è oltra di questo se non la giustizia 
che ordini tutti i fatti dell’ uomo, moderando, e ri- 
ducendo a un conveniente mezzo tutte le faccende 
loro ; così quel che fanno voluntariamente e libera- 
mente, come sono le vendite, il prestare, le allega- 
gioni, e simil cose? come quelle che ei fanno quasi 
forzati o da sdegno o dalla mala consuetudine loro , 

0 occultamente come sono i furti, gli assassinamenti, 

1 veleni, i tradimenti, e le false testimonianze; o 
palesemente e senza rispetto alcuno, come sono le 
villanie , le percussioni , le offensioni de’ membri e 
gli omicidj, e gli altri oltraggi simili ? 

Ul. Certamente che quello che tu di’ è vero, # 
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per questa cagione sono alcuni che chiamano la giu- 
stizia la intera virtù ; aggiugnendo oltra di questo 
che ella è più perfetta di alcuna altra , cionciossia 
che r altre faccino buono chi le possiede solamente 
in quanto a sè ; e questa ordini l’ uomo non sola- 
mente in quanto a sè, ma in quanto ad altri , e non 
risguardi solamente il bene particolare , ma 1’ uni- 
versale. 

Vi. Se adunque quello che io dico è la verità se 
io ti proverò che infra di voi non si truovi Giusti- 
zia, o pochissima, e non veramente Giustizia , ei ne 
verrà provato per conseguenza che infra di voi non 
«i ritruovi virtù alcuna, o pochissime, e non veramente 
virtù. E se io dipoi ti proverò, che si ritruova molto 
più Giustizia infra di noi, che* infra di voi , e’ ne 
■verrà ancora similmente provato per conseguenza , 
che noi abbiamo molte più virtù di voi; e che sia 
molto migliore essere il nostro che il vostro. 

Ul. La conclusion tua è verissima; ma la diffi- 
coltà sta nel provarla. 

"Vi. Non sarà ella provata ogni volta che sien 
provate le proposizioni che la inferiscono? 

Ul. Oh tu sai tanta logica ? 

Vi. E che miracolo è egli, essendo io Greco, che 
sai che vi diamo tutti opera mentre che noi siamo 
fanciulli. 

Ul. Seguita , seguita. 

Vi. Delle due proposizioni la maggiore la quale 
è, che dove non è giustizia non sia virtù alcuna , ti 
ho io già provata , avendomi tu concesso che ella 
contenga in sè tutte le virtù : per la qual cagione 
ella è stata chiamata, come tu dicesti, la tutta virtù. 

Ul. Orsù , io son contento ; alla minore. 

Vi. E questa anche è chiarissima, se quella tanto 
famosa proposizione de’ vostri savi è vera ; che cia- 
scheduna cosa si conosca per le sue operazioni. E 
non vo’ di questo altra testimonianza che la tua; 
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perchè io mi rendo certissimo che se tu considererai 
diligentemente I’ operazioni degli uomini , tu dirai 
quello che dico io. 

Ul. Si forse, se eglino operassino tutti a un modo 
medesimo. 

Vi. E’ basta che tu vedrai operare ingiustamente 
alla maggior parte , dalla quale si debbe sempre pi- 
gliare l’occasione di fare il giudicio delle cose. Ma 
dimmi, se si ritrovasse fra voi giustizia natural- 
mente , come ella si ritrova infra di noi , o se voi 
viveste secondo quella legge che è scritta dalla na- 
tura nel cuore a ciascheduno di voi; che bisogno 
avreste voi di tante leggi che voi avete fatte, ancor 
che come si usa dir per proverbio fra voi, elle 
sieno simili alle tele de’ ragliateli, che gli animali 
grossi le rompono e le mosche vi rimangono. 

Ul. Egli è il vero , che se ognun facesse ad altri 
quello che egli vorrebbe per sè, come vuole la legge 
della natura , che non bisognerebbe altre leggi. 
Niente di manco la maggior parte di loro son fatte 
per dichiarazion della legge naturale; e se elle si 
discostassino da quella, elle non sarebbon tenute 
giuste. Perchè come tu dei saper così come nelle 
cose speculative , ne sono alcune come principj che 
sono note a ciascheduno per foro stessa natura e 
per il lume dell’ intelletto , onde elle non hanno bi- 
sogno di essere provate, come sarebbe , verbigrazia , 
che mia medesima cosa non può essere, e non essere 
in un tempo medesimo; e alcune dipoi come conclu- 
sioni che nascono da quelle prime , e sono fondate 
in quelle. Così nelle cose attive sono certi lumi e 
principj naturali, noti per una notizia comune a 
tutti gli uomini, e per la propria natura a ciasche- 
duno, come sarebbe , verbigrazia , non fare ad altri 
quello che tu non vorresti che fusse fatto a te; dai 
quali procedono poi queste leggi scritte, e sopra i 
quali elle son fondate. 
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Vi. A me pare che elle sien fatte per poter in- 
terpretare questa ragion naturale a modo vostro, e 
tirarla in qua e in là secondo che pare a voi, dimo- 
strando bene spesso esser giusto con le parole quello 
che è ingiustissimo ne' fatti. E se tu avvertisci bene 
a quel ch'io t’ ho detto con la esperienza, tu vedrai 
che quello che sa meglio tirare una legge alle voglie 
sue è tenuto miglior dottore. 

Ul. Parlami delle leggi in quanto a loro proprie, 
e non dello essere usate male; perchè io me ne ver- 
rei in questa parte teco, si che torna al ragiona- 
mento nostro di prima , e dimostrami che infra di 
noi non si truovi giustizia , come tu mi hai detto. 

Vi. Io non cerco già di fare altro; e acciocché tu 
lo conosca chiaramente, tu debbi avvertire che la 
giustizia si divide primieramente in due parti: l una 
delle quali si chiama distributiva , e l’altra commu- 
tativa. La prima consiste nella distribuzione dogli 
onori e delle pene , onorando e premiando i buoni , 
o punendo e gastigando i rei ; e l’ altra nella com- 
inutozion delle cose necessarie all’uso umano, osser- 
vando quella parità e quel contraccambio che ricerca 
la civiltà e il pacifico vivere insieme l’uno con l’al- 
tro. Se adunque e' non si ritruovn infra di voi al- 
cuna di queste parti, e’ non vi si ritroverà ancora il 
tutto, non essendo quello altro che le parti sue. 

Ul. E chi mi fa certo che non si ritrovi alcuna 
di queste parti della giustizia infra di noi ? 

Vi. Come chi? la sperienza , e tu medesimo, se 
tu non vorrai lasciarti ingannare dallo amor pro- 
prio. Dimmi un poco, cominciandoci dalla prima , 
che parità, o che sincerità vera, e senza rispetto al- 
cuno truovi tu infra di voi, nella dislribuzion degli 
onori e de’ premj che meritano le virtù e gli uomini 
buoni, o delle pene che meritano i vizj e gli uomini 
rei; veggendosi tanti uomini e virtuosi e buoni, non 
solamente non esser fatto di loro stima alcuna , ma 
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essere bene spesso oppressi e perseguitati dagli altri, 
mandati in esilio , e fatto loro mille altri oltraggi ? 

Ul. Non dire tanto in là , che questo sai ebbe 
troppo empia cosa , far male a un uomo virtuoso 
senza averne cagione alcuna. 

Vi. E se e’ non hanno cagione, e’ lo fanno per 
levargli dinanzi agli occhi degli uomini, acciocché 
non faccino paragone a loro, e che, riguardando gli 
altri nella vita e ne’ costumi di quegli, vengano a 
conoscere più chiaramente i vizj loro. Guarda pure 
un po’ bene le città della nostra Grecia , così quelle 
che son rette da principi, come quelle che son go- 
vernate dagli ottimati , o dal governo pubblico , 
e vedrai che luogo vi abbino i rei , e quanto 
vi sieno stimati i buoni , colpa solamente dello 
inordinato amor proprio di coloro a chi s’ ap- 
partiene il distribuire i premj e le pene , che si la- 
sciali bene spesso tanto corrompere dall 'utile , o dal 
piacere, o da qualche altra non ragionevol passione, 
che si è veduto talvolta d’ una medesima operazione 
virtuosa premiare uno , e non fare stima alcuna 
d’ im altro ; e così ancora d’ un medesimo vizio pu- 
nire uno gravemente, e un altro non solamente non 
punirlo, ma premiamelo e metterlo in qualche grado. 

Ul. E quando quel che tu di’ sia pure il vero , 
che infra di noi non si ritruovi giustizia distributiva, 
come si truova ella infra di voi, che mi hai detto 
che siete molto più giusti di noi ? 

Vi. Tanto quanto si aspetta allo stato e alla na- 
tura nostra. E se tu osservi le operazion nostre , tu 
lo conoscerai per te medesimo ; e particolarmente 
quando noi combattiamo l’ un con l J altro ; dove tu 
ci vedrai tutti applaudere e far festa a quel che resta 
vincitore, e quegli che sono inutili esser continua- 
niente disprezzati da noi. 

Ul. Questo dovete voi conoscere da voi medesimi, 
se pure egli è il vero. Nè io non vo’ pili disputarlo 
Gcìli, la Circe 10 
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teco. Ma che mi dirai tu della commutativa, quanta 
se ne truova egli fra voi ? 

Vi. Appunto tanta quanta infra di voi, che non 
avete pure una minima particella. Ma ècci questa 
differenza, che infra di noi non si ritmo va ella, per- 
■chè noi non abbiamo bisogno di lei , avendo ogni 
cosa* a comune; e infra di voi (che per aver distinto 
il Tuo dal Mio non potete vivere insieme liberal- 
mente senz’ essa) perchè l’avarizia e la scellerata 
fame vostra delle ricchezze ne l’ha discacciata. Onde 
non fate mai altro che pensar di possedere l’uno 
quel ch’è dell’ altro, senza aver rispetto alcuno al 
bene e al giusto ne’ vostri contratti e nelle commu- 
lazion delle cose che voi fate l’uno con l’altro. Anzi 
quello è tenuto il più valente infra di voi che sa nel 
suo travagliare far maggior guadagni, o leciti o in- 
leciti che si sien, per farsi più presto ricco, ingan- 
nando gli altri, e abbagliando loro gli occhi di ma- 
niera che non iscorgano il vero ; benché di questo , 
in quanto a me, vi ho io molto per iscusati. 

Ul. E quale è la cagione, essendo così ingiusto 
come tu di’? 

Vi. Che chi è ricco è tanto stimato fra voi, seb- 
bene ei non ha parte alcuna di quelle che si con- 
vengono all’uomo; che io giudico che sia ben fare 
ogni cosa per arricchire. Ohimè! quanti vedi tu fra 
di voi che se e’ bissino poveri sarebbon tenuti stolti; 
e non solamente non sarebbe fatto stima alcuna di 
loro, ma sarebbon disprezzati e fuggiti a guisa di 
fiere selvatiche; che per esser ricchi sono accarez- 
zati , stimati , e lodalo tutto quel che fanno e tutto 
quello che dicono ; che fanno pur bene spesso e di- 
cono cose da stolti. Disprezzano le virtù, non avendo 
mai altro in bocca che. Chi non ha danari è uno 
stolto e da farne poca stima ; e chi vuole ire dietro 
alle virtù si vadi, che il fatto sta esser ricco; e altre 
parole simili, senza considerazione o giudizio al- 
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enno; e stanno sempre tanto occupati dietro a’ gua- 
dagni , che quando e’ si parton da questo mondo 
e’ non sanno pure se ci sono stati o no, non avendo 
mai conosciuto nè loro stessi , nè la bellezza o la 
natura di cosa alcuna di questo universo; il quale 
avrebbe potuto per loro starsi in quel caos e in quella 
confusione che egli era innanzi che fusse così ordi- 
nato dalla natura. Perchè a ogni modo e’ son tanto 
accecati nel desiderio delle ricchezze , che tengono 
sempre gli occhi intenti a quelle , e non gli alzano 
mai a considerare la bellezza e l’ordine di quanto si 
gira loro intorno continuamente, per esserci mezzo 
e scala a condurci alla considerazion dell’ altre cose 
maggiori e più divine. E, per l’opposito, egli è fatto 
tanto poca stima d’ uno quando egli è povero , che 
le parole e i consigli suoi sono agguagliati alle forze 
di coloro che portano i pesi a prezzo, o alla bellezza 
delle meretrici, che si danno per ogni vii cosa. 

Ul. Non seguir più innanzi in raccontare le 
ingiustizie , le quali si ritruovano nelle operazioni 
umane, che io so bene ancora io che son molti uo- 
mini che , tirati dallo amor proprio , fanno bene 
spesso non solamente quello che e’ non debbono, ma 
quello che eglino , quando non sono dipoi appassio- 
nati, non vorrebbono aver fatto giammai. Ma que- 
sto non toglie che infra di noi non sia giustizia; 
perchè e’ se ne truova ancor molti, così nella distri- 
butiva come nella commutativa, che non farebbono 
mai cosa alcuna contro alle leggi di quella ; gli 
esempi dei quali , per non ti esser molesto , e per 
esserne piene le carte , non vo’ io addurti. E manco 
ancora dimostrano che infra di >oi sia giustizia 
quelle vostre operazioni che tu mi hai racconte, 
sebhen paiono ordinate o disposte secondo l’ordina 
di quella. 

Vi. Oh perchè, cognoscendosi, come io ti ho detto, 
ciascheduna cosa per l’operazion sue? 
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Ul. Perchè quelle sono in voi costumi e proprietà 
che voi avete avuto dalla natura , la quale cogno- 
scendo che voi non sapete nè potete guidarvi da voi 
per quel sentiero il quale è il migliore per voi , vi 
ha cosi indiritti per vostro bene. Ma dimmi un poco, 
sai tu che cosa sia propriamente giustìzia ? 

Vi. Una constante e perpetua volontà, la quale 
rende quello che è suo , e che si conviene a ciasche- 
duno, ho io udito dire a que’ vostri savi della Gre- 
cia : e così tengo ; ingannom’ io ? 

Ul. No , se tu intendi per la volontà l’ abito ca- 
gionato in lei dai frequenti atti; perchè e’ non è 
giusto colui che opera una volta o due giustamente, 
ma chi opera sempre , o il più delle volte almeno , 
secondo quella. 

Vi. Io intendeva ancor io così: che io so bene che 
quelle potenze che non vengono mai allo atto sono 
vane e impossibili. 

Ul. Se così è adunque, che giustizia vuoi tu che 
sia in voi , non avendo voi la volontà , la quale è il 
subietto nel quale è fondata primieramente la giu- 
stizia? Perchè questa (come tu sai) è potenza ragio- 
nevole, e non la possono avere se non le creature 
ragionevoli. 

Vi. Oh perchè non può ella essere nello appetito 
sensitivo ? il quale abbiamo ancora noi così ben 
come voi. 

Ul. Perchè la giustizia ordina e regola quella 
parte appetiti a ohe seguita la cognizione : e questa 
è la volontà : la quale seguita lo intelletto ; i! quale 
non conosce solamente le cose (come si potrebbe dir 
che facesse ancora il senso), ma conosce ancora la 
proporzione, la quale è intra di loro: onde può giu- 
dicare quello che si convenga a uno , e quel che 
convenga a un altro , la qual cosa non può fare 
il senso. 

Vi. Oh se noi non abbiamo giustizia, che è quello 
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che raffrena lo appetito nostro , e che lo fa giusto 
circa ad altri? che, come io t’ho dimostrato di so- 
pra , viviamo molto più giustamente l’ uno con l’ al- 
tro che non fate voi. 

• Ul. Non te l’ho io detto? una legge posta in 
quello dalla natura per ben vostro ; mediante la 
quale voi operate secondo quella necessariamente; e 
di quelle operazioni che procedono dalla natura non 
si merita nè loda , nè biasimo alcuno : laonde non è 
lodato , nè biasimata una pietra per andare in giù , 
nè il fuoco per andare in su. E quando tu mi di- 
cessi che operate liberamente, perchè io penso che 
vi paia aver l’ appetito libero, ti risponderei, che 
quando questo pure ancor fusse , voi non conoscete 

E elettamente e distintamente quello che voi fate. 

tonde nasce che l’ operazioni vostre non si posson 
chiamare veramente buone ; imperocché a volere 
che un atto sia virtuoso e perfetto, si ricerca primie- 
ramente che colui che opera operi conoscendo e 
scientemente. 

Vi. Queste sono sottilità e astuzie che voi trovate 
da voi stessi per essere tenuti superiori agli altri 
ma chi porrà ben mente alle operazion vostre , dirà 
che se pure infra di voi si ritruova giustizia, che 
ella è solamente nelle parole. La qual cosa non av- 
viene già di noi, che non sappiamo nè possiamo dare 
ad intendere in modo alcuno il contrario di quel 
che noi abbinm dentro , come fate voi. 

Ul. Discorriamo un poco più distintamente 1’ o- 
perazioni che procedono dalla giustizia , secondo 
quella difiinizione che tu mi hai data di lei, la quale 
certamente è la vera ; e vedrai quanto tu t’ inganni 
a dire che siate più giusti di noi. Perchè rendendo 
la giustizia a ciascheduno quello che è suo , primie- 
ramente ella rende agli Iddei quello onore il quale 
si conviene debitamente loro; e questa o sia sua 
parte, o sia una virtù speciale , connessa e appiccata 
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a lei, è chiamata da noi religione. Dimmi un poco, 
come può ella ritrovarsi infra di voi, o tutta o parte, 
che non solamente non conoscete gli Iddei , ma 
non avete pensamento o credenza alcuna che sieno , 
non avendo il discorso della ragione, mediante il 
quale, o per la via del moto , o per la via degli ac- 
cidenti , che non hanno essere alcuno per loro stessi, 
ma son sempre in altri , voi possiate venire in co- 
gnizione de’ motori, o di sustanzia alcuna separata? 

Yr. Io non so cotesto io: e’ si truovano pure in- 
fra di noi di quegli che fanno reverenzia al Sole 
ogni mattina quando e’ si leva, riconoscendolo per 
il maggior ministro della natura; e infra gli uccelli 
di quei che, subito che e’ gli apparisce la mattina 
sopra il nostro orizzonte , ringraziandolo e volgen- 
dosi inverso di lui mandano fuora i canti loro. Ma 
che dico io di noi che siamo animati , ritrovandosi 
ancora in fra l’erbe, di quelle che, quasi adorandolo, 
volgono continuamente le loro foglie , e i loro fiori 
inverso la faccia di quello. 

Ul. Oh! questo non nasce da cognizione, che 
abbia di lui alcun di loro, come di cosa divina, ma 
dal giovamento e dal conforto che prendon dalla 
luce e dal calor suo: onde per trarne maggior con- 
tento si rivolgono in verso di quello ; mostrando 

S er il piacere che sentono alcuni segni di letizia. Ya 
ipoi più oltre a quello che si debbe rendere alla 
patria e ai genitori nostri , il quale offizio è da noi 
chiamato pietà. Benché di quello che si debbe usare 
verso la patria, alla quale non siamo noi manco ob- 
bligati che a’ padri nostri, non vo’ io parlare perchè 
così come voi non avete distinto il Tuo, e il Mio, 
non avete ancora patria , nè luogo alcuno proprio ; 
ma di quegli che vi hanno generati che servitù , o 
che amorevolezza potete voi usar loro, che non gli 
conoscete se non tanto quanto voi avete bisogno di 
«tare sotto la custodia loro? 
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Vi. Oh non si traevano infra di noi di quei che 
!« fanno? Considera un poco la Cicogna, che quando 
vede il padre e la madre che, non potendo volar più 
per la vecchiezza, si stanno nel nido, gli nutrisce e 
sostenta insino col proprio sangue; e veggendo man- 
car loro le penne, pela sè e ricuopre loro ; acciocché 
e’ non patiscano nocumento alcuno dal freddo, o 
dall’aria. 

Ul. E che fa questo? ritrovandosi in una specie 
sola; perchè tu non troverai altri che la Cicogna 
che faccia questo ufficio : della quale si può ancora 
dire, che ella lo faccia più per comodo suo, che per 
ristorare il padre e la madre ; imperocché essendo 
ella molto fredda per natura , da poi che ella si ha 
procacciato il eibo si sta ancora ella nei nido insieme 
con loro per riscaldarsi. Va di poi più oltre a quegli 
ufficj che debbono rendersi ai suoi superiori o a 
quegli che meritan per qualche virtù di essere più 
onorati che gli altri , chiamati da noi obbedienza, o 
reverenza : che vestigio , o segno di loro si truova 
infra di voi? 

Vi. Oh questo non ci è di bisogno, essendo noi 
tutti eguali: ancoraché infra quelle specie che hanno 
bisogno di guida, come sono i Gru, o le Pecchie, ve- 
drai tu una obbedienza , e una reverenza grandis- 
sima de’ lor maggiori. 

Ul. Chiamala più tosto una inclinazione naturale, 
e dirai il vero. Va di poi a quello che si debbe ren- 
dere a quegli che ti fanno qualche benefizio , chia- 
mato da noi grazia o vera gratitudine; che parte ci 
è di questo infra di voi? 

Vi. Oh non si vede egli tanti di noi non sola- 
mente esser grati l' un con l’ altro ; ma servire al- 
l’uomo; perchè egli dà loro da mangiare o qual- 
ch’ altra cosa che è lor necessaria ? 

Ul. Sì, tanto quanto vi piace. Ma e’ si vede an- 
che poi,, quando e yì torna bene, trarci de’ calci, e 
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farci mille altri oltraggi , dimenticandovi di tutti 
i beneBzj che voi avete ricevuti da noi. Dell’ amici- 
zia non vo’io parlare non polendo ella cadere infra 
di voi; io parlo di quella, la quale ha per fonda- 
mento la virtù, dalla quale è dipoi mossa la libera 
elezione dell’ animo , e non della naturale; che in 
questa non consiste parte alcuna di giustizia ; e cosi 
della cura e discrezione che si debbe avere di quei 
che son da manco di noi. Le quali cose avendo tulle 
per fondamento il discorso della ragione non si pos- 
son ritrovare infra di voi. Sicché non dir più una 
stoltizia simile, che la vostra sorte per ritrovarsi 
molte più virtù infra di voi, che infra di noi, sia mi- 
gliore della nostra , perchè tu sei ingannato dal poco 
cognoscer tuo. 

Vi. Io non vo’più disputarla teco; perchè, ancora 
che tu mi convincessi con le parole, non sapendo io 
risponderti, per essere esercitato molto manco di te 
in questa arte, sempre mi resterebbe questa opi- 
nione nell’animo, come più vera; nascendo ella in 
me dalla esperienza, e dalla cognizione sensitiva , la 
quale (secondo me) supera di certezza tutte l’ altre. 
È però, ringraziandoti del buono animo che tu hai 
a\uto verso di me, prenderò da te licenzia , chè io 
voglio vivermi così. 

DIALOGO DECIMO. 

Ulisse, Elefante. 

Ul. Certamente che egli è cosa maravigliosa , 
che fra tanti Greci a i quali io ho parlato, trasmu- 
tati da Circe in varj animali , non sia stato alcuno 
che sia voluto tornare uomo. E se quel proverbio, 
il quale è in uso per la nostra Grecia, che egli è 
impossibile che quel che dicono molti , sia al tutto 
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falso, fusse vero In tutte le cose , io potrei far da 
questo giudicio, che lo esser degli animali , che son 
privi di ragione fosse assai miglior che il nostro. 
Ma e’ debbe esser solamente vero nelle cose che 
appartengono alla vita altiva dell’ uomo; perchè 
quando e' si parla della cognizione dell’ intelletto 
nostro , circa la verità e alla natura delle cose, ho 
io sentito spessissime volte usarne un altro contra- 
rio al tutto a questo : il quale dice, Che si debbe sa- 
per come i manco, sebben si debbe parlare come ì 
più. E oltra di questo ho sempre sentito dare dai 
nostri savi molti epiteti al vulgo, di errante , di in- 
stabile, di volubile, e di molte altre qualità, che tutte 
significano poco sapere ed imperfetto giudizio. Onde 
non potremo salvare che tutti a due fossino veri (e 
la natura de’ proverbi è pure d’ esser per la lunga 
esperienzia vera ) se non intendendo l’ uno delle cose 
pratiche, e l’altro delle speculative. Appartenendo 
dunque la cognizion della nobiltà della natura umana, 
e quanto ella superi di perfezione quella degl’ altri 
animali, che mancati dello intelletto, o del poter 
discorrere con ragione , allo parte contemplativa, 
1’ offizio della quale è il cercare della verità, non 
è maraviglia se i più errano. Sarà adunque meglio, 
poiché Circe mi ha di già restituiti i miei compa- 
gni, e la nave in ordine con essi non aspetta se non 
me, che io mi ritorni alle mie case, e non perda 
più tempo, dove io veggo che io non farei frutto al- 
cuno. Ch’ io non voglio però che il poco conoscimento 
loro nuoca a me , come e' fa a loro ; imperocché, 
tenendomi qui infra di loro fiere sebben io sono 
uomo, viverei solamente secondo la immaginazione 
e il senso, come essi. Dove infra gl’ altri uomini 
viverò secondo l’ arte , e secondo la ragione ; me- 
diante le quali, appressandomi continuamente alla 
pcrfezion mia, anzi acquistando di giorno in giorno 
parte di quella, verrò a vivere con l’animo molto più 


Digitized by Google 



454 DIALOGO X, 

quieto e più contento. Andiancene adunque in verso 
le navi, e non pensiamo più ad altri che a noi stessi , 
che questa sarebbe una stoltizia grandissima. Ma 
che animale di così smisurata grandezza veggo io 
spasseggiare su per la riva del mare ? Oh ! egli è 
uno Elefante, se io non son però ingannato dalla 
lontananza , la (piale è infra di noi. Oh quanto è 
grande la varietà della natura nella produzione de- 
gli animali ! E quanto avrei io caro , che colui che 
fu convertito in lui, fusse stato Greco 1 di maniera 
mi ha preso lo aspetto suo. Io ne lo vo’ domandare, 
che se io trovassi pure un solo che ]per mezzo mio 
ritornasse uomo , mi parrebbe non avere speso in 
vano queste mie fatiche. — Dimmi , Elefante, se tu 
fusti però uomo coni’ io penso; innanzi che tu avessi 
eotesta effigie, chi eri tu? 

El. Io fui Greco, e della famosissima città d’A- 
tene, dove io detti opera grandissimo tempo alla 
Filosofia; e il nome mio fu Aglafemo. Ma dimmi 
ora tu, perchè tu ne domandi, che sai che altro 
non cercano i Filosofi che sapere la cagione delle 
cose, per quietare e saziare quel desiderio di sapere, 
che ha dalla natura ciascheduno. 

Ul. Oh! sieno infinitamente ringraziati gli Iddei, 
che io ho trovato pur finalmente uno amatore della 
verità, e uno che può veramente chiamarsi uomo. 
Sappi, Aglafemo, che Circe mi ha concesso, per be- 
nignità sua, che io restituisca l’effigie umana a tutti 
i Greci , che io trovo in questa sua Isola , essere 
stati trasmutati in fiere da lei, e li rimeni meco alla 
patria loro , ma con questo che eglino ne sieno con- 
tenti. Laonde, tirato dallo amore della patria, mi 
sono sfocato di cavare di così misera servitù tutti 
quelli che io ci ho trovati. E niente di meno , an- 
cora che io abbia parlato a molti , non ho trovato 
ancora nessuno che voglia tornare uomo, nè che co- 
nosca la nobiltà dello essere umano, e il vile ed im- 
perfetto essere delle fiere. 
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El. E che ti fa pensare, che io ne abbia a essere 
più capace che loro ? E perchè di’ tu che io merito 
più di quegli di essere chiamato uomo? 

Ul. La profession che tu mi di’ che facesti, men- 
tre che tu eri uomo ; la quale ama e desidera molto 
la verità, anzi non fa altro che cercare di quella 
sempre. Imperocché essendo quegli con i quali io ho 

f uriato, chi contadini , chi pescatori, chi medici, chi 
egisti, e chi gentiluomini , il fin de J quali par che 
sia principalmente Futile e il dilettabile, si vogliono 
stare cosi fiere; nella qual sorte par loro trovare 
più comodi , e più diletti appartenenti al corpo che 
non fanno nello essere umano, ancora che s’ in- 
gannino fortemente; dove tu, essendo Filosofo , il 
fine de J quali, come io ti ho detto, è solamente la co- 
gnizion della verità, non terrai conto alcuno de’ pia- 
ceri del corpo per conseguire il piacere e la perfezione 
dell’ animo. La qual cosa è la propria operazione 
della natura umana: laonde, operando come uomo, 
meriti essere chiamato uomo , ma essi non già, ope- 
rando come fiere ; così come ancora non meriterebbe 
essere chiamato fuoco, quello che non ardesse, né 
luce, quella che non mandasse fuora splendore alcuno. 

El. Certamente che io fui molto amatore della 
verità mentre che io fui uomo , e da questa cagion 
sola mosso detti ( come io ti ho detto ) gran tempo 
opera alla Filosofia; e per questo dipoi mi parti* 
della mia patria , andando cercando pel mondo di 
chi mi introducesse dentro a’ secreti di quella , per 
iftsino che, spinto, come tu vedi, a questi liti di Circe, 
fui da lei trasmutato in Elefante , del quale essere 
non mi sono io ancora risoluto interamente , se egli 
è migliore del vostro o no. E però non vo’ così ce- 
detti al primo ; ma seguendo il costume de' veri 
Filosofi, i quali, sebben non credono cosa alcuna 
6enza le ragioni , non ne disprezzano ancora alcuna, 
che sia detta loro, sebbene egli non l’ intendono, o 
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se ella non è tanto contro all’ordine della natura , 
che ella apparisca manifestamente falsa per sè stessa. 
Perchè chi non credesse che fusse cosa alcuna , se 
non quelle che egli intende, sarebbe da essere repu- 
tato stolto: starò adunque a udire per quali ragioni 
a te parrebbe di farmi un benefizio grandissimo, a 
rendermi lo essere umano: e se elle saranno tali che 
elle mi provino, che lo essere vostro sia miglior del 
nostro, come e’ pare che tu senta , lasciata questa 
natura, e tornato uomo, mi ritornerò teco allegra- 
mente alla patria mia. 

Ul. Ed io all’ incontro ti prometto, se tu proverai 
a me, che lo esser vostro sia miglior Ilei nostro , di 
pregar Circe, che faccia ancor me una di queste 
fiere, e viverommi dipoi qui insieme teco ; sì mi ha 
preso il tuo procedere tanto modestamente, e come 
si conviene veramente a vero Filosofo. 

El. A questo non voglio io già obbligarti, perché 
sebbene e’ pare che io non mi curi molto di tornare 
uomo, io non conforterei già te a cambiare essere; 
tanta alterazione e tanto travaglio senti’ io nella 
trasm utazion mia , cagione che ora io non mi ac- 
cordi così facilmente a mutare un’altra volta stato : 
chè in verità io non truovo però ancora in questo 
tante comodità, che io lo giudichi miglior del vo- 
stro. Ma tu che ragione hai, che, giudicando tanto 
migliore il vostro essere, che il nostro, mi conforti 
tanto efficacemente a tornare uomo? 

Ul. Io te lo dirò, e perchè tu sei Filosofo io vo- 
glio proceder teco filosoficamente. Tu sai che ancora* 
che in questo universo sia uno numero quasi infinito 
di spezie di creature, che e’ non se ne può però 
ritrovare alcuna che non abbia quulche propria e 
particolare operazione; la quale nasce in lei da 
quella forma, che gli dà quello essere che ella ha. 
Ónde infino che ella non manca dello essere, ella 
non può ancora mancare dell’ operare. 
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El. Sì, e se altrimenti frisse, la natura Tavrebbe 
fatta invano, la qual cosa è impossibile. 

Ul. Tu sai ancora che la natura e lo essere delle 
cose si conosce dalle loro operazioni ; e quelle di- 
ciamo che hanno più nobile e migliore essere, le 
quali hanno migliori , o più nobili operazioni , non 
potendo 1’ uomo conoscere le cause, se non per gli 
effetti loro. 

El. Sì , che il conoscere le cause per loro stesse, 
e di poi mediante le cogniziou di quelle conoscere i 
loro effetti, si appartiene solamente alla prima causa, 
la quale è cagion di tutte. 

Ul. E da questi due fondamenti potrai tu cavare 
manifestamente, che Tessere dell’ uomo è molto più 
perfetto che quello delle fiere. Perchè, quale è l’o- 
perazion propria degli animali? 

El. Il sentire, credo io, perchè il nutrirsi, e il 
crescere, e il generare hanno eglino a comune in- 
sieme con le piante; ma per avere il senso, sola- 
mente sono animali. 

Ul. E che intendi tu per sentire? 

El. Conoscere la natura delle cose mediante i 
sensi. 

Ul. E quella dell’ uomo ? 

El. Il medesimo pare a me, sebbene la cogniziou 
dell’uomo si chiama intellettiva; e quella degl’ ani- 
mali sensitiva , perchè questo vostro intelletto non 
può conoscere cosa alcuna senza i sensi. 

Ul. Non dir così che elle sieno una medesima 
cosa, che tu erreresti; nè dire ancora, che lo intel- 
letto dell’uomo non possi intendere cosa alcuna 
senza i sensi , perchè egli può formare, e producere 
dentro di sè molte cose intelligibili , e molti con- 
cetti generando l’uno dall’ altro, senza l’aiuto dei 
sensi. Ma è ben vero. che il principio di quelle avrà 
avuto origine da’ sensi ; perchè e’ non si può inten- 
dere cosa alcuna, che il primo principio suo non sia 
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nato dalla cognizione sensitiva ; e in questo modo si 

debbe intendere cotesta proposizione. 

El. Coteste sono chimere e ghiribizzi , i quali 
non essendo necessari alla conservazion dello essere, 
servono piuttosto a inquietare e a tenere sospeso al- 
trui, che ad altro. A noi basta poter conoscere la 
natura delle cose, le quali ci sono utili, o necessarie 
o dilettevoli , con la cognizion nostra sensitiva , la 
quale credo io che non sia punto inferiore di questa 
vostra intellettiva , che voi dite. 

Ul. Non dir così di quel che tu non conosci, chè 
tu sai che non si appartiene al cieco il dar giudizio 
de’ colori. 

El. Io te lo proverò : dimmi un poco , una co- 
gnizione quanto ella è più certa , non è ella più 
perfetta ? 

Ul. Sì. 

El. E quella del senso è certissima sopra tutte 
Tal tre. 

Ul. E chi te ne fa certo di questo? 

El. Come chi? io stesso : non veggo io che le fo- 
glie di quello alloro , il quale è a rincontro di noi , 
sono verdi? E sonile di tal maniera certo , che se 
«'accordasse tutto il mondo a dire il contrario , io 
non lo crederei mai. 

Ul. E che certezza avresti tu di non essere ingan- 
nato, e che coloro non dicessino la verità? 

El. Che altra certezza avrei io di bisogno se io 
lo veggo ? 

Ul. Di sapere che T occhio tuo non fusse ingan- 
nato egli : e questo potresti tu avere avendo 1" intel- 
letto: onde ne saresti allora molto più certo, che tu 
non sei , avendo solamente il senso; e che sia il vero 
questo, stanimi a udire, e io te ne farò certissimo. 
Dimmi un poco , tu vedi là il Sole ? part’ egli che 
cammini, o no? 

El. A me pare che egli stia fermo. 
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Ul. E quanto ti pare egli che sia grande ? e di 
che colore ti pare egli ? 

El. Panni di grandezza circa quanto se’ tu; se 
tu fussi un corpo tondo come è egli, e parati del 
color che son questi aranci. 

Ul. Orsù, vedi quanto tu t’ inganni a dire, che 
la cognizione sensitiva sia per sè stessa , e senza il 
lume dello intelletto certissima : che di tre cose che 
tu di’, due ne sono falsissime, e nientedimanco a te 
par vederne il vero. 

El. E quali sono ? 

Ul. Ch’il Sole non si muova, e che e’ sia di sì 
piccola grandezza , che si muove tanto velocemente, 
die non ha proporzione alcuna nè con saetta, nè 
con altra cosa di questo universo; avendo ogni giorno, 
tirato dal primo mobile , a circondare una volta la 
terra e tanto discosto da lei : onde viene a fare tanto 
maggior circonferenza, che non è quella della terra; 
la quale dicono che gira più di ventidue mila mi- 
glia. E oltre a di questo, che sia di sì piccola quan- 
tità che è maggiore circa cento sessanta cinque 
volte della terra , come tu potresti chiaramente co- 
noscere se tu fussi pratico nelle cose di matematica; 
la quale non è manco certa all’ intelletto nostro , che 
si sia a te il conoscere che il colore delle foglie di 
quello alloro sia verde. Della qual cosa non t’ in- 
ganni tu; ma tu non ne hai già la certezza, come 
tu faresti avendo l’ intelletto. 

El. E perchè questo ? 

Ul. Perchè tu sapresti discernere , quali sieno i 
propri sensibili d’un senso, e quali sieno i comuni, 
e che sieno conosciuti da più sensi ; e sapresti come 
nessun senso può essere ingannato nella cognizion 
de’ suoi proprj sensibili , essendo però infra l’uno e 
1’altro la debita distanzia, e il mezzo proporzionato, 
e alcune altre condizioni necessarie a simili opera- 
zioni. E sapresti ancora, come egli può essere facil- 
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mente ingannato da sensibili comuni. Onde vedresti 
che tu non puoi essere ingannato nel giudicare che 
quelle foglie sieno verdi ; essendo infra l’occhio tuo 
e loro la debita distanzia, e l'aere illuminato, ed es- 
sendo il colore il proprio obbielto deH’ocehio} come 
tu sei ingannato «lei moto e della grandezza del 
Sole ; essendo e 1’ uno e l’ altro sensibili cornimi. 
Sicché non lodar più tanto la cognizion de’ sensi , 
che ella è l’ infima di tutte, se ella non è aiutata 
dall’ intelletto. 

El. E quali son l 'altre? 

Ul. Tre sono le potenze, ovvero virtù conosci- 
tive; la prima delle «piali sono gl’ intelletti di «pielle 
sostanze separate, che volgono continuamente i 
cieli, l’obbietto proprio de’ quali intelletti per non 
esser quegli forma di corpo alcuno materiale, nè 
dependendo in modo alcuno da materia , sono le 
forme che si reggono e stanno per loro stesse , uè 
hanno bisogno nello essere loro di materia alcuna ; 
e sebbene conoscono ancora le forme materiali , le 
riguardano nelle specie immateriali che eglino hanno 
in loro stessi , o veramente nella prima causa , la 
«piale, per essere cagione di tutte le cose, le contiene 
«lentro di sé ancora tutte. Un’altra virtù conosci- 
tiva si n uova diversa al tutto da queste, la quale per 
esser forma di corpo o di organo materiale , ed es- 
sere allegala a quello , ha per obbielto proprio le 
forme materiali; ma solamente in quanto elle sono 
in essa materia. E perchè la materia è il primi) 
principio di dividere, e di singularizzare le cose , ei 
ne segue, che questa potenzia non può conoscere se 
non «.‘ose particolari, e questo è il senso. Ecci dipoi 
un’altra potenza ovvero virtù conoscitiva , quasi 
mezzana infra queste due; e questo è l’ intelletto 
nostro ; il quale non essendo forma di corpo , nè 
manco allegato ad organo alcuno corporale, ma po- 
tenza della nostra anima , non viene ad avere per 
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obbietto queste forme materiali, in quanto elle sono, 
o dependono da essa materia, ma in quanto elle 
posson considerarsi nella loro propria natura. Onde 
volendole intendere, conviene che egli non solamente 
le astragga, e separi da essa materia , ina le spogli 
da tutte le condizioni che conseguono a quella. E 
cosi viene questo nostro intelletto a essere tanto su- 
periore al senso nel conoscere, quanto egli è infe- 
riore a que’ primi intelletti , de’ quali io ti ho ra- 
gionato. 

El. E perchè questo? 

Ul. Perchè la sua cognizione è più certa j impe- 
rocché non conoscendo il senso se non cose parti- 
colari, e corpi sensibili, i quali son sempre in moto* 
e vannosi continuamente variando, non può avere 
certezza alcuna di loro ; perchè innanzi che tu 
abbia fatto giudizio d’ una cosa che si vadi va- 
riando, e si muova sempre, ella è di già in un 
altro essere , diverso da quello , nel quale ella 
era, quando tu la cominciasti a considerare primie- 
ramente, e così non puoi aver fermezza o certezza 
di giudieio alcuno di lei. Dove l’ intelletto nostro, 
astraendo le cose dalla materia , e considerando l’es- 
senzia loro propria, e dividendo lo essere loro nelle 
sue parti , o componendo i predicati sustanziali e 
accidentali di quelle con i loro subbietti, viene ad 
avere cognizione certissima della natura di quelle. 

El. Oh che cognizion perfetta può egli avere, 
verbigrazia, dell 'uomo, se egli lo considera senza 
materia ; non si ritrovando uomo alcuno che non 
sia di carne e d’ossa? • 

El. Di due sorte è la materia delle cose , l’ una 
delle quali si chiama comune, e l’altra particulare. 
La materia comune dell’ uomo sono la carne e 1’ ossa 
e i nervi, e l 'altre cose ; e la particulare sono que- 
sta carne , queste ossa, e questi nervi. E questa par- 
ticulare è quella , che camminando continuamente 

Gelli, la Circe il 
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alla corruzione, ad ogn’ora si varia; e senza questa 
la considera lo intelletto ; ma non già senza la carne 
e senza Tossa : onde considera Tuomo come ani- 
male razionale, d’ossa e di carne , e mortale, e in 
questo modo universalmente, e senza materia parti- 
colare, viene egli a essere invariabile, e puossi avere 
scienzia certa di lui. 

El. Oh! non abbiam noi ancor noi la fantasia 
che fa il medesimo ; imperocché ella riceve le ima- 
gini delle cose dal senso immaterialmente, e, oltra di 
questo, divide e compone tutto quello che le piace, e 
«igni volta che ella vuole. 

Ul. Egli è il vero che la fantasia è potenza tanto 
nobile, che alcuni hanno già dubitato che ella sia 
in noi quel medesimo che è lo intelletto ; e quegli 
die non hanno tenuto questo , hanno detto che al- 
manco lo intelletto non può fare senz’ ella; la qual 
cosa è verissima. Ma e’ non è per questo che ella 
non sia molto inferiore allo intelletto ; e, che sia il 
vero, ella è ministra di quello , e servelo continua- 
mente nelle operazioni sue. E quelle potenze che 
son fatte dalla natura per servizio dell' altre sono 
manco perfette di quelle, come tu puoi vedere ma- 
nifestamente in te stesso, che i sensi esteriori, come 
sono il vedere, e Tudire, e gl’ altri , perchè servono 
al senso nostro comune ( il quale non ha per ob- 
bietto un solo sensibile , come loro , ma tutti ) sono 
manco nobili di lui. Ed egli che serve dipoi alla 
estimativa, ovvero fantasia , è ancora molto manco 
nobile di lei. Ma seta vuoi essere più chiaro di 
questo, considera le operazioni della fantasia vostra, 
e quelle del nostro intelletto , e vedrai quanto ella 
gli sia inferiore. Imperocché la fantasia vostra, seb- 
bene apprende i fantasmi e le immagini delle cose 
immaterialmente, non può però apprenderle senza 
le proprietà della materia che sono lo essere quanto 
lo essere in luogo e in tempo, e simili: onde non 
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potete invaginarvi mai cosa alcuna senza queste condi- 
zioni. Il che non avviene all’ intelletto nostro, che 
può intendere lo natura delle cose senza considerare 
quantità, o luogo, o tempo, o varietà, e cose simili, 
appartenenti alla materia. Egli è ben vero, che cava 
queste sue cognizioni dalle sue imagini che son nella 
fantasia immaterialmente, perchè dalle cose stesse 
non potrebbe egli trarle , tanto è spirituale. Oltra di 
questo, sebben la fantasia vostra può ancora ella 
comporre e dividere, come sarebbe far d’un Cavallo 
e d’un uomo un Centauro, e fingere un uomo senza 
piedi e senza mani, ella non può dividere la mate- 
ria dalla forma, nè gl’ accidenti dalla sustanza ; o 
comporgli insieme come fa 1” intelletto nostro. E 
questo si è perchè ella comprende l’ uno e l’altro , 
con una medesima sensazione , e in uno subbietto 
medesimo. Oltra di questo, non può imaginare mai 
cosa alcuna, che ella non l abbia veduta, e se non 
tutta insieme, almanco le sue parti. 

El. Oh! questo non voglio io già crederti. Perchè 
ancor noi pensiamo di molte cose che noi non ve- 
demmo mai. Dimmi un poco : la Pecora quando 
ella fugge il Lupo , fuggelo ella perchè le dispiaccia 
il color di quello? o abbia in odio la figura sua ? 

Ul. No. 

El. Oh perchè lo fugge adunque? 

Ul. Perchè ella se lo imagina nimico. 

El. E nientedimanco ella non vide mai che coso 
fosse inimicizia : ecco adunque, che noi possiamo 
pur cogitare delle cose che noi non vedemmo mai. 

Ul. Egli è il vero che voi avete in voi una po- 
tenza , chiamata estimativa, la quale trae, e cava di 
quelle cose che ha vedute il senso alcune intenzioni, 
e alcune proprietà che non eaggiono sotto la cognb* 
zion de’ sensi, come fa, verbigrazia, quello uccello, 
che reggendo un filo di paglia, ne cava che sia buono 
per fare il nido a’ suoi figliuoli, onde lo prende e 
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portalo via; e quella Pecora che, come tu di’, vede 
il Lupo, e giudicalo nimico, e fuggelo. Le quali in- 
tenzioni non sono sensibili , perchè non cascano 
sotto la cognizion de’ sensi. E con questa virtù voi 
giudicate quello che voi dovete seguire, e quello che 
si debbe fuggire. Nientedimanco, queste simili inten- 
zioni. che voi cavate dalle cose sensitive, sono po- 
chissime, e sono solamente necessarie alla conser- 
vazione dello essere vostro ; come sono le inimicizie, 
il contristabile, il delettabile , 1’ utile , il dannoso , 
e simili ; e questa virtù hanno ancora i nostri fan- 
ciulli in quella età che non usano la ragione , e 
quello che è più ancora gli stolti. Ma la estimativa 
dell’ uomo cava oltra a di questo molte più inten- 
zioni dalle cose, non solamente necessarie alla con- 
servazion del suo essere , ma mollo utili al bene e 
perfetto essere. Oltra di questo, voi lo fate per un 
certo instinto naturale per il quale la Pecora veduto 
il Lupo, senza pensare a cosa alcuna , giudica di 
dovere fuggire. Dove noi caviamo simili intenzioni 
delle cose non per instinto naturale, ma per un 
cello discorso guidato dalla ragione che noi ab- 
biamo, conferendo V una cosa con l’altra: onde è 
chiamata in noi tal potenza cogitativa , e da molti 
ragione particulare. Imperocché ella considera le 
intenzioni e le proprietà delle cose particolari in 
quel modo che fa lo intelletto le universali. Epperò 
se l’uomo vede un Lupo , ancora che egli lo giudi- 
chi suo nimico, non si moverà di subito a fuggirlo 
naturalmente, come farebbe la Pecora , perchè se 
egli lo vedrà legato, di maniera che non tema che 
possa nuocergli, se gli appresserà, e andrà a ve- 
derlo. Ma se egli lo vedrà venir verso di lui sciolto, 
e con la bocca aperta , a guisa di affamato, cor- 
rendo impetuosamente, conferendo tutte queste cose 
insieme giudicherà che venga per offenderlo ; onde 
eleggerà il fuggire. Sicché vedi quanto tutte queste 
potenze sieno più perfette in noi che hi voi. 
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El. Di queste cose che tu mi di’ , io son capace 
d’alcune sì, e di alcune altre no. 

Ul. Questo nasce dalla natura tua , che non può 
ascendere più in allo. Ritorna adunque uomo, che è 
il più nobile di tutti gl’ altri animali , e intenderai 
il tutto. 

El. E quale è la principal cagione della no- 
biltà sua ? 

Ul. Due potenze che egli ha proprie, e che non 
l’ha nessuno altro animale , le quali lo fanno il più 
eccellente di tutti; l’una delle quali si domanda In- 
telletto, e l’altra si domanda Volontà. 

El. E che operazioni nascono da queste potenze 
che lo facciano superiore a noi altri ? 

Ul. Dall’ intelletto , la cognizione delle cose, e 
dalla volontà, il volere ed il non volere. 

El. Oh non fanno questo medesimo in noi il 
senso e l’appetito? 

Ul. Sì, ma solamente quanto è necessario alla 
vita vostra e molto manco perfettamente. Perchè 
elle non operano nell’uomo solamente per conser- 
vazione dello essere , ma del bene e felice essere. 
Imperocché lo intelletto (cominciandosi da lui, per- 
chè prima s’intende ima cosa che ella si voglia, osi 
rifiuti ) non intende solamente i singulari , come fa 
il senso (che questa è la sua più infima operazione , 
non si potendo, come io li dissi di sopra, variandosi 
eglino continuamente , cavare da loro certezza di 
verità alcuna ) ma intende gl’ universali, formando 
in sé una notizia rappresentatila di più individui di 
una specie medesima , nella quale convengono pari- 
mente più particolari. La quale cognizione è fatta 
da lui in questo modo: Rappresenta la fantasia allo 
intelletto il fantasma, e la specie d’un uomo solo , 
con quelle condizioni che lo fanno essere uno indi- 
viduo solo: che sono, che egli è in luogo partico- 
lare, e che egli è ora, e della tale , e della tale effi- 
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gie ; e perchè e’ non si truova chi abbia queste tali 
condizioni altri che quello individuo solo , lo intel- 
letto in questa cognizione non conosce altro che 
quello uomo pnrticulare. Ma se egli si rivolge dipoi 
sopra quel fantasma , e sopra quella specie , e co- 
mincia a spogliarla di quelle condizioni particolari ; 
levando via tutto quello che è di particolare in 
quello individuo , e riguardando solamente la na- 
tura umana, la quale è in lui; forma in sè stesso 
una specie intellettiva , produttiva di questa cogni- 
zione universale : Che la natura umana è una su- 
stanza corporea , mortale , e capace di ragione , e 
che in questa convengono parimente tutti gruomini. 

El. È che ha più di perfezione in sè questa co- 
gnizione universale di questo vostro intelletto , che 
si abbia la particolare del nostro senso? 

Ul. Una maggior certezza di sapere, che quel 
che tu sai sta così , e non altrimenti , e che tu non 
puoi essere ingannato ; la qual cosa non può avere 
giammai la cognizion sensitiva. Perchè chi vede 
questo uomo, e quell ''altro ragionevole, non sa però 
per questo certamente che ogni uomo è ragionevole. 
E così chi vede che un Cane senta , e un Cavallo 
senta , non saprà per questo che tutti i Cani , e 
tutti i Cavalli sentono. Ma chi so, che l'uomo non 
è altro che uno animale razionale, sa che ogni uomo 
è ragionevole ; e chi sa che lo animale non è altro 
che una sustanza corporea animata di anima sensi- 
tiva, sa che ogni Cane e ogni Cavallo, essendo ani- 
male, sente. E, oltra di questo, è certo, che quello 
che egli sa, sta così, e non può ingannarsi , perchè 
lo sa per la sua cagion propria. Conciossiacosaché 
Tessere uomo sia cagione, che questo e quello altro 
uomo particolare intende; e lo essere animale sia 
ragione che questo Cane e quel Cavallo sentano. 

El. Certamente che io comincio a conoscere , 
che questa vostra cognizione intellettiva è molto più 
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nobile per la certezza sua, che non è la nostra 
sensitiva. 

Ul. Può intendere ancora lo intelletto nostro le 
cose non solamente compostamente e insieme tutte, 
come fa il senso vostro ; ma separatamente , consi- 
derando tutte le intenzioni, e tutte le proprietà che 
« sono in quelle particolarmente. Onde quando ei 
vede, vcrbigrazia, una cosa bianca, può intender da 
se che cosa sia bianchezza , e come ella è un colore 
disgregativo della virtù visiva; e che corpo sia 
quello, nella superficie del quale ella sia fondata. 
Dove il senso vostro non può conoscere il bianco, se 
non conoscendo una cosa bianca ; e comprendendo 
con una cognizione medesima il subbietto con fa 
forma e con gracchienti, perchè la virtù visiva non 
può apprendere il colore da per sè , ma la cosa co- 
lorata. E che questo sia il vero, avvertimi che voi 
non fate mai giudizio de’ colori, ma solamente delle 
cose colorate, come fanno ancora tutti quegli uo- 
mini, i quali seguitano solamente la cognizione del 
senso. 

El. Certamente che questo modo di conoscere è 
molto chiaro e molto distinto. 

Ul. Può oltre a di questo ancora il nostro intel- 
letto, per conóscere perfettamente la natura delle 
cose, affermando e negando, comporle insieme, e 
così dividerle, il che non può fare il senso. Impe- 
rocché conoscendo che la sustanza riceve e sostiene 
gli occidenti , e che i corpi sostengono i colori che 
sono accidenti, compone insieme queste due nature, 
dicendo uffirmativamente : Il corpo è sustanza ; e 
così sapendo che la sustanza si regge per sè mede- 
sima, e che il colore non può stare se non in altri, 
dividerà e separerà queste due nature col negare 
l’una non essere l’altra, dicendo: Il colore non è su- 
stauza. E oltra di questo può con molte di queste 
affimi azioni e di queste negazioni, inferire di molte 
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varie conclusioni che non avrebbe mai conosciute il 
senso, le quali cose non potete far voi. Perchè seb- 
bene voi fuggite una cosa che vi è nociva, non lo 
fate affermando , o negando per via di discorso, che 
questa operazione supera la facoltà vostra , ma gui- 
dati dallo appetito che vi tira senza pensamento al- 
cuno a far cosi. 

El. E di questo anche sono capacissimo. 

Ul. Ascende più alto ancora il nostro intelletto , 
imperocché rivolgendosi sopra i fantasmi , e sopra 
le imagini di quelle cose che hanno riposte i sensi 
nella fantasia , estrae da quelle la cognizion di molte 
più cose che quelle che hanno conosciuto i sensi / 
cosi gl’ interiori come gli esteriori; perchè per le 
vie di quelle conosce le nature universali, e le forme 
•separate dalla materia , e le intelligenze che muo- 
iono i Cieli; e finalmente la cagion prima di tutte 
le cose ( in quel modo però che ne è capace la na- 
tura sua ) alla quale cognizione non possono perve- 
nire nè la fantasia , nè la estimativa , nè alcuna al- 
tra potenza vostra. 

El. E in che modo può 'egli pervenire alla cogni- 
zione delle prime cause ? 

Ul. Aon solamente per negazione , come hanno 
detto molti , ma invaginandosi una cagion prima, e 
dipoi negando di quella tutti i predicati i quali hanno 
imperfezione alcuna in loro , siccome sono tutte le 
condizioni materiali , le quali noi reggiamo essere 
in queste creature corporali , dicendo che ella è in- 
generabile , incorruttibile , e non variabile per ac- 
cidente, o per alterazione alcuna, non compresa da 
luogo, non composta, non sottoposta a termine al- 
cuno di durazione , e simili altre cose. Nè ancora 
solamente per quello altro modo di sopra eccellenza, 
che tengono alcuni altri, dicendo che ella supera di 
bontà, di bellezza, di amabilità e di ognaltra per- 
fezione , tutte le cose buone , belle , amabili e per- 
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fette , che noi vergiamo in questo universo. Ma può 
conoscerla riguardando in sè medesimo. Imperocché, 
considerando egli la nobilita della natura sua , la 
quale consiste solamente in questo che, intendendo 
tutte le cose, così quelle che sono inferiori a lui , 
come quelle che gli sono superiori, può in un certo 
modo assimigliarsi a tutte, e diventare tutte. E con- 
siderando dipoi quella imperfezione che egli ritmova 
in sè , la quale è questa : Che egli è in potenza a 
tulle le cose , ma non già in atto ; e però non in- 
tende sempre , ma quando sì , e quando no ; può 
formare dentro di sé una spezie d’uno intelletto più 
alto e più perfetto di lui; il quale sia sempre in 
atto, e intenda sempre tutte le cose , e le abbi a in- 
tese così ab eterno , e non sia in potenza a ricevere 
intellezione alcuna di nuovo, avendo in sè le spezie 
di tutte le cose che sono state o saranno mai. E 
questa è la prima causa la quale, avendo governato 
e governando sempre, con tanto meraviglioso or- 
dine questo universo , è di necessità che intendesse, 
e intenda sempre in un modo e con una intellezione 
medesima tutte le cose. 

El. Oh mirabile proprietà dello intelletto umano! 

Ul. E questo gli avviene , per potere egli non 
solamente intendere, ma intendere che egli intende, 
la qual cosa non può fare il senso. Perchè sebbene 
l’occhio vede, e l’orecchio ode, nè 1’ occhio vede 
che vede, nè l’orecchio ode che egli ode; perchè 
sono potenze allegate a organi corporali, onde non 
possono piegarsi e rivolgersi in loro medesime. Dove 
lo intelletto, essendo potenza spirituale e divina, re- 
flettendosi in sè medesimo, e intendendo che egli 
intende , può conoscere sè stesso, e la perfezion sua; 
laonde l’nomo solamente infra tutte l’ altre creature 
può conoscere la nobiltà sua. Il Cielo, ancorché sia 
incorruttibile , e di tanta nobiltà , non si conosce 
averla ; ed il Sole , sebbene è il ministro maggiore 
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della natura , e dà la luce a tutti gl’ altri corpi ce- 
lesti , non conosce queste tante sue degnità ; e così 
fanno tutte l’altre creature. Ma l’uomo, conoscendo 
la gran nobiltà , e la grande eccellenza sua: e come 
egli è superiore a tutte 1’ altre creature , anzi quasi 
il flne di tutte (perchè conoscendo la virtù e pro- 
prietà di tutte le cose, così animate , come inani- ^ 
mate , se ne può servire a tutti i desiderj suoi ) si 
rallegra massimamente dentro di sè , e vive in una 
dilettazione e in un contento maraviglioso ed ine- 
stimabile. E acciocché egli possa meglio far questo 
ha ancora un’altra potenza, la quale riserva per- 
fettissimamente tutte queste sue intellezioni , chia- * 
mala Memoria intellettiva , la quale è tanto più de- 
gna della vostra sensitiva , quanto quelle intellezioni, 
delle quali ella è conservatrice , sono più degne di 
quelle cognizioni sensitive che riserva la vostra 
sensitiva. 

El. Oh condizione felicissima della natura umana? 

Ul. Ha, oltra di questo, l’uomo quest’ altra pro- 
prietà , che lo intelletto suo non può fare concetto 
alcuno tanto alto e inestimabile, che egli non possa , 
mediante il parlare , manifestarlo agl’altri uomini. 
Imperocché noi non intendiamo la voce solamente 
come suono , o come significativa di qualche pas- 
sione comune come sarebbono Letizia, Dolore, Paura, 
e simili cose, come fate voi ; ma intendiamo ancora 
la significazion di quella , mediante le parole deter- 
minate da noi a significare i concetti nostri, secondo 
il modo che ci è più piaciuto; donde ne avv iene che 
solamente l’uomo infra tutti gl’ altri animali è ca- 
pace di disciplina. Per la quale cagione quegli che 
manco sanno possono esser fatti più dotti e più pru- 
denti da quegli che sanno più ; e sebbene il maestro 
non può formare nel discepolo mia specie intelligi- 
bile di quel che egli gl’ insegna , egli nientedimeno 
gli ministra il modo e il mezzo che egli se le forma 
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•per sè stesso. Da questa tanta virtù e proprietà 0 
dello intelletto, mossi già alcuni Egizj sapientissimi, 
chiamarono l’uomo Dio terreno , Animale divino e 
celeste, Nunzio degli Iddei , Signor delle cose infe- ' 
riori, e familiare delle superiori, e finalmente Mira- 
colo della natura. 

• El. Certamente che questo intelletto lo fa tanto 
eccellente e tanto nobile , che egli non è maravi- 
glia che eglino lo abbino chiamato per sì degni e sì 
onorati nomi. 

Ul. Non lo fa ancora manco eccellente la Vo- 
lontà, che è quell’ altra sua potenza particolare che 
egli ha ; mediante la quale egli vuole o non vuole 
liberamente quello che egli giudica buono o reo con 
lo intelletto ; come seguite o fuggite ancor voi quello 
che voi giudicate conveniente o disconveniente col 
senso. 

El. Oh non può egli fare cotesto medesimo ufizio 
l’ appetito , senza aggiugnere altra potenza nel- 
T uomo ? 

Ul. No, che seguendo lo appetito, il senso appe- 
tisce e odia solamente quelle cose che conosce il 
senso ; e nientedimanco noi veggiamo che l’ uomo 
ama molte virtù, ed ha in odio molti vizj che non 
cascano sotto la cognizion sensitiva. E questa po- 
tenzia (come io t J ho detto) nobilita molto l’uomo ; 
imperocché ella lo fa libero e signore di tutte le sue 
operazioni ; e questo nasce per essere libera ella, e 
non essere stata determinata dalla natura più a un 
contrario , che a un altro. Imperocché ancora che 
lo obbietto suo sia il bene , non è però determinata 
più a quello che al suo contrario. Onde non avviene 
a lei, come agli agenti naturali , che essendo presso 
allo obbietto loro, ed essendo infra di loro la debita 
distanza , non possono fare, che non operino , come 
si vede manifestamente nel fuoco, il quale avendo 
presso una materia atta a ardere, non si può tenere 
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di non l’ardere. Ma la volontà nostra , ancora che 
e’ le sia proposto una cosa buona e amabile , seb- 
bene ella è per sua natura inclinata alquanto a se- 
guirla, ella non è però constretta con necessità al- 
cuna ad amarla ; onde può amarla e non amarla. 
A questa potenza sono dipoi sottoposte tutte l’altre 
potenze che ha l’uomo , come animale ; non però 
in tal modo che elle non possino essere mosse dai 
loro obbietti senza lo imperio di essa volontà , ma 
per essere disposte e ordinate a muoversi ogni volta 
che a lei piace. Laonde sebbene il vedere quando 
gli è appresentato uno obbietto visibile è mosso na- 
turalmente da quello ; la volontà può comandargli 
che si rivolga a un altro obbietto: e così può fare a 
tutte l’altre potenze sensitive. E non è obbietto al- 
cuno nè forza alcuna, o di cose terrestri o celesti , 
che possa comandare a lei che ella voglia se non 
quel che le piace ; la qual cosa non avviene già al 
vostro appetito sensitivo. Imperocché, presentatogli 
uno obbietto che egli appetisca , muove di necessità 
lo animale a seguitarlo naturalmente , e senza ele- 
zione alcuna , come può ben conoscere ciascheduno 
che osserverà diligentemente le operazioni vostre. 

El. E che dignità dà all’uomo questa sua volontà 
libera ? 

Ul. Uno dignità tanto maravigliosa , che quei 
primi sapienti di Egitto (come io t’ho detto) lo 
chiamaron solamente per questo il gran Miracolo 
della natura. 

El. Per qual cagione? 

Ul. Perchè tutte l’altre creature hanno avuto 
una certa legge , per la quale elle non possono con- 
seguire altro fine , che quello che è stato ordinato 
loro dalla nat ura, nè possono uscire in modo alcuno 
di que' termini che ella ha assegnato loro. E l’uomo, 
per avere questa volontà libera, può acquistarne 
uno più degno, e uno manco degno, come pare a 
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lai, o inchinandosi inverso quelle cose che sono in- 
feriori a lui, o rivolgendosi inverso quelle che gli 
sono superiori. Imperocché, se egli si darà tutto al 
ventre , tenendo sempre la boeca e la faccia fitta 
nella terra , egli diventerà stupido e simile alle 
piante ; e se egli s’immergerà troppo nella diletta- 
zione sensitiva , diverrà simile ai bruti. Ma se egli, 
voltando la faccia al cielo, considererà filosofando 
la bellezza dei cieli , e il maraviglioso ordine della 
natura, egli si muterà di terreno in animale celeste; 
• e se egli, sprezzati tutti gl’impedimenti del corpo , 
attenderà a contemplare le cose divine, si farà quasi 
uno Iddio. Chi sarà adunque che non ammiri di 
questo uomo , il quale non è solamente più nobile 
e signore di tutti gl’ altri animali ; ma egli ha que- 
sta condizione particolare, avuta dalla natura , che 
egli può farsi tutto quello che egli vuole? 

El. E donde nasce adunque , avendo questa sua 
volontà per abbietto il bene, e operando liberamente, 
che, eleggendo voi il più delle volte quello che non 
è bene , seguite i vizj, e lasciate da parte la virtù ? 

Ul. Dallo essere ([nella unita e appiccata tanto 
maravigliosamente ai sensi , e dello avere a pren- 
dere lo intelletto nostro (alla cognizione del quale 
consegue la elezione della volontà ) tutte le cogni- 
zioni sue dal senso; il quale mostra il più delle 
volte a quello, in cambio del vero bene , uno bene 
apparente. Laonde la volontà , tirata e svolta dalla 
cognizione di quello, e dalle lusinghe dei sensi, seb- 
bene non elegge quello che non è bene, almeno non 
lo fugge; e non fa severamente quello uficio, che 
ella dorerebbe , di comandare allo appetito sensi- 
tivo ; e cosi tutti i nostri errori dependono final- 
mente da quelle parti della natura , che noi ab- 
biamo senza ragione insieme e a comune con voi, 
e non da quelle, per le quali noi siamo uomini. 

El. IN'on più, non più, Ulisse, fammi oramai 
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lasciare questa natura ferina , e tornare uomo , che 
troppo gran perdita era stata la mia a essere stato 
convertito da Circe in Elefante. 

Ul. Ed io te lo concedo per la autorità datami 
da lei. 

El. Agl. Oh che bella cosa, oh che cosa mira- 
colosa è essere uomo ! Oh come lo conosco io ora 
bene più ch’io non faceva prima, che io ho provato 
l’una e l’altra vita! Oh quanto par bella la luce a 
colui il quale è solito sempre stare nelle tenebre; e 
quanto par migliore il bene a chi è uso a provare il > 
male ! Oh miseri e infelici coloro, che, per un poco 
di diletto che arrecano i sensi , e la parte nostra 
senza ragione, voglion vivere come fiere ! Io ti rin- 
grazio sommamente , Ulisse, che con la tua dot- 
trina mi hai fatto conoscere il vero , e con la tua 
eloquenzia mi hai tirato a seguitarlo; gli Iddei ti 
rendano per me giusto guiderdone de’ meriti tuoi 
verso di me. Ed io, perchè così mi pare che mi detti 
la natura che si convenga all’uomo, rivolgendomi a 
quel primo Motore di questo universo , il quale, es- 
sendo cagione di tutte le cose, conviene ancor che 
sia prima e principal cagione di quello che eseguito 
di me, e che avendo io finalmente conosciuto la im- 
perfezione di tutte l’altre creature , e la perfezione 
della natura umana, sia ritornato uomo, gli rendo 
infinite grazie. E perchè io non posso dimostrarme- 
gli in alcun altro modo grato , se non cantando in 
jKirte e per quanto si estendono le forze mie , le 
Iodi sue, prego te, Ulisse, che, stando alquanto 
fermo, con divoto silenzio, mentre che io canto que- 
sto santissimo inno , onori ancor tu quella prima 
Cagion, donde deriva ogni nostro bene. Oda questo 
inno l’universa natura del mondo: 

Tacete, selve, e voi, venti, riposatevi, mentre che 
io canto il Motor primo del maraviglioso e bello or- 
dine dell’universo: 
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Io canto la prima Cagione di tutte le cose corrut- 
tibili e incorruttibili; 

Quella, la quale ha ponderato la terra nel mezzo 
di questi Cieli : 

Quella, la quale ha sparso sopra di lei le acque 
dolci per alimento de’ mortali; 

Quella, la quale ha ordinato tante varie specie di 
creature per servizio dell’uomo ; 

Quella, che gli ha dato lo intelletto perchè egli 
abbia cognizione di lei; e la volontà perchè egli possa 
amarla: 

0 forze mie, laudate quella meco. 

Accordatevi con la letizia dell’animo mio, ralle- 
grandovi meco nel gaudio della mente mia. 

0 dote dell’anima mia, cantate meco devotamente 
la prima ed uni versai Cagione di tutte le cagioni. 

Accordatevi insieme, lume dello intelletto mio, e 
libertà della volontà mia, a cantare le lodi sue. 

L’uomo, animai tuo, o Motore eterno, senza fine, 
e senza principio , è quello il quale canta oggi le 
lodi tue, 

E con tutte le forze sue desidera che a te sia 
sempre gloria e onore. 

Ul. Questa cognizione della prima Cagion di que- 
sto universo non avevi tu, mentre che tu vivevi in 
quel corpo di fiera: 

Agl. No, ma subito che io fui tornato uomo la 
senti’ nascere nella mente mia come quasi una pro- 
prietà mia naturale; anzi, per dir meglio, tornar- 
narmela, perchè innanzi che io fussi trasmutato da 
Circe in Elefante , mi ricorda ancora averla. Ma io ’ 
ho ben di più questo , che avendo conosciuto molto 
più perfettamente la nobiltà dell’uomo , che io non 
faceva prima , comincio a pensare , che, avendolo 
questa prima cagione amato sopra tutte l’altre cose, 
come ne dimostra chiaramente l’averlo fatto più no- 
bile che alcun’ altra creatura ; che il fine suo non 
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abbia n esser simile a quel degl’altri animali, i quali 
non avendo l’ intelletto , non hanno cognizione al- 
cuna di essa Cagion prima , come ha egli. 

Ul. Certamente eh’ e’ non è da pensare , che es- 
sendo la perfezione dell’ intelletto nostro la cogni- 
zion della verità, e non potendo acquistarla perfet- 
tamente , mentre che noi siamo in questo corpo , e 
per i molti impedimenti del corpo e di molte altre 
cose, e per la brevità del tempo, il quale noi vi- 
viamo ; che e‘ non abbia a conseguirlo almanco 
• dap]>oi che sarà libero e sciolto da quello , se già la 
natura non l’avessi fatto invano. Il che si potrebbe 
certamente affermare, non potendo egli giammai in 
questa vita conseguire , come fanno tutte 1’ altre 
cose, il fine suo; e acquistare qualche volta quel 
tutto del quale egli , mentre che vive , gusla pure 
talora qualche piccola particella, e tanto maggior- 
mente, quanto, essendo più libero da que’ piacel i , 
che ne porge il senso, vive in quel modo che si con- 
viene a creature ragionevoli. 

Agl. Fuggiamo adunque, Ulisse, fuggiamo questi 
scellerati liti, dove questa fraudolente e sagace Donno, 
con le lusinghe sue fa vivere gl’uomini, non sola- 
mente a guisa di fiere, ma ne’ corpi di quelle; e ri- 
torniamo a viverci liberi , e, secondo l’uso della ra- 
gione, dentro alle case nostre. Nè ti curar , prego , 
di rivedere più questa malvagia incantatrice, ac- 
ciocché ella con qualche nuovo inganno non ti ri- 
tenga più seco in questo suo infelicissimo regno. 

Ul. Andiamo, che io non desidero altro ; e sento 
di già che gli Iddei , favorevoli sempre a chi cerca 
in ogni miglior modo che può di assimigliarsi a 
loro, ne porgono nuovi venti, molto atti e prosperi 
alla novigazion nostra. 

il fine. 
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TIPOGRAFIA E LIBRERIA DI G. SILVESTRI 

IN MILANO • 

IL PROGRESSO 

CONSIDERATO 

NEI SUOI RAPPORTI 

SCIENTIFICI E SOCIALI 
MEMORIA 

RELIGIOSO-FILOSOFICO-STORICO-POLITICA 
DEL DOTTORE 

PIETRO BAROLI 

PROF. NELL’umv. DI PAVIA 

— Volume 434 della Biblioteca Scelta - s — 

'Prezzo Austr. lìr. 3 5o Ital. lir. 3 oo 

Il chiarissimo professore Pietro Baroli entra a 
discutere quella che taluni chiamano quistione del 
progresso, e che noi brameremmo si chiamasse un 
fatto. Sia, per vero, che la umana società si avanzi 
per una linea retta, sia che ravvolgasi iutoruo alla 
curva, o sia che percorra una spirale convergente, 
come fantasticarono alcuni; egli è sempre fuor d’o- 
gm dubbio che ella in massa, quando più e quando 
meno, incessantemente procede. Splendida e augu« 
sla opera si è questa del cristianesimo , il quale 
portando luce agli intelletti e forza comunicando 
alle volontà, non solo addita l’altissimo scopo degli 
umani destini, ma si anche avvalora gli spiriti col 
divino intervento. Tosto che ci leviamo all’altezza 
di queste idee, il progresso umano ci si appalesa 
non solamente vero, ma legittimo e necessario scor- 
giamo che iu lato senso la ragione non patisce dalla 
rivelazione alcun ceppo reale , e che il progredire 
della umana famiglia non riconosce confine , come 
quello che tende alla somma perfettissima felicità) 
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al centro di tutte essenze, da cui giace divisa per 
infinita distanza. La parola del vero spira e domina 
per ogni dove: la natura , la rivelazione e il pen- 
siero ne sono altrettante manifestazioni, tutte segnate 
in fronte dalla mano divina, tutte marcate col sug- 
gello della verità. Non abbiamo quindi a paventare 
che tali dimanazioni dello stesso principio si colli- 
dano fra di loro , non dobbiamo estimare che la 
ragione venga ristretta a brevi limiti per opera della 
rivelazione , come non possiamo temere che la rive- 
lazione venga dalla ragione confutata o dalla na- 
tura: e que* brevi apparenti contrasti di # qui fummo 
e siamo spettatori, non servono che a mettere in 
luce vie sempre maggiore la naturale armonia. Ci 
sovvenga di Galileo e dello zodiaco di Dendera , e 
di tante altre questioni geologiche , politiche o mo- 
rali messe di contro alle rivelate dottrine. A che 
servirono esse finalmente?' A confermare col razio- 
cinio la biblica sapienza. Egli è così che la ragione 
si adusa , colla esperienza istessa e co* suoi stessi 

{ irocedimenti, a riconoscere nella rivelazione una 
edele germana, una guida illuminata da cui non è 
savio nè senza' pericolo il dilnngarsi. Che se l’au- 
tore non estimò conveniente giudicare il progresso 
dietro simili pensieri già resi ornai sì comuni, seppe 
tion di manco fregiare il suo libro di molti pregi e 
farsi benemerito alla studiosa gioventù, alla quale 
ci sembra dover tornare di noti lieve profitto. In 
esso apprenderà che ottima si è la ragione quando 
non volgesi a male, che santo è il progresso qual- 
volta divenga istromento di empietà: in esso potrà 
apparare che in ogni scienza spesso trovasi un prò- 

f ;resso fallace accanto ad un progresso reale; che 
o studio religioso può dare in isterile raziona- 
lismo; che le fisiche discipline riescono tal fiata 
ad una materia eterna ; che la storia si perde in 
un cieco fatalismo; che la filosofia vuol farsi della 
religione un’ancella ; che la politica si consuma 
in liberali utopie : smarrimenti e abusi tutti della 
ragione, contro ai quali è mestieri sia premunita 
la fervente gioventù prima di scagliarsi nella tem- 
pestosa repubblica degli intelletti. 
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AI DESIDEROSI 


DI V D I RE GLI ALTRE I CAPRICCI 

GIO. BATISTA GELEI. 

_/Vo;V avendo avuto l’anima da Iddio ottimo e 
grandissimo, o dalla natura sua ministra, insieme 
col principio la perfezione ed il fine suo (il quale 
altro non è certamente che la cognizione della 
verità ) come ebbero V altre creature intellettuali, 
le quali conseguirono insieme il principio ed il 
fine loro in un medesimo tempo ; dove ella essendo 
stata creata ignuda e spogliala d’ogni cognizione 
e simile a quella tavola rasa d J Aristotile , nella 
quale non è scritto nè dipinto alcuna cosa, è for- 
zata ad acquistarsi quella a poco a poco. Per il 
che non resta giammai, sospinta da un naturale 
desiderio , di cercare d’esso fine. Ma perchè in 
quello instante medesimo, ch’ella è creata, si ri- 
trova rinchiusa in questo nostro corpo sensibile , 
non può giammai acquistare cognizione alcuna 
per altro modo che per quello delle cose sensibili, 
aiutata nondimanco dai sensi esteriori conoscitivi 
di quelle, per i quali passando le lor specie e le 
lor forme si imprimono nei sensi interiori, o , per 
meglio dire, si scrivono sì nella fantasia, e si nella 
memoria, come in un libro , dove leggendo poi , 
l’intelletto perviene alla cognizione delle cose in- 
telligibili. Aè con tutto ciò può ella però conse- 
guire questo suo tanto onesto e lodevole desiderio 
senza grandissima difficoltà ; il che non leovviene 
solamente dalla moltitudine e diversità delle cose 
tanto difficili a essere intese, quanto dalla diver- 
sità ancora della natura sua e del corpo , dove 
ella è rinchiusa ; il quale è terrestre e mortale, ed 
ella celeste ed immortale. Imperocché se dovunque 
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è diversità di natura, quivi sono i fini diversi: altro 
fine è quello del corpo, e altro quello dell* anima. 

Il corpo ha per fine Futile ed il dilettevole ; 
e per questo continuamente gli appetisce ; onde 
bene spesso , anzi sempre , cerca di cose ter- 
rene e sensibili , ed in quelle si pasce e si quieta 
nel modo che può : dove Fanima , che ha per fine 
il sommo e perfetto bene, non trova giammai la 
sua quiete ne J beni del mondo, perchè e J non sono 
beni veramente, ma apparenti, per qualche diletto 
o utile che si trova in loro ; oltre a che, essi non 
sono, o non appariscono sempre buoni, ma quando 
sì, e quando no, secondo che altri ne ha di biso- 
gno: e sebbene talvolta, per la maravigliosa unione, 
con la quale ella sì trova legata al corpo, sviata 
dai sensi di quello, corre a questi beni mondani , 
avviene a lei come a quel peregrino , del quale 
scrive Dante, che camminando per un nuovo e da 
lui mai fatto cammino, ogni cosa che da lungi 
vede crede che lo albergo sia : dove dipoi giunto, 
e trovando ciò non esser vero, alF altre gli occhi 
indirizza, per insino a tanto che al vero albergo 
perviene; così ancora ella, entrata nel cammin di 
questa nostra vita, in ciò che di bene ha appo - 
renzia, subitamente si crede avere a trovare il suo 
contento. Ma di poi che ella ha conseguito quello, 
non lo ritrovando vero, dirizza i suoi pensieri ad 
un altro, per insino a tanto che ella arrivi al suo 
perfetto e vero fine. Da questa diversità e di na- 
tura e di fini nasce la verità delle operazioni 
umane. Da questa procede la insaziabilità degli 
uomini, che nessuno si contenta della sorte sua ; 
ma ciascheduno loda solamente quello cìFegli non 
ha. Di qui sono causati in noi tanti diversi con- 
cetti, e tanti varj pensieri, come può ben cono- 
scere in sè ciascuno quando, standosi talvolta in 
ozio, pensa e discorre seco stesso, facendo mille 
ghiribizzi e mille castelli in aria. La moltitudine 
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C varietà de 3 quali è tale e tanta, che se noi po- 
tessimo vederli, io non dubito punto, che, oltre al 
diletto ed il piacere, che noine avremmo (il quale 
sarebbe olirà modo maraviglioso ) ne caveremmo 
ancora utilità non piccola, come potrà conoscere 
certamente ciascuno di voi , leggendo i presentì 
Ragionamenti, i quali non sono altro che alcuni 
ghiribizzi, che faceva seco stesso un certo Giusto 
Bottaio da San Pier Maggiore , che mori circa 
dui anni sono, uomo certamente molto naturale, e 
che, sebbene non aveva lettere, era di tanta espe- 
rienza, per essere mollo vecchio, che aveva assai 
ragionevole giudizio ; e perchè egli aveva in co- 
stume favellare spesso da sè medesimo, come hanno 
ancora molti altri , avvenne , che un Ser Bindo 
Notaio suo nipote , dormendo in una camera a 
canto a lui, tramezzata solamente da un semplice 
assito, e sentendolo qualche volta favellare seco 
stesso, e fare le due voci, come quello che aveva 
mezzo perduto il sonno per la vecchiaja, e troppo 
fissi nel capo i suoi ghiribizzi, sentendolo , dico , 
talvolta il Nipote, e piacendogli la novella, deliberò 
di raccorre il tutto, e cominciato per questo ad 
osservarlo ed udirlo, scrisse finalmente ciò che egli 
aveva sentito, introducendo Giusto e V Anima sua 
a parlare insieme , come aperto cederete ne J se- 
guenti Ragionamenti; i quali essendogli stati co- 
piati ascosamente, e venutimi alle mani, con altre 
sue cosette; e parendomi molto varj, e da cavarne , 
oltra al diletto, utilità non piccola, ho deliberato 
di farne parte a tutti voi; e ancora che paja a 
molti che egli abbino uno stile tanto basso e non 
continuato, che non sieno per piacere, essendo oggi 
assai più purgati gli orecchi e di giudizio mag- 
giore, ed, oltre a questo, pieni di molte opinioni , 
non così secondo le vere regole delle scienzie, e, 
quello che è peggio, troppo audaci nel riprendei'e 
e massimamente uomini molto imputati e per no • 
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biltò e per virtù, non ho voluto punto mutarli , 
rendendomi certo, che voi considererete molto 
bene, che essendo eyli uomo nato in cosi bassa 
condizione, ed esercitato in arte sì vile, dove egli 
ragionando, non poteva molto praticare se non 
con persone simili a lui, e non se gli richiedeva 
aver migliore modo di favellare, nè manco poteva 
ordinatamente continuarlo, essendo tanto varie e 
diverse le cose di che egli ragionava, e tanto astratti 
e stravaganti i suoi ghiribizzi ; e che egli ancora 
non poteva favellare delle cose secondo le regole 
dette, non sapendo egli altro, che quello che gli 
aveva insegnato la natura, o che egli aveva impa- 
rato da coloro, con chi egli aveva praticato o letto 
in alcuni libri volgari, o udito per le chiese da J 
Predicatori. Doreranno ancora averlo per iscu- 
sato, se egli si mostra talvolta prosontuoso nel 
tassare molti uomini litterati e grandi, conside- 
rando che egli potette fare questo, sì per lo sde- 
gno che debitamente aveva contro a loro, sentendo 
che biasimavan la lingua nostra ; e sì per essere 
savj, e, olirà a tutte queste cose, egli non credeva 
forse essere udito. 

Eccovegli adunque, capricciosi Lettori, in quel 
modo proprio che li scrisse Ser Bindo, e aspet- 
tatene degli altri, se io avrò le scritture sue, come 
mi è stato promesso da chi gli rubò questi : piac- 
ciavi legqerli benignamente senza ricercare in 
loro quelle cose, che e J non possono avere al- 
trimenti. j E per quella diligenzui che io ho usala 
in farli venire a luce , se voi sentiste mai che 
Giusto si dolga o si tenga da me ingiurialo , 
per avere io pubblicato quello che egli avrebbe 
forse voluto occulto, scusatemi seco, e difendetemi 
col fargli capace, che nè egli, nè altri, debbe te- 
nere conto d J una ingiuria particolare , dove ne 
sepua il piacere e Vulile di infinite persone : e 
vivete lieti e felici. 
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RAGIONAMENTI 

DI GIUSTO BOTTAIO 

DA FIRENZE 

RACCOLTI DA SER BUS DO 

SUO NIPOTE. 


GIUSTO E L'ANIMA SUA. 

RAGIONAMENTO I. 


li. Ljgli è presso a di, ed io non posso dormire; 
e’ sarà dunque meglio levarsi a far qualche cosa; 
che a ogni modo questo star nel letto e non dor- 
mire, ma sonniferare solamente , non cred’io che 
sia molto sano. 

A. Orsù, meschinella a me, io posso oramai pro- 
mettermi di non aver mai riposo, nè contento al- 
cuno in questo corpo, nè da giovane nè da vecchio. 

G. Che voce sento io ? Chi è là ? 

A. Da giovane, loscusav’io per la povertà; se 
bene e’ ini teneva sempre occupata ili questa sua 
arte meccanica. Perchè prima è necessario provve- 
dere a bisogni del corpo, e poi cercare la perfezione 
dell’anima. 

G. Chi è là, dich’io? eh’ è questo che mi zufola 
negli orecchi? 

A. Ma ora che egli è vecchio, ed ha tanto che 
gli basta, pensava io bene ch’e’ si desse alle con- 
templazioni, ch’e’ stesse talvolta nel letto, mezzo 
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smarrito, onde non avend’ io a ministrare gli spiriti 
a’ sentimenti suoi, potessi ritirarmi nelPessenzia mii, 
e godermi di quelle intellezioni de’ primi principi, 
che quasi mi ci arrecai, poi ch’io non ho acquistate 
seco molte delle nuove. 

G. Sogno io, o no? ella mi par nel mio capo; na 
sta saldo; e' potrebbe essere qualche poco di scesa fi), 
che fa parere sentire altrui di questi zufolamenti nel 
cervello. 

A. Ed ora egli, seguitando il costume de’ vecchi 
(che quanto più vanno in là, più diventano avari ) 
com’e’ si desta, si lieva a lavorare. 

G. Oimè, ella scolpisce le parole, ed è nel mio 
capo ; e dice male de’ vecchi : che cosa sarà questa? 
Gesù, Gesù, Dio voglia ch’e’ non mi sia entrato 
qualche spirito addosso. 

A. Sta saldo, Giusto, e non aver paura; ch’io 
sono una che t’amo più, e più penso di conservarti 
che alcun altro che sia al mondo. 

G. Io non so che tanto amore, e tanto conser- 
vami. Egli è una bella gentilezza entrare altrui 
nel capo, e non restar di cicalare ; io per me credo 
che tu sia il fistolo maladetto. In nomine Patria, et 
Filii, et Spirilus sancti, Amen. 

A. Àncora che ’1 segnarsi come tu fai sia bene ; 
perchè e’ nasce da buona intenzione, cagionata in te 
dalla buona fede (senza la quale tutte l’opere nostre 
son morte ) egli è ora fuor di proposito, perchè così 
son io cristiana come ti sii tu ; anzi se io non cre- 
dessi in Cristo, non saresti Cristiano tu. 

G. Bembè (2), tu non temi la croce, tu non sarai 


(i) Stesa, diciamo al catarro, che, secondo l’opi- 
nione degli antichi medici, discende dal capo nelle 
membra. 

(a) Bembè. Particella tronca cosi da Bene bene , e 
vale lo stesso, ma per lo più ironicamente. 
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il fistolo com’io pensava ; ma sarai forse la Fanta- 
sima, che costoro dicono che va tutta la notte a 
spasso. E che sì che io dico un’orazione, che tu ti 
parti di qui: Procul recedant somnia et noctium 
phanlasmota, hostemque nostrum comprime , ne 
poUuantur corpora. 

A. Deh stolto, che se tu sapessi chi io sono , non 
che cercar di cacciarmi, mi pregheresti che io non 
mi partissi mai da te; conciossi acosa che dalla mia 
separazione nascerebbe la morte tua. ' 

G. Tu vuoi parole tu ; e’ ti pare un bel giuoco 
sentirsi favellare a questo modo una voce nel capo, 
che m’hai già fatto uscir mezzo fuori di me. 

A. Olii come hai tu ben detto (non sapendo come) 
che se’ mezzo fuori di te ; ma quando tu saprai chi 
io sono, tu non te ne maraviglierai. 

G. Bè, che non mi di’ tu almanco chi tu se’, 
acciocché io mi assicuri teco ? 

A. Io son contenta. Sappi, Giusto, che io sono 
l’anima tua. 

G. Come l’anima mia? 

A. L’anima tua sì; e quella per la quale tu se’ 
uomo. 

G. 0 come può essere questo ? non Sono l’anima 
mia io? 

A. No, che altra cosa se’ tu, ed altra è l’anima 
tua; ed altra Giusto Bottaio da san Pier Maggiore. 

G. 0 io son diventato dunque un altro, se io non 
son più Giusto Bottaio. Lo dissi ben io, che tu debbi 
essere qualche mala cosa, che mi vorresti fare, come 
fu fatto al Grasso Legnaiuolo, che gli fu dato ad in- 
tendere, che egli era diventato un altro; ma e’ non 
ti verrà fatto, che io starò in cervello. 

A. Sta fermo. Giusto, e non ti alterare ; eh’ e’ 
non è cosa alcuna che impedisca più la ragione, e T 
discorso dell’uomo che fa l’ira; sì che quietati, e 
credimi, che quello eh’ io ti dico, è la stessa verità. 
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G. Bè, poniam caso ch’io non sia Giusto, come 
tu di’ ( ma vedi, io non te lo concedo ; che se io co- 
minciassi a crederlo io, pensa quel che farebbono 
gli altri) ; chi son io ? 

A. Se’ il corpo di Giusto. 

G. Or su, e tu chi se’ ? 

A. L’anima di Giusto. 

G. 0 chi sarà adunque questo Giusto? 

A. Tutt’e due noi insieme ; imperocché nè il corpo, 
nè l’anima è l’uomo, ma quello composto che risulta 
da lutt’e due; e vedi, che quando l’anima è separata 
dal corpo, e’ non si chiama più uomo, ma un cada- 
vere, a modo de’ latini, o veramente un morto, a 
modo de’ volgari; sì che tu parlavi dianzi bene, 
quando tu dicevi che eri mezzo fuor di te. 

G. Cotesto è vero, e noi posso negare, ma sta a 
udire. Se tu se’ l’anima mia, come tu di’, che vuol 
dire questo cominciare a favellare da te senza me? 
sarebbe mai che tu ti volesti partir da me? ohimè 
io non vorrei questo; che io mi morrei, secondo 
che tu di’. 

A. Non dubitar di questo. Giusto; che io non ho 
forse manco voglia di star teco che t’abbi tu eh’ io 
stia. 

G. O benedetta sii tu, anima mia dolce. 

A. Anzi ti prego che tu non me ne cacci. 

G. Dio me ne guardi: non lo creder questo; che 
io vorrei viver più che non visse Matusalem. 

A. E’ non basta, ch’e’ bisogna anche non fare , 
come quel vostro Cittadino, che usava di dire che 
non cacciava mai via garzon nessuno, ma che teneva 
modo con quegli ch’e’ non voleva, ch’e’ se n’anda- 
van da loro. 

G. E che modi sono quelli eh’ io debbo tenere, a 
volere che tu non te ne vada ? 

A. Guardati dal far disordini di sorte, che quella 
temperatura deila complessione, dove è fondata la 
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tua vita, non venga ad alterarsi di maniera, e sof- 
focare gli spiriti vitali, ch’io sia forzata partirmi 
da te. 

G. E s’ io mi riguardo come tu di’, quanto starai 
tu meco? 

A. Tanto, quanto il tuo umido radicale penerà a 
diseccarsi : il perchè il tuo calor naturale verrà a 
spegnersi in quel modo che fa un lume d’una lu- 
cerna quando le manca l’olio. 

G. E donde nascerà questo ? 

A. Dalla vecchiezza, la quale non è altro che una 
diseccazione dell'uno , ed uno raffreddamento del- 
l’altro. 

G. 0, sta a udire anima mia; che non m’ insegni 
tu dunque, se c’è modo alcuno a ristorar questo 
umido che tu di’, e fare come quando si rimette 
deli olio in su la lucerna, perchè ella duri più ? 

A. E non ci è altro modo che quello che vi ha 
insegnato la natura, dandovi lo appetito del man- 
giare e del bere, coll’uno de’ quali si ristora il caldo 
e coll’altro l’umido. 

G. Dunque ehi mangiasse e beesse molto non 
morrebbe mai? 

A. Anzi ne adiverrebbe appunto appunto il con- 
trario; perchè i nutrimenti quando son troppi ge- 
nerano troppa quantità di umori, e davantaggio non 
buoni : donde nascono quelle tante infirmità , che 
violentemente, soffocando gli spirili vitali , in quel 
modo che si fa spegnendo un lume per forza , son 
cagione della morte vostra innanzi al tempo. 

G. O come si potrebbe dunque far questo? beendo 
e mangiando con qualche regola? 

A. Nè per questo ancora si viverebbe sempre ; 
imperocché quella restaurazion che si fa, è d’un 
umido e d’un calore che non sono di quella perfe- 
zione che son quegli che vi ha dato la natura; ben- 
ché ancora quegli sieno migliori e peggiori in uno 
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che in un altro, secondo la complessione. E sai tu. 
Giusto, come avviene proprio di questa cosa ? come 
a tórre un vaso di vino, che, trattone ogni giorno 
una gocciola, e rimessovi sopra altrettanto di acqua, 
in ispazio di tempo viene a un termine, che quello 
non è più vino, nè ancora si può chiamare vino 
annacquato, ma più tosto acqua avvinata ; perchè 
manca in lui il poter far Toperazioni del vino ; così 
ancora quando l’umido o’I caldo, restaurato acciden- 
talmente per lo mangiare e per lo bere, supera il 
Maturale, e’ non può fare le medesime operazioni 
che il naturale; il perchè la vita viene a mancare. 

G. 0 donde nasce che infra gli uomini, alcuni 
tenendo il medesimo modo di viver, hanno più lunga 
vita l’uno dell'altro? 

A. Dalla complessione che l’uno ha avuto migliore 
che l’altro dalla natura; per la quale il suo calore 
è più temperato, e l’umido manco atto a diseccarsi 
ed a corrompersi, come avviene a sanguigni ed a 
tutti quegli che hanno l’umido loro manco aqueo e 
più aereo: della qual cosa ne puoi vedere la espe- 
rienza manifesta nelle piante ; infra le quali quelle 
che hanno Tumido aqueo, come sono salci, gatteri, 
vetrici e simili, durati poco ; e quelle che T hanno 
aereo, come sono pini, abeti e cipressi, vivono lungo 
tempo. E tutto questo avviene, perchè Tumido aereo 
si corrompe e si disecca più difficilmente che non 
fa lo acquoso. 

G. 0 io non so, anima mia, se dappoi che io ebbi 
conoscimento, io ho avuto mai tanto piacere quanto 
io ho questa mattina; e dappoi che io mi son un 
poco assicurato teco, cominciando a credere che tu 
sia dessa, e non sia qualche fantasima o qualche spi- 
rito, come io mi pensava nel principio, io ti voglio 
domandare d’alcune cose. 

A. Di’ ciò che tu vuoi, che io ti risponderò vo- 
lentieri. 
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G. Ma innanzi ch’io ti domandi d’altro, io vo’ 
che tu mi dica pei' quello, che essendo noi stati in- 
sieme già sessantanni o più, tu hai indugiato tanto 
a scoprirmiti e ragionare un poco meco in quel modo 
ehe tu fai ora; che se tu l’avesti fatto prima, io sa- 
rei forse un altro uomo che io non sono. 

A. Molte sono state. Giusto, le cagioni, le quali 
non mi hanno lasciato farlo prima ; e le pcincipali 
sono state l’età non atte a ciò; imperocché nella 
infanzia e nella puerizia, i membri e gli organi non 
ancor bene atti a mie’ servigi ; e nella adoleseenzia 
e nella gioventù, le passioni della parte sensitiva, che 
sono allora potentissime; e nelle virilità, i pensieri 
dell’acconciarsi agiatamente la vita, non mi hanno 
mai lasciato ritirare in me medesima , come io ho 
fatto ora che io non sono impedita da simil cose; 
benché nè anche ora lo possa fare, com’ io vorrei ; 
imperocché, temendo tu ogn’ora di non perdere 
quello che tu hai, come gli altri vecchi avari, non 
mi lasci pur riposare una mezz’ora del giorno. Con- 
ciossiacosa che, come tu hai mangiato o dormito, 
tu corri a lavorare, là onde io, necessitata di mini- 
strare gli spiriti vitali a’ sensi ed alle membra tue, 
non ho mai riposo alcuno, e ili questo mi doleva io, 
nel principio; se bene ti ricordi, quando io comin- 
ciai a ragionar da me stessa. ^ 

G. 0 dimmi un poco ( che questo è quello di che 
io voleva domandarti prima), quale è la cagione per 
la quale tu ti dolevi di me ? non t’ ho io amata sem- 
pre, come se tu fussi propriamente l’anima mia e la 
vita mia, come tu di’ che se’ ? 

A. Sì, ma tu hai amato molto più te, e dove tu 
dovevi amar te per beneficio mio e vezzeggiarti 
perchè io potessi meglio fare in te le mie operazioni, 
tu hai amato me per servigio tuo; e così la parte 
manco degna e manco nobile, ha quasi sempre co- 
mandato alla più nobile ed alla più degna: come 
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avviene però nella più parte degli uomini, che tu 
non credessi esser solo. Non ho io adunque da do- 
lermi ? Ma io non voglio ora dirti ogni cosa, perchè 
egli è già dì ; ed io voglio che tu vadi a procacciarti 
i tuoi bisogni ; chè altrimenti ne patirei ancora io. 
Domattina, come tu dicesti, io mi ritirerò come ora 
in me medesima, e dirotti più largamente la causa, 
se io ho da dolermi di te o no. 

G. 0 vuo’ti tu partire da me? 

A. Partir no ; che , com’io ti dissi dianzi , e’ ne 
nascerebbe la morte tua. 

G. Io aveva ben paura di cotesto, e però te ne 
domandava. 

A. Io mi riunirò teco, e così mi starò sino a do- 
mattina. 

G. Bè, io vorrei, anima mia, che domattina quando 
tu di’ che vuoi tornare a me. che noi non facessimo 
come sta mane. 

A. Come ? 

G. Io vorrei, se egli è possibile, che noi ci vedes- 
• simo in viso ; perchè a questo modo mi pare essere 
'* mezz’uccellato, ed ho dubitato insino a poco fa, che 
non fusse stato qualche uno che mi favellasse nel- 
l’orecehio per cerbottana (i), come io vidi già fai'e 
•in una testa di morto a uno che aveva forato un 
•palco, e i piedi d’un deschetto, per il quale passando 
una cerbottana, riusciva nella bocca di quel teschio 
che era in su quel deschetto, in modo che ogn’uno 
credeva ohe fusse uno spirito; della qual cosa sto 


(i) Cerbottana. Propriamente è una mazza lunga 
intorno a quattro braccia, -vota dentro a guisa di canna, 
per la quale con forza di fiato si spinge fuora con la 
bocca palle di terra, ed è strumento da tirare agli 
uccelli. Cerbottana anche è uno strumento più piccolo 
per parlare altrui aiPorecchio pianamente; onde si 
dice favellar per cerbottana. 
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ancora io mezzo in dubbio di te ; e desidererei final- 
mente, che tu mi chiaristi in qualche modo bene 
bene, se tu sei l'anima mia o no, come tu di J . 

A. Or su, io son contenta, io ti vo J cavare affatto 
di dubbio. Sta a udire quello che io ti dico ora, e 
sta attento, che io te lo vo J dir piano, acciocché, se 
nessuno fosse qui, non mi possa sentil e : che questo 
è un segreto che non lo sa alil i che Giusto Bottaio, 
che siamo tu ed io. 

' G. 0 io son chiaro. Perchè questo so io, ohe non 
lo sa persona altri che me ; adunque sapendolo tu , 

# tu se J anche tu io. E non ho più dubbio alcuno, e 

# però acciocché noi possiamo domattina un poco ra- 
gionare insieme più efficacemente, io vorrei , come 
ti ho detto, che noi ci vedessimo l J un l’altro ; perchè 
e’ pare che l J uomo dica più da vero, che così senza 
vedersi. 

A. E J non è possibile che tu vegga me propria , 
perchè io sono incorporea, e non vengo a avere nè 
figura nè colore: perchè la figura e la quantità sono 
solamente ne’ corpi ; e gli colori similmente non 
possono stare se non nelle superficie di quegli; per 
la qual cosa io sono invisibile; ma io potrei bene 
pigliare un corpo , e così potrei mostrnrmili. 

G. E in che modo ? 

A. Tu fai pure professione di Dantista; non l’hai 
tu letto nel Purgatorio? potrei colla mia virtù in- 
formativa fabbricarmi un corpo d’aria condensan- 
dola insieme, e di poi colorirlo in quel modo che il 
sole fa l’aere grosso e vaporoso, di che nasce l’ar- 
cobaleno ; il qual modo tengono ancora gli angeli e 
gli altri spirili quando si voglion dimostrare agli 
uomini. 

G. Tu mi vorrai dare ad intendere qualche cosa 
strana tu. 

A. Che cosa strana ! non hai tu letto nel Vangelo, 
che Cristo quando egli apparve risuscitato a‘ Disce- 
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poli, perch’e' non credessono che egli avesse uno di 
questi corpi, disse Toccatemi, perchè gli spiriti non 
hanno ossa? 

G. 0 facciam dunque a cotesto modo , ma con 
questo vedi, che tu non ti parti da me , e non mi 
esca d’addossoj ch’io non vorrei però ancora mo- 
rirmi. 

A. Troveremo un modo di non ci separare af- 
fatto. 

G. E come? io lo voglio intendere ancor io, e 
non la vo’ correr questa cosa, ch’ella importa 
troppo. 

A. Separerommi colla mia parte intellettiva e 
colla fantasia solamente, senza la quale non potrei 
intendere, lasciando in te tutte l’altre mie potenzie , 
cioè la vegetativa , perchè tu viva , e la sensitiva , 
^perché tu senta, e ’l discorso e la memoria , accioc- 
ché tu possa discorrendo, mediante le cose che tu 
sai, dimandarmi e ragionare con esso meeo. 

G. Ed a questo modo io non morrò? 

A. No, dico. 

G. Tant’è, tieni a mente, che se io porto peri- 
colo nessuno, i’ non voglio innanzi vederti. 

A. Non dubitare dico, e non perder più tempo ; 
ma lievati e va all’esercizio tuo , che il sole è già 
levato ancor egli. 

G. Orsù, a rivederci domattina. 


* 
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RAGIONAMENTO II. 

A. P pi che tu non donni più, sta su. Giusto, e ve- 
stiti ed accendi un poco di lume; ed io in questo 
mezzo mi formerò un corpo di quest’aria dintorno , 
nel modo che iermattina ti dissi, acciocché tu possa 
vedermi, e che noi possiamo acconciamente favellare 
insieme. 

G. O anima mia, sì bene ; ma sta a udire: di gra- 
zia, ricordati di quello che i’ ti dissi. 

A. Di che? 

G. Che di questa separazione che tu vuoi fare da 
me, non ne nascesse la morte mia. 

A. Che bisogna oramai tanto replicarlo ? non ti 
ho io detto, ch'io lascerò in te tutte l’altre mie po- 
tenzie, dalla fantasia e l’ intelletto in fuora, il quale 
è quello che vi fa intendere, e non quel che vi fa 
vivere ; che questa è la potenzia vegetativa, la quale 
voi avete a comune colle piante. 

G. Se io non porto perieoi di morire basta , e se 
io non intenderò così bene, faccia il mondo; e’ vivon 
le bestie e non intendono. 

A. Deh, stolto, stimi tu però tanto la tua vita che 
tu eleggessi più tosto vivere cinquanta anni senza 
intelletto a modo d una bestia, che dieci coll’ intel- 
letto a modo d’un uomo? 

G. Sì io, per me. E’ ti pare un bel giuoco a te il 
morire eh? io ti ricordo che io non ce ne vidi mai 
tornare alcuno; e di Lazzero che risuscitò, si dice 
che e’ non fu mai poi veduto ridere ; e questo fu , 
perchè egli aveva a morire un’altra volta; tanto gli 
era paruto spaventosa la prima! 

A. Or su, tu di’ cotesto perchè la parte che è 
Gelli, Capricci 2 
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priva di ragione è quella che ora parla in te. Ma 

»»e io fussi teco, tu non diresti così. 

G. Io non so cotesto, e per me sono stato, da 
eh’ io mi ricordo in qua, sempremai di questa voglia; 
e se’ pure stata meco anche tu. 

A. Sì, ma per serva e non per padrona, come io 
doveva ; perchè se tu avesti seguitato i consigli miei 
c non quegli del senso, tu avresti forse fatto come 
Paulo Apostolo, e come molti altri, che desideravano 
d’esser cavati di questa vita, dove e J conoscevano 
che eglino erano pellegrini, e d’essere ridotti alla 
patria. 

G. Tu mi cominci a intorbidare il cervello ; insino 
a che e J si ghigne al punto della morte, ogn J un dice 
così ; ma come ella si vede in viso, l J uomo si muta 
di fantasia. Pon pur mente insino al nostro Maestro, 
ch'andò a fare orazione nell’orto per vedere s’e’ 
poteva scamparla. 

A. Eh, Giusto, egli non lo fece per cotesto, ma 
per dimostrare con queste passioni naturali, che egli 
era uomo ; così come egli aveva dimostro con mira- 
coli e coll 'operazioni sue soprannaturali, ch’egli era 
Dio: ma riserbiamo questo ragionamento a un più 
comodo tempo. Che vuole egli dire che tu peni tanto a 
accendere cotesta esca? 

G. Io non so : io dubito che ella non sia un poco 
umidetta ; e questa pietra non è la migliore del 
mondo; ed anche questo fucile ha mezzo logoro 
l'accia jo. 

A. Tu fai come dice il tuo Dante nel suo Con- 
vivio, che fanno tutti gli artefici non molto buoni, 
li quali di tutti gli errori ch’e’ fanno attribuiscono 
sempre la colpa alla materia. Che non dicevi tu per- 
di’ io son vecchio, ed ho il parietico ; e delle quat- 
tro volte tre io non do in su la pietra. 

G. Egli è vero in fatto, e non posso negarlo ; e 
Dio il volesse che io non facessi così ancora nell’al- 
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tre cose, ch’io non fo più nulla di voglia; e son ve- 
nuto a un termine per l'età, che ogni cosa mi viene 
a noja , ed i piaceri stessi mi dispiacciono bene 
spesso. 

A. E non vorresti però morire, eh? 

G. Non odi tu di no? 

A. Oh non vedi tu, che questo tuo vivere così è 
una morte ? 

G. E sì sia : io ho veduti di quelli che sono molto 
più vecchi di me, e che non hanno dente, e che vanno 
con la bocca per terra, e non vorrebbono però mo- 
rire ; anzi ti vo’ dire più là, che quanto uno è più 
vecchio, più gli duole la morte; e io n’ho veduto lo 
prova in me medesimo; perchè ogni volta che e’ mi 
viene un duolo di capo, e’ mi si agghiada il cuore, 
e comincio a dire : Iddio voglia, che questa non sia 
l’ultima richiesta ; che non faceva così quando io 
era giovane : anzi mi ricordo, eh’ io ebbi una infir- 
mila, ch’io mi condussi infino in su la porta del- 
l’altro mondo, e niente di manco non pensava in 
modo alcuno di morire ; anzi me ne faceva beffe , 
quando e’ mi volevan far confessare, sì che io mi 
moriva allora, io me n’andava, nè senza pensarvi 
punto, e senza dispiacere alcuno ; che ora non mi # 
avverrà già così, perchè io non penso mai ad altro, 
e vivo propriamente in quella maniera che faceva 
colui, a chi volendo Dionisio Siracusano dimostrare 
qual fusse la vita de’ Tiranni, gli fece appiccare so- 
pra il capo una spada con una setola di cavallo. » 4 

A. E da che credi tu. Giusto, che Yegna, che la 
morte duole a’ vecchi più che a’ giovani ? 

G. Dall’essere appiccati più al mondo, per esserci 
vivuti più, mi credo io. 

Ai. Eh, questa è una ragione che è molto mate- 
riate, e vale solamente ne’ corpi, come sei tu; e 
credo certamente che tu l’abbi cavato dalle piante, 
le quali quanto più tempo hanno, più sono abbarbi- 
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eate e difficili all 'essere svelte. Ma per il discorso 
ragionevole che tu hai, e per la lunga esperienzia, 
che tu doveresti aver fatta nel tempo che tu sei vi- 
vuto, tu dovresti averne migliori ragioni. 

G. Sta ferma, che questo verrà forse da quello 
che tu di’, che l’uomo, che è vivuto lungo tempo , 
avendo fatto il giudizio per la lunga esperienzia più 
perfetto, conosce meglio quanto è bella cosa il vi- 
vere, e quanto sia da stimarlo ed averlo in pregio; 
onde gli duole più il perderlo che non fa a uno gio- 
vane che non lo conosce ; sì come ancora dorrebbe 
più il perdere una gioja, a chi sapesse ch’ella fosse 
di gran prezzo, eh 'a chi non sapesse quello ch’ella 
si valesse. 

A. Quest 'altra tua ragione non vale ancor’ella 
molto; e quando ella fusse pur vera, ella non fa 
manco per chi dicesse il contrario, che ella si faccia 
per te. 

G. Oh, in che modo, dimmelo un poco? 

A. Perchè, se chi vive acquista un giudizio , per 
il quale egli conosce meglio le cose, egli conoscerà 
ancora meglio di quanta miseria è ripiena questa 
nostra vita,; e che se l’uomo non aspettasse di là 
una migliore, egli sarebbe il più infelice, ed il più 
misero animale che si trovasse in questo universo ; 
il che è manifestamente contro a ogni debito di ra- 
gione, essendo egli il più perfetto di tutti, ed avendo 
egli l’ intelletto, che è cosa divinissima; per il quale 
non solamente le sacre lettere, ma i gentili, ed i 
pagani ancora lo ehiamaron Signore di tutti gli altri 
animali, e fine di tutte l’altre cose, le quali, dicono, 
essere state fatte tutte dalla natura per lui. 

G. E come mi dimostri tu che egli sarebbe più 
infelice degli altri animali, se egli non aspettasse 
miglior vita che questa ? 

À. Perchè in questa nasce egli molto sgraziato , 
ignudo, senza casa, senza saper parlare, senza aver 
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che mangiare, se egli non se lo procaccia lavorando; 
e quando e’ l’abbia, non se ne può servire se non 
gli è dato da altri. Dove gli altri animali nascono 
vestiti, chi d’una cosa e chi d’un 'altra, hanno le 
loro case, chi sotterra, chi ne’ boschi echi ne’ fiumi; 
e la terra produce loro, senza che vi abbino a du- 
rare fatica alcuna, tutti i loro bisogni. E qual testi- 
monio in questo vuoi tu più chiaro, che quel di 
Plinio? il quale copsiderando tutto, s’adirò tanto 
con la natura, che egli la chiamò madre degli ani- 
mali, e matrigna dell’uomo. 

G. Or su, io son contento che sia così ; ma che 
fa questo alla mia ragione, che tu dica che ella mi 
è cosi contro, come in favore ? 

A. Perchè chi discorrerà queste cose ragionevol- 
mente, e senza passione alcuna, si risolverà, che la 
felicità sua non abbia a essere in questa vita , dove 
1’ hanno gli altri animali bruti, inferiori a lui (se 
possono essere però chiamati felici); del che, per 
ragioni naturali, e per il lume della fede certificato, 
non apprezzerà più il vivere, ma si consumerà di 
desiderio di passare (lasciando questa vita) all’altra; 
come hanno fatto tutti quelli che disprezzando i vizj 
son camminati per la via della virtù : sì che, se tu 
non hai altre ragioni migliori, questa è sola appa- 
rente e non conchiude. 

G. Bè, da che diresti tu che venisse. Anima mia? 

A. 0 qui ti volev’io, Corpo mio caro, che così ti 
ho a chiamare, a voler parlar rettamente, e non 
Giusto, com’io ho fatto e com’io farò ancora per 
' ; non ti aggirare tonto il cervello. Ma vuoi tu che io 
te lo dica ? 

G. Di grazia, anzi non desidero altro. • 

A. Dal poco credere: e nessuna altra cosa è cer- 
tamente, che faci dolere la morte più a’ vecchi che’ 

* ai giovani, se non che e’ credon male. 

G. Ah ah, ben lo diceva già un nostro Cittadino, 
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il quale credo io, che lo provasse per esperienzia in 
iè medesimo; poi che volendoci fare una sepoltura, 
la fece in su una porta d una chiesa, mezza fuora 
e mezza dentro. 

A. E sappi. Giusto, ch’egli avvien proprio degli 
uomini come degli uccelli, che i giovani si piglian 
facilmente, ma innanzi agli occhi de’ pennuti invano 
( come disse il tuo Dante ) 

Rete si spiega indarno o si saetta. 

G. Oh Dio, io credo che tu dica il vero; che mi 
ricorda ancora a me, che essendo giovane, e’ m’av- 
venne sei volte a certe divozioni che noi facevamo 
in una compagnia, della quale io era, e alle prediche 
ancora, che io rinteneriva di maniera, eh’ io mi sa- 
rei accordato facilmente a morire : ma ora, guarda 
la gamba ; e’ possono dire che io farei ogni contratto 
per vivere. 

A. Ah ah, che ti pare? sta ella come io ti dico? 
ina non te ne maravigliare, che la natura ed il co- 
stume de’ giovani e delle donne è credere facil- 
mente. 

G. Io per me sono della opinion tua. Ma sta a 
udire: la colpa è più tua che mia, che sei tu quella 
a chi s’appartiene il credere , e non io. 

A. Egli è il vero che io son quella che avrei a 
credere ; niente di manco, la principal cagione, che 
£a che io non lo fo, sei tu. 

G. 0 in che modo ? ecco a voler gittare la colpa 
addosso altrui. 

A. Tu sai come io non posso aver cognizione al- 
cuna, in mentre che io son unita teco, se non per 
mezzo de’ tuoi sensi; i quali, non conoscendo altro 
che cose sensibili, mi sforzano, per la union grande 
che è fra me e te, a camminare per quel sentiero 
che tu mi mostri ; e questo è per le cose del mondo. 

G. Queste son parole : tu ci sei pur per una ancor 
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tu; e, secondo che tu di’, sei la principale. Che non 
fai tu adunque che io segua te, e non seguitare tu 
me, se io ti fo camminare per mala via? 

A. Eh, io sono legata dentro a di te, ed aggra- 
vata di maniera dalla tua natura terrena , che io 
perdo la maggior parte del mio valore, e non posso 
elevarmi al Cielo come richiederebbe la perfezione 
della natura mia. Oltre di questo, quelle ragioni , 
con le quali io avrei a farti certo del lume della fede, 
non hanno tanta forza, quanto hanno le cognizioni 
del senso, che tu mi dai tu ; ma credimi questo , 
Giusto, .che a chi crede non duole la morte. 

G. Questo medesimo doverebbe ancora venire a 
chi non crede, perchè e’ può pensare che morendo, 
se finiranno i piaceri, finiranno ancora gli affanni ;* 
de’ quali non credo io però che sia manco numero 
in questo mondo, che de’ piaceri, secondo che tu di'. 

A. E chi è quel che creda, che di là sia nulla? 

G. Oh oh, e’ ce n’ è forse uno ? Tanti cento di 
ducati avess’ io quanti io ne conosco e honne cono- 
sciuti. 

A. Forse che e’ disse , tante virtuti avess’ io , o 
Giusto ; io dico bene che tu sei terreno, e non brami 
se non cose terrene. 

G. Oh quando e’ non ci fossi stato altri, non ci 
sono eglino stati tanti Papi ? 

A. Come Papi? Che cose da pazzi di’ tu? 

G. Io dico di quelli che hanno interpretato quel 
libro di Lazzero tanto empiamente ch’elli hanno 
detto che di là è nulla. 

A. Che libro di Lazzero di’ tu? 

G. Oh, forse che tu non lo sai? 

A. Non già io. 

G. Bè, tu lo saprai ora : e’ dicono che Lazzero, 
essendo domandato dopo la sua resurrezione da molti 
suoi amici di quel che fosse di là, rispondeva, che lo 
lascerebbe scritto. Ora, o che e’ se lo scordasse, o 
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che non sia lecito parlare delle cose di là a chi vi è 
stato, come diceva s. Paolo , quando egli mori e' 
lasciò un libro suggellato con ordine che e’ fusse 
dato al Papa, nel quale non era scritto cosa alcuna; 
onde quel Papa per non dare scandalo al mondo, 
che aspettava con desiderio grandissimo di saper 
quello che fosse di là, lo occultò dicendo : Che non 
poteva manifestarlo se non al suo successore: e cosi 
hanno fatto i Pontefici di poi l’uno all’altro sino al 
dì d’oggi. Ora quelli che lo hanno interpretato pia- 
mente dicendo, questo voler dire, che non è lecito 
agli uonyni saper dpllp rose, di lft sg non, quel tanto 
che ci è stato manifestalo per le sacre Scritture, sono 
quelli che sono stati buoni; e quegli altri, che e’ 
1’ hanno interpretato eh ’e’ voglia dire che di là è 
nulla, sono quelli che tu hai veduti, che, come sono 
arrivati al Papato, hanno fatto ciò che è venuto lor 
bene. 

A. Eh, Giusto, coteste son favole trovate da voi 
altri ; ma io ti vo’ dir questo, che se tu consideri 
bene, tu non hai mai trovato nessuno che possa cre- 
der questo, che di là sia nulla assolutamente, e senza 
sospetto alcuno. Oh egli avrebbono troppo bel tempo 
e troppo contento in questo mondo ; perchè e’ po- 
trebnono adempiere tutti i desiderj loro senza al- 
cuna perturbazione di animo, il che non sarebbe 

K >co; e potrebbono certamente dire come quella 
onna dabbene, che essendo presa nel Sacco di Ge- 
nova disse : Ringraziato sia Dio, che io mi caverò 
un tratto le mie voglie, senza rimorso alcuno di con- 
scienzia. 

G. lo credo che tu dica il vero ancora io, che io 
f intesi già che fu in Firenze un che si chiamava mae- 
stro Giovanni de’ Cani, medico e filosofo famosis- 
simo, il quale, mentre che visse, si mostrò sempre 
d’essere resoluto, che l’anima fosse mortale; e niente 
di manco quando e’ fu presso alla morte, e’ disse : 
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Presto sarò fuori d’un gran forse; e Nanni Grosso 
ed il Lance, orafo, che stavano là presso a s. Am- 
brogio co’ quali io praticai già molto tempo, perchè 
erano uomini assai piacevoli ed ingegnosi, con tutto 
che e’ mostrassino ancor essi di non creder molto 
dal tetto in su mentre che e’ vissero, venendo poi a 
morte, l’uno per raccomandarsi chiese un Crocefisso: 
vero è che disse : Io lo voglio di man di Donatello, 
e l’altro disse : Io mi raccomando a chi è di là, che 
possa più o Dio o il Diavolo che si sia , e chi più 
può più tiri ; e questo è segno che ancor eglino 
dubitayan di qual cosa. 

A. Lascia andar cotesti simili , che tengon più 
della bestia che dell’uomo ; e se tu ti ricordi bene , 
tu troverai che a tuo tempo sono stati da dieci 
in su, ed bagli conosciuti, che se ben sono stati in 
vita poco religiosi , ed hanno mostrato di creder 
poco, sono però vivuti moralmente, e come si con- 
viene alle creature ragionevoli, che, appressandosi 
poi alla morte, e non potendo spegner mai nell’a- 
nimo loro un certo stimolo della ragione ed un certo 
appetito e conoscimento della immortalità , ancora 
che alquanto confuso, giudicandolo però naturale, e 
sapendo che i desiderj naturali non sono vani , nè 
di cosa che non si possa conseguire, si sono ridotti 
a Dio, e hanno riconosciuto l’error loro; e sonsegli 
raccomandati di maniera che egli ha dato loro il lume 
della fede, per il quale si sono poi morti cristiana- 
mente. Ma lasciamo un poco andare questi ragiona- 
menti, ed accendi cotesto lume, che sarà a man a 
mano tempo che tu vadi alle tue faccende. 

G. Tu hai mille ragioni : io badava a ragionar 
teco : ma che domine ha questa esca, che ella non 
arde ? oh ringraziato sia Iddio, ella s’è pure accesa: 
oh oh oh Dio mio, che bella cosa, che bella crea- 
tura : o Anima mia, che benedetta sia tu, poiché tu 
sei sì bella. 
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A. Siedi siedi. Giusto, che tu sei vecchio, che tu 
non cascassi. 

G. Io non mi saprei mai tenere che io non ti 
abbracciassi volendoti tanto bene, e non ti avendo 
mai più veduta : ma ohimè , che cosa è questa ? oh 
i’ non abbraccio nulla ; io ti veggo pure ; avrei mai 
io le traveggole ? 

A. Eh, Giusto, tu fai pure professione di Dantista, 
e non te ne vali quando e’ t’ è di bisogno : non ti 
ricordi tu, che egli avvenne quel medesimo a Dante, 
quando e’ volle abbracciar il Casella ? e questo na- 
sce, perchè noi siamo come ombre, e solamente vi 
ci dimostriamo al vedere, ma non possiamo già pro- 
priamente essere tocche perchè siamo incorporee. 
E questo corpo eh’ io mi son fatto, essendo aereo, è 
ancora quasi intangibile. 

G. Voi siete dunque come dire un nonnulla. 

A. Sì, seguitando Eopinion delle genti volgari, 
che non chiaman qualcosa se non le cose composte 
. di terra o d’acqua o di fuoco, non facendo conto 
alcuno dell’aria; io dirò che se in questa camera non 
fussin questi cassoni, questo lettuccio e questo letto, 
die tu diresti, ch’ella fusse vota, se tu vuoi dire il 
vero. 

G. Oh non avrei io a dire , ch’ella fosse vota, se 
non ci fosse cosa alcuna ? 

A. Sì certamente, ma e’ ci sarebbe qualcosa. 

G. E che cosa ci sarebbe, sendoci nulla? io ho 
paura che tu non mi voglia dare ad intendere luc- 
ciole per lanterne. 

A. Sarebbeci l’aria. 

• G. Che aria, o non aria; quando una botte è vota, 
io so pur io che non vi è dentro nulla, e veggolo 
tutto dì. 

A. E quali sono quelle botti che vedesti mai vote? 

G. Tutte quelle che io ho giù in bottega. 

A. Eh, stolto a te, non son elleno piene d’aria? 
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G. No, che se tu vi guardi dentro, e’ vi è bujo, e 
dove è aria è lume. 

A. Adunque la notte qffando egli è bujo, non ha 
aria? eh, questa sarà come quella de’ bambini che 
voi dite che e’ non hanno anima , insino che non 
sono battezzati : la qual cosa se ella fusse vera , ne 
seguirebbe che non avessino mai anima i Turchi, 
nè i Giudei. Ma lasciamo ire: tu sei poco pratico, e 
vattene dietro agl’ignoranti; ma perchè tu non abbi 
a stare più in questa tua così falsa opinione, tu hai 
a sapere, che così è corpo l’aria, come l’acqua, e 
come la terra, ma è alquanto più sottile ; e ch’ella 
è per sè scura, se ella non è illuminata da’ raggi 
del sole, o da qualche altro lume. Ed ancora hai da 
sapere che non si può dare nella natura il vacuo, I 
cioè, che non si può trovare luogo in questo uni- •/ 
verso che non sia ripieno di qualche corpo; e di # 
questo ne puoi tu fare ogni giorno mille esperienze; 
ma io non te ne vo’ insegnare altro che una; e que- 
sta si è di quel vaso, col qual tu annaffi l’orto, che 
turando quel buco di sopra, l’acqua non esce più da 
que’ buchi di sotto ; e questo non nasce da altro, se 
non che, essendo turato quel buco di sopra, non può 
entrarvi l’aria, onde se l’acqua ne uscisse, quel luogo 
rimarrebbe voto. Il che non potendo patir la natura 
fa più tosto stare quell’acqua contro al suo costume 
in quel luogo. 

G. E chi sa che cotesto sia la cagione ? 

A. Come, chi lo sa? ogni uomo che ha punto di 
cervello. 

G. E io ti dirò il vero ; queste son certe cose, 
che tu mi di’, che io per me non l’intendo; e credo 
che sien ghiribizzi da far impazzare altrui. Io per 
me so un tratto che un vaso dove non è qualcosa è 
voto ; e non la crederei mai altrimenti. Facciam 
chq tu non mi facessi come fu fatto a Matteo de' 
Servi, che gli fu dato ad intender che ci era stato 
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un’altra volta, e che egli fu Legnaiuolo, e faceva 
targhe : ed egli entrò di Ufi maniera in quel gine- 
preto, che andando in certe case, e vedendovi ap- 
piccato ( come si usava già ) di queste targhe anti- 
che, cominciò a dire che riconosceva di quelle che 
eran di sua mano. 

A. Oh vedi quanto è difficile, quando uno ha fatto 
un abito d’ intendere male una cosa, a rimetterlo 
nella vera via! 

G. Che vorrestu dire, che anche testé quand’io 
li volsi abbracciare, e non trovai nulla, ch’io avessi 
abbracciato qualcosa, eh? 

A. Oh, non abbracciasti l’aria? 

*• G. Che aria? io so ch’io non trovai nulla; a man 
a man vorrestu farmi credere, che quand’ io ho lo 
• stomaco voto, che io l’avessi pieno; e così se io me 
le credessi, io mi morrei di fame. Dio me ne guardi. 

A. Io ti dico , che se e’ si dessi il vacuo, e’ ne 
seguirebbe mille inconvenienti. Ecco, verbigrazia, se 
^ in fra te e me ci fussi vacuo, tu non mi potresti vedere. 

G. Oh buono, oh guarda se questa si calza, che 
a punto a punto accoderebbe il contrario ; perchè se 
infra me e te fusse qualcosa, avverrebbe che io non 
ti potrei vedere, non s’e’ ci fusse nulla. 

A. Egli è il vero. Che se ci fusse qualche corpo, 
che la vista tua, o l’ imagine mia non lo potessi pe- 
netrare, tu non mi vedresti; ma cotesto nascerebbe 
da un’altra cagione che non sarebbe se infra me e 
te fosse vacuo. 

G. Oh come può andare questa cosa? di’ un po' 
su, se io la potessi intendere. 

A. Se infra noi due fosse vacuo, e non ci fosse 
aria, non ci sarebbe luce; il perchè nè li raggi de- 
gli occhi tuoi potrebbono venir a me , nè l’ imma- 
gine mia potrebbe venire agli occhi tuoi; perchè la 
luce è qualità, e la qualità è accidente, e nessuno 
accidente può stare se non in qualche subbietto che 
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lo regga; non ci essendo dunque l’aria che la reg- 
gesse, la luce non ci potrebbe stare. 

G. Io pei’ ine non intendo cosa che tu mi dica. 

A. Sta a udire, se tu potesti intendermi in quc- 
st’altro modo : quando tu stai presso a! fuoco, chi è 
quello che ti scalda? 

G. Il fuoco, chi non se lo sa; odi cosa da fan- 
ciulli! 

A. E questo non è vero. 

G. Oh chi mi scalda, il vento? cose da fanciulli 
sarebbon le tue, se io le credessi. 

A. Scaldati l’aria, che ti tocca, la quale è riscal- 
data dal fuoco ; perchè il fuoco , non ti toccando, 
non ti può scaldare, conciossiacosa che nessuno corpo 
possa operare in un altro, se non lo tocca. 

G. Che vuoi tu dire per questo? 

A. Vo’ dire, che se fra te e ’l fuoco fosse voto, e 
non vi fosse aria, tu non ti scalderesti mai; perchè 
quella calidilà che è accidente , non avendo ehi la 
reggesse, non verrebbe insino a te; donde reggen- 
dosi super l’aria viene insino a te; e riscaldando 
quell 'aria che ti tocca, scalda ancora te. 

G. Io ti dirò il vero: tu potresti dire cent’anni, 
che io per me non crederei intendere mui cosa che 
tu dicesti a questo proposito, e non ti crederei mai. 

A. Orsù io veggo che tu non sei stamane disposto 
ad essere capace di quesLa verità, e però io non vo' 
che noi ragioiiiam più d'altro ; ed è anche oramai 
tempo che tu vudi all’esercizio tuo. Domattina al- 
l’ora consueta io mi uscirò di le, e piglierò questo 
medesimo corpo, e ragionerò teco ; e tu sarai forse 
meglio disposto ad intendermi che stamane. 

G. Si, indugiamo a domattina, che tu sarai forse 
anche tu meglio in cervello ; e non mi vorrai dare 
ad intendere cose che non le direbbe va qua tu. 

A. Ma vedi, tieni stanotte il lume acceso , che io 
non vo’cbe tu abbia a perdere tanto tempo ad ac- 
cenderlo domattina. 
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À. Il cantare del gallo non ha servito stamane a 
destarti, eh. Giusto? che egli è quasi giorno, e tu 
dormi. Tu non rispondi, e prostenditi così ; che vuol 
dire? 

G. Io ho quasi mezzo voglia d'adirarmi con esso 
teco. 

A. Che? ti duole forse ch’io t’abbi guasto il 
aonno eh? 

G. Del sonno non mi curo io già ; ma mi duole 
che tu m’abbi sveglialo, perchè io sognava le più 
piacevoli e le più belle cose che io vedessi mai. 

A. E che cose? 

G. Io non te le saprei dire così bene: perchè e’ 
non era, eh’ io sognassi, come io soglio fare, cose 
che non hanno capo nè coda , e cominciano in un 
modo , e finiscono in un altro ; ma e’ mi pareva 
starmi in un certo modo quieto e senza perturba- 
zione alcuna, considerando i ragionamenti che noi 
avemmo ultimamente insieme ; e vo’ti dire una cosa 
«he io gli ho intesi dormendo, che jeri non feci mai 
vegliando, di quel vacuo dico, del quale jeri non fui 
mai capace, sai ? e sommi ricordato, che e’ m’è tal- 
volta avvenuto, che i’ho spillato una botte piena, e 
non ho mai potuto farne uscire il vino se io non 
ho prima sturato il cocchiume; e non ho mai più 
pensato che nasca da quel che tu dicesti : Che non 
potendo entrare al ia in quel luogo donde uscisse il 
vino, egli rimarrebbe voto, il che sarebbe contro 
alFordine della natura ; e vo’ti dire ancora più là, 
«h’io ora ho conosciuto il modo come fu ingannato 
un giorno un mio compagno, che faceva professione 
di tuffatore, da un nostro cittadino, che gli vinse 
•erti pesci, a chi più stava sotto l’acqua, ed odi come 
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e’ fece : egli chiese di voler tenere in capo un di que- 
sti bigonciuoli con due manichi, dicendo ch’e’ faceva, 
perchè l’acqua gli faceva mal al capo ; colui che non 
si accorse dello inganno, glie lo concesse. L’amico 
se lo mise in capo allo in giù, e venne ad occupare 
il tempo che l’aria che vi era dentro non uscisse; e 
così non vi entrò acqua, come fa in un bicchiere 
che si tuffi allo in giù ; di maniera ch’e’ poteva stare 
sotto quanto e’ voleva , non avendo acqua intorno 
ella bocca. Vedi quello ch’io ho inteso ora so- 
gnando. 

A. E da chi credi tu che sia venuto cotesto sogno ; 
poiché sogno lo chiami ? 

G. Che so io; da chi vengono gli altri , che i’ fo 
tutto l’anno. 

A. No, Giusto, che questo è nato da me propria; * 
e gli altri che tu fai nascono dall’ altre mie poten- 
zie inferiori, e dagli spiriti, che, dormendo, ti rap- 1 
presentano l’ immagine di quelle cose che la fan- 
tasia ha impressa nel sangue, mediante li sensi; e 
però spesso si sogna la notte le cose che si sono 
vedute il giorno: e quanto i sangui sono più alte- 
rati, si sogna cose tanto più strane , e più disordi- 
nate, come tu puoi avere chiaramente conosciuto in j 
te medesimo quando tu se’ stato ammalato , o mo- 
lestato dalla febbre ; o quando ancora tu ti se’ tal- 
volta azzuffato un po’ col vino, che sai quanto e’ ti 
piace, e come tu se’ vago d’ averlo buono. 

G. E’ debbe piacere anche a te, mi penso io; 
perchè io non ho mai bevuto, se non quando io sono 
Giusto intero , del quale tu se’ quella tal parte che 
tu di’. 

A. Ah ah, tu hai imparato già tanta filosofia che 
tu sai che nè l’ anima nè il corpo c per sè stesso 
l’uomo, eh ? 

G. Io non so, io t’ ho detto. 

A. In fine come e’ si tocca uno dove gli duole. 
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e' grida; ina non t’adirare, Giusto, che io non vo’ 
per questo dirtene villania, che in verità io non ne 
fo male al tutto anch’ io , perchè il vino buono fa 
buon sangue, e ’l buon sangue fa gli spiriti più 
chiari: onde gli sentimenti posson far di poi meglio 
1’ ufficio loro ; il che non mi è poco aiuto a fare più 
perfettamente le mie operazioni. 

G. Io aspettava che tu dicesti pur poi come si 
usa : e ’l buon sangue fa buon uomo ; e ’l buon uomo 
se ne va in Paradiso. 

A. Vestiti, vestiti su presto, e ponti costì a se- 
dere ; che noi possiamo parlare un poco insieme al- 
quanto più agiatamente. 

G. Siedi ancor tu , intanto che io mi sarò ve- 
stito ora. 

^ A. Eh, Giusto, tu non ti sai ancora persuadere, 
che io sono una di quelle sustanzie incorporee ed 
/ immortali, e i:»n patisco da quelle cose che offen- 
I dono te; e questo ch’io ti vo’ dire ora, vo’ che sia 
un mezzo a farti credere che quel che tu di’ d’ aver 
sognato stamane non è stato veramente sogno ; 
perchè egli non è proceduto totalmente , come gli 
altri che tu hai chiamato prudentemente sogni, dalla 
parte sensitiva , la quale tu hai a comune con gli 
alni animali bruti , li quali sognano anco eglino ; 
ma è stato, com’io t’ ho detto, opera solamente mia , 
ma coll’aiuto de’ sensi. Imperocché, mentre che tu 
eri addormentato, ritrovandom’ io libera, mi ritirai 
* in me stessa ; e colla mia parte divina ( che così la 
vo’ chiamare , avendola avuta da Dio ) causai nelle 
tue parti otte ad intendere e ad imparare, le intelle- 
* ztoni e li concetti, che tu medesimo confessi di non 
aver mai più inteso ; onde puoi facilmente persua- 
derti che ancora che io sia unita teco in modo, che 
pare che io non possa stare senza te, che io sono 
immortale; e posso molto bene stare sènza di te , 
poi che io posso ancora fare qualche operazione 
senza te come tu hai veduto. 
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G. Io ti dirò il vero : ta mi persuadi tanto bene 
ciò che tu mi di’, che io per me non posso fare che 
io non ti creda ; massimamente eh’ io penso, che es- 
sendo tu mia parte (dico (piando io son Giusto af- 
fatto ) che tu non doreresti ingannarmi. Ma eccomi 
vestito : io vo’ posarmi a sedere come tu di’ , e di- 
mandarti di alcune cose un poco più quietamente 
. eh’ io non ti ho fatto insino a qui. 

A. Di’ ciò che tu vuoi , che io voglio soddisfare 
a’desiderj tuoi in tutto quel che io posso. 

G. Io vorrei sapere la prima cosa da te, di quello 
che tu hai da dolerti di me ? chè la prima volta che 
io sentii favellarmi nel capo tu dicesti ( se ben mi 
ricorda ) che non avevi mai avuto bene alcuno in 
me da giovane, e manco speravi averne ora da'* 
vecchio. 

A. Eh/ Giusto, non me lo ricordare^ ,cho se io 
mi doleva, io n’aveva cagione. 

G. Io per me, non so d’ aver fatto mai cosa con- 
tro a Giusto, perchè io non ho fatto mai cosa al- 
cuna contro a me; e così non vengo averne fatte 
contro a te; poiché tu di’ che tu ed io siamo Giusto. 

A. Sì, ma tu non hai fatto quello che io vorrei. 

G. 0 come può star questo? che non ho mai sa- 
puto se non ora, eh’ e’ fosse in me altro che io. Ma 
se tu mi ami quanto tu di’, io ti priego che tu mi 
dica in quello che io t’ ho offesa; acciocché almanco 
questo poco del tempo che noi abbiamo a stare in- 
sieme, io non ti dia più scontento nessuno. 

A. Orsù io son contenta. Giusto, non sai tu 
che io sono la più nobile creatura che si trovi dal 
cielo della Luna in giù? 4 

G. Sì, ed hollo udito predicare di molte volte. \ 

A. Non sai tu ancoru che io sono tutta divina e 
tutta spirituale, fatta dalla man propria di Dio a si- 
militudine sua, e preposta a tutte 1’ altre creature 
che si ritrovano in questo universo? 

Gelli , Capricci 3 
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G. Io ho letto tutto cotesto che tu di’ nella Bib- 
bia, ma dell’ uomo e non di te solamente : facciamo 
un po’ che tu non attribuisti a te sola quello dove 
ho parte ancor io. 

A. Giusto, 1’ unione nostra , per la quale di noi 
si fa l’uomo, è tanto maravigliosa , che ciò che si 
dice dell’ uno , si dice anco dell’ altro; come bene 
ci dichiarò Aristotile, dicendo , che chi dicesse 1’ a- 
niina odia, o ama, sarebbe quel medesimo che dire, 
ella fila, o ella tesse : nientedimanco questa dignità 
tu 1’ hai da me ; perchè tu se’ terrestre corporeo , 
e senza ragione ; ma io so che tu sei chiamato ani- 
mai divino, e creatura ragionevole. 

G. E in che modo ? 

f A. Questo sarebbe cosa lunga a volertene far ca- 
pace. Bastiti, che unendomi teco, e diventando tua 
form a t mediante jo snirito vital e, che è il legame che 
ci tien insieme, io ti fo una creatura che participa 
colle sustanzie separate, che voi chiamate Angeli , 
dove tu partecipavi solamente con gli animali bruti ; 
donde noi uniti insieme siamo stati chiamati da al- 
cuni Filosofi il legame del mondo e delia natura. 
Imperocché in te finiscono le creature terrestri e 
corporee, ed in me cominciano le divine e spirituali; 
e siamo solamente uno individuo , composto tanto 
maravigliosamente ( come io t’ ho detto ) di due na- 
ture contrarie, che quel Mercurio Trimegisto ci 
chiamava il gran miracolo della Natura. 

G. Io confesso, tutto questo esser vero; ma a che 
fine wie lo di’ tu? questo non fa a proposito col do- 
lersi di me. 

A. Stammi a udire, e vedrai se io ho da dolermi. 
Essendo io adunque cosi nobile creatura, io non ho, 
come è ragionevole, il fine mio, e la mia perfezione 
in questo universo, o nelle cose di che egli è com- 
posto, come hanno l’ altre creature inferiori a mg • 
onde, se tu avvertisci bene, Dio, poi ch’egli ebbe 
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creato tutte le creature di questo universo, portò 
nel Paradiso terrestre solamente l’uomo, per che 
egli separato dall’ altre operasse quivi secondo che 
era conveniente alla sua natura; d’ onde egli pei* 
colpa sua fu poi miserabilmente cacciato , e gli fu 
tolto (che è quello che più mi duole) quella retti- 
tudine, che era in noi , cioè la giustizia originale , 
mediante la quale tu mi eri ubbidiente, e non rical- 
citravi mai contro di me, come tu hai fatto dipoi. 

G. Orsù, io ho inteso dire tante volte queste cose 
medesime su pe’ pergami , che e’ non bisogna più 
che tu me lo ridica : vegniamo alla conclusione. 

A. Se tu non se' stolto interamente, tu puoi aver 
raccolto da questi miei ragionamenti, che 1 fine mio 
e tuo ( perchè ciò che io parlo, parlo dell’ uomo) 
non è in queste cose corporee e terrestri , come è 
quel degli animali, li quali mancano della ragione; • 
ma è solamente nella contemplazione della verità 
della quale, contemplando l’opere maravigliose fatte 1 
dalla potente mano di Dio , si può aver gran parte 
in questo mondo ; onde io fui da Dio messa in te ed 
unita a te, perchè mediante i tuoi sensi , e ’l tuo 
ajuto, io acquistassi tutte quelle cognizioni, delle 
quali è capace la Natura umana ; acciocché quelle 
mi fossono scala a condurmi a contemplare essa ve- 
ntò, senza velame alcuno, d’onde n’avesse a na- 
scere la mia felicità insieme colla tua beatitudine. 

G. Tutto questo, che tu hai detto, sto bene; ma ? 
in che ti ho io impedita? ho dato mai alcuna noja, * 
che tu abbi circa a questo da dolerti di me? 

A. Io non vo’ parlar, Giusto , di quegli impedi- 
menti comuni che nascono da te , e dalla natura 
tua propria infermò ed inclinata od amare, e cer- 
care sempre le cose terrene; ma mi vo’ solamente 
dolere teco di questo, che tu n’abbi sempre tenuta*./ 
occupala in cosi vile esercizio quanto è questo del 
Bottajo, come tu hai fatto. Che dolor credi tu, Giu- 
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sto, che sia stato il mio, che son sì nobile creatura , 
nello aver sempre amministrati ogni mio sapere, ed 
ogni mia possanza , perchè tu facci Botti , Bigon- 
dciuoli, Arcucci da bambini , Zoccoli , ed altre simil 
cose vili ? e che solamente per li bisogni tuoi abbia 
avuto a lasciare la contemplazione della bellezza di 
questo universo, ed a tener gli occhi rivolti in giù 
in cosa tanto bassa, e contro alla natura mia ? Dimmi 
un poco, non ho io ragione di dolermi? 

G. Queste tue ragioni pare a me che in un modo 
sieno vere, ed in altro no : in quanto a considerare 
la natura tua, elle mi pajon vere, ma in quanto a 
considerare la mia e dell' uomo ancora, no, perchè 
e’ si leverebbon via tutte 1* arti meccaniche ; e tu 
sai pur quanto elle sien necessarie non solamente a 
me, ma a te ancora , perchè quando patisco io , tu 
» non puoi ancora tu fare le tue operazioni perfet- 
9 « iamente. 

A. Io non vo’ levar Farti meccaniche; chè io so 
bene di quante cose ha bisogno F uomo , e tu parti- 
colarmente, senza le quali tu caderesti in mille in- 
firmila ed in mille noje, le quali mi impedirebbono 
di maniera, ch’io potrei molto manco darmi alle 
contemplazioni, che io non posso fare, stando così. 

G. Oh come? Se tutte Fanime volessono , che 
quegli uomini, di che elle son parte, si dessono alla 
, vita contemplativa ed agli studj ? 

V A. No dico, che io vorrei che quelle , alle quali è 
tocco per sorte qualche corpo imperfetto, o compo- 
sto di umori grossi, o mal complessionato, o che ha 
gli instrumenti de’ sensi , per qualche impedimento 
che ha trovato la natura contra la intenzione sua , 
non bene atti a fare F ufficio loro, fussono di quelle 
che avesson pazienza a esercitarsi in queste cose vili. 

V G. Oh la cosa tornerebbe appunto nel medesimo 
termine, che sarebbon più quegli che attendereb- 
bono alle arti meccaniche che alle liberali; concios- 
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siacosachè la maggior parte sia quella di coloro che 
nascon di maniera, che egli hanno poco obbligo colla 
natura, e volgarmente sono chiamati uomini grossi. 

A. Mercè della poca prudenzia degli uomini, li 
quali quando egli hanno a seminare un campo di 
biade, usano ogni deligenzia che ’l seme sia buono 
e netto, e la terra sia bene a ordine ; e quando egli 
hanno a generare un figliuolo, tengono poco conto 
dell’ uno, e manco dell’ altro, acquistandone la mag- 
gior parte, subito che egli hanno cenato, e che sono 
alterati dal mangiare e dal bere. Onde non è da 
maravigliarsi se ci nascono più bozzacchi , che su- 
sine; che vo’ dir così per onore della umana natura, 
la quale avrebbe avuto forse più bisogno che gli al- 
tri animali di non venire in amore se non a certi 
tempi ; poi che ella opera sì poco quel conoscimento 
che gli è stato dato da Dio, perchè ella ponga il 
fieno alle sue passioni non ragionevoli. Ma lasciamo ^ 
andar questo che non tocca a me, perchè mi fu 
dato in sorte un corpo ben complessionato, e dotato 
di ottimi strumenti, dove s’ hanno ad esercitare i 
sensi così interiori come esteriori ; e che è vivificato 
da un sangue tanto buono, che genera così chiari e 
sottili spiriti, atti a fare qual si voglia operazione / 
perfettamente; io dico bene di te, sì che eri atto a 
qual si voglia nobile esercizio , così contemplativo ! 
come attivo, ed hammi sempre tenuto a fare il zoc- j 
colajo. Che di’ ora? Parti ch’i’ abbia da dolermi 
o no ? 

G. E che volevi tu che io facessi? che fui posto 
a questa arte da mio padre essendo ancor fanciullo, 
che, come sia, la faceva ancor egli , ed oltre a questo, 
io era povero e non aveva il modo a studiare. 

A. Se tu fosti stato ricco, ed avesti avuto ad eleg- 
gere l’ arte da te , e fosti stato in età che tu avesti 
avuto conoscimento , io mi domi d’ altra maniera 
di te , che io non fo; ma io ti ho grandemente per 
iscusato per questa cagione. 
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G. Oh di che ti hai tu dunque da dolere ? 

A. Uomini da dolere, che essendo tu pervenuto 
all’ età di discrezione, e veggendo che tu eri avviato 
in modo a guadagnare , che avanzavi ogni anno 
buona quantità di danari , che tu non cominciasti a 
pensare ancora a me, cercando di darmi, se non in 
tutto, almeno in parte qualche perfezione, come tu 
facevi a te degli agi, e de 5 comodi. 

G. E ’n che modo aveva io a fare cotesto? 

A. A darli a qualche scicnzia, che mi avesse a 
dare perfezione e contento; e che cominciasse a 
aprirmi la via della cognizione della verità , che , 
come io t’ ho detto, è il mio ultimo fine. 

G. In somma come aveva io a fare ? 

A. A darti agli studi delle scienzie, dico, com- 
partendo il tempo in modo che tu non avesti sco- 
modato le tue faccende. 

G. E volevi tu che io facessi il zoccolajo , e stu- 
diassi ? 

A. Sì voleva. 

G. E che avrebbon detto le genti ? 

A. Che dicono elle a Bologna d’ un .Iacopo sel- 
lajo, che v’è, che fa la sua arte, e nientedimanco 
ha dato tanto opera alle lettere che e’ non si ver- 
gogna da molti, che non hanno fatto mai altro che 
studiare ? ed in Venezia d’ un calzolaio , il quale 
morì non sono molti anni, che era così litterato? 

G. E che tempo avrei io avuto a farlo ? 

A. Tanto, che ti sarebbe bastato quel che tu con* 
* umavi talvolta in giocare, o in andarti a spasso 
cicalando per la via : credi tu però , che questi che 
studiano, studio sempre? se tu poni ben mente, tu 
gli vedrai la maggior parte del giorno andare a 
xpasso. Ricordati un poco di Matteo Palmieri, che 
era tuo vicino, che fece sempre lo speziale, e non di 
manco s’acquistò tante lettere eh’ e’ fu mandato dai 
Fiorentini per imbasciadore al Re di Napoli : la quale 
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degnila gli fu data solamente per vedere una cosa 
ri rara, che in un nonio di sì bassa condizione ca- 
devano così nobili concetti di dare opera agli studi, 
senza lasciare il suo esercizio ; e mi ricorda avere 
inteso che quel Re ebbe a dire : Pensa quel che sono 
a Firenze i medici, se gli speziali vi son così fatti. 

G. Io conosco che tu di’ il vero; ed areivi per 
me avuto inclinazioni; ma due cose feciono che io 
non vi pensai mai, l’uno, la vile arte che io faceva, 
e l’ altra , la fatica e la difficoltà grande che io ho 
inteso da molti, eh’ è lo studiare. 

A. Oh tu se’ appunto caduto dove io voleva, alle- 
gandomi questa seconda cagione ; perchè alla prima 
se e’ non ti basta lo esemplo de’ moderni, che ti ho 
nominati, bastinti gli antichi di que’ filosofi, che tutti 
faccvan qualche arte, e particolarmente quel di Ip- 
pia, che tagliava e cuciva i suoi panni, faceva for- 
nimenti da cavalli, e mille altre cose; ma all’altra 
ti rispondo io, che non è cosa più facile in questo 
mondo che lo studiare, e lo acquistare le scicnzie. 

G. Oh tu rni^ di’ una cosa che io per me credeva 
il contrario. 

A. Sta a udire, che io te la provo. Ciascheduna 
cosa, ajutata dalla sua propria natura , senza durar 
fatica, acquista la sua perfezione , e la perfezione e 
la cognizione della verità; adunque 1’ uomo nel- 
l’ acquistarla non durerà fatica alcuna; di questa 
conclusione essendo vere le proposizioni, so io che 
tu non hai dubbio nessuno; ma perchè tu potresti 
dubitare di loro, io te le vo’ provare, e prima la 
maggiore. Dimmi un poco, credi tu , che la terra 
duri fatica alcuna a andare al centro? 

G. Non già io. 

A. E che il fuoco duri fatica a salire alla sua 
sfera ? 

G. Manco. 

A. E che le piante medesimamente durino fatica 
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a nutrirsi, ed aumentarsi, e produrre i semi; e gli 
animali a sentire ed a generare simili a loro? 

G. No, che io veggo che ciascuno fa queste ope- 
razioni se egli non è impedito. 

A. Adunque tu sai che nessuna cosa dura fatica 
ad acquistare la sua perfezione, perchè la terra è 
solamente perfetta quando ella è nel centro; e ’l 
fuoco quando egli è nella sua sfera , dove egli non 
ha alcuna contrarietà; e le piante quando elle son 
pervenute a’ loro termini , ed hanno prodotti i semi 
loro ; e gli animali quando generano de’ simili a 
loro per mantenersi almanco nelle specie , non po- 
tendo negli stessi individui, perchè, così facendo, si 
assomigliano il più che possono al Motore primo. 
Resterebbemi ora solamente a provarti , che ’l fine 
e la perfezione dell’ uomo sia lo intendere ; ma io so 
che il desiderio del sapere, il quale tu vedi esser na- 
turalmente in ciascuno uomo, te ne fa certo. 

G. Oh io non vorrei esser morto jeri per cosa 
del mondo ; chè tu mi hai aperto gli occhi di ma- 
niera, che io veggo quello ora che io non ho mai 
più veduto in sessant’ anni, o più. * 

A. Io ti vo’ dire più là : e’ sarebbe molto più fa- 
cile a Giusto lo studiare e lo intendere una opera di 
Aristotile che non gli è a fare un bigonciuolo, o un 
pajo di zoccoli da frati. 

G. Oh tu mi di J una cosa molto grande l 

A. Io dico quello che è; ed odine la ragione: 
Dimmi un poco : che piacere hai tu nel fare zoc- 
coli, o botti, o cose simili? 

G. Ho piacere che io mi veggo guadagnare, per 
poter provvedere a que’ bisogni che nascono ogni 
giorno. 

A. Lasciamo andare il guadagno , che si può ca- 
vare anche dagli studj; che altro piacer v' hai tu? 

G. Nessuno certamente. 

A. £ manco io; anzi ho una passione estrema 
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conoscendomi, coni’ io t’ ho detto, e reggendomi oc- 
cupata in opere così vili. 

G. Oh da che viene, essendo così, com’io veggo 
che egli è , che tanti pochi uomini si danno agli 
studj, e massimamente di quegli che potrebbono, e 
che non manca loro il modo? 

A. Dalla mala educazione e mal governo de’ pa- 
dri, e dal modo del vivere, che è venuto nel mondo ; 
ed anche dallo sbigottire , che bene spesso fanno 
quegli che son tenuti dotti, coloro che vorrebbon 
diventare, mostrando che lo studiare sia la più dif- 
fidi cosa che possa fare un uomo. 

G. Tu dì’ il vero sì, che io mi sono abbattuto 
molte volte a udirlo dir loro ; e’ fanno anche eglino 
come i medici, che metton sempre tutte le infìrmità 
de’ loro ammalati gravi e pericolose, per mostrar 
poi, se e’ guariscono, di aver fatto qualche gran cosa. 

A. Eh Giusto, volesse Dio che cotesta cagion sola 
lo facesse far loro; ma e’ sono mossi da un altro 
molto maggior principio. 

G. E quale è? dimmelo un poco. 

A. E’ bisogna più tempo, che già è alto il giorno; 
domattina, se tu vorrai ragionai' come stamane , io 
ti dirò questa e dell 'altre cose. 

G. Sì bene, anzi te ne prego. 

A. Bè, vedi , io t’ aspetto che tu mi chiami ; io 
non vo’più destarti, che tu abbi ad averlo per male 
come sta mane. 

G. E così farò. 
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G. Oh io ho dormito male stanotte; che domiti 
, vorrà e’ dire ? io non mi sento però male alcuno : 
direbbe un altro, queste son di quelle cose che ar- 
reca seco questo male tanto bramato della vecchiezza: 
dormir male, e vegliar peggio ; ma egli sarà forse 
più tosto, che io sono stato in questa fantasia di 
tornar a ragionare coll’ Anima mia , colla quale ho 
avuto tanto piacere in tre volte che noi abbiamo 
parlato insieme, che mi pare ogn’ora miU'anni di 
rifare questo giuoco, se io non ho però sognato, che 
ne sto mezzo mezzo in dubbio ; perchè io non ho 
sentito che mai sieno adivenute simili cose a nes- 
suno altro ; e se bene e’ pare che Davitte ne’ suoi 
Salmi, parli alcuna volta con lei, come è nello In- 
troibo della messa, dove egli la domanda per qual 
cagione ella è sì maninconosa , e così lo conturba ; 
io non ho saputo trovar però mai che ella gli ri- 
spondesse come fa la mia a me; sì che il mio po- 
trebbe assai bene essere stato un sogno, benché io 
noi posso credere, perchè io so di molte cose che 
io non sapeva prima; ma ora che io so certo che 
io non dormo, e non sogno , io vuo’ vedere se ella 
vuole ragionar meco , come 1’ altre volte , e chia- 
marla come ella mi disse jerinattina che io facessi : 
Anima, o anima mia. 

A. Giusto che vuoi? 

G. Vedi che egli è pur vero, e non sogno; vorrei 
che noi favellassimo un poco insieme , come noi so- 
gliamo, e che tu mi fornisti quello che tu comin- 
ciasti a dirmi jcr mattina : ma vedi , io non voglio 
che tu eschi più di me , come tu hai fatto queste al- 
tre due mattine, e non mi curo più di vederti ; che 
io conosco ayer portato un gran pericolo , e sono 
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stato certamente un gran pazzo a mettermi a un 
rischio simile, dove ne va la vita. • 

A. E che pericolo è stato questo? 

G. Secondo che tu di’ , tu avresti una gran vo- 
glia che io avessi studiato ; che so io adunque , se 
quando tu se' un tratto fuor di me, e’ ti venisse vo- . 
glia di non tornare più in me , ma d’entrare nel .. 
corpo d’uno di questi studiami, ed io mi rimanessi 
senza anima , e, se non morto , almeno come un di 
questi animalacci. 

A. IVon dubitar , Giusto, che tu non porti questo 
pericolo ; che, se tu ti ricordi bene, io ti dissi che io 
non mi separava da te tutta , ma solamente colla 
mia parte divina, che è quella che, essendo immor- 
tale, può sola stare senza te. 

G. Sta bene ; e perchè ella può stare senza me , 
ne ho io paura , che io non vorrei rimanere un 
tratto come una bestia dico ; e vedere un altro col 
mio cervello e col suo, che rivendesse poi me e gli 
altri , ogni dì dieci volte. 

A. Con tutto che io possa stare senza te , il che 
sarà dopo quella separazione che la morte farà di 
noi , non è però che per insino al dì del giudicio io 
possa informar giammai altro corpo che te. 

G. E per qual cagione ? 

A. Per quella abitudine che io ho ad informare 
te, e qon altri. 

G. E che cosa è questa abitudine che tu di’? 

A. Una certa convenienza ed inclinazione eh’ io 
ho di operare in te , per cominciare a gustare la 
mia perfezione , la quale non mi fu data da Dio 
'nella creazion mia, come agli Angeli ; che se io l’a- 
vessi, non avrei bisogno di te ; e questa è quella cosa 
sola che mi fa differente dall’ altre anime. Imperoc- 
ché non essendo noi differenti di specie, come noi 
siamo da quelle degli altri animali, per esser noi 
ragionevoli^ e quelle no; nè potendo ancora essere 
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differenti di numero, per non esser noi materiali , 



per quel rispetto che ella ha solamente col corpo 
suo, e non con gli altri. 

G. Io ti dirò il vero : io non intendo troppo bene 
questa cosa. 

A. Non te ne maravigliare , che il vostro Scoto , 
quello sai, che chiamano il Dottore sottile, che gli 
parve intenderla molto meglio che gli altri, ponen- 
dogli nome Eccheita , nome in tutto nuovo e strano 
agli orecchi barbari, non che a’ latini, non la in- 
tese anch’egli perfettamente. 

G. Lasciala adunque andare ; perchè io non vor- 
rei, che entrando in questi ghiribizzi, egli adive- 
nisse a me come a lui , che volendo aggirare il cer- 
vello ad altri , l’aggirò di maniera a sè , che e’ fu 
sotterrato vivo : la qual cosa interverrebbe forse an- 
cora a me se io fussi trovato un tratto senza te; sì 
che statti pure, come tu suoli, meco; che io non 
vo’ portar più questo pericolo, e non mi curo più 
di vederti. 

A. Orsù io ti veggo avere tanta paura di questa 
nostra separazione, ch’egli è oramai bene ch’io te 
ne liberi. Sappi che, ancora ch'io t’abbia dimostro 
, di uscirmi di te, io non l’ho mai fatto, nè manco lo 
posso fare , se non mediante la morte ; e questo è , 
perchè io sono tua forma, e non sono in te com J un 
Nocchiero in una nave; come già si credette per 
• molti. 

G. Oh questa sarà l’altra. Oh io t’ho pur veduta. 

A. E questo t’è panilo. 

G. Come paruto? vorraimi tu dare ad intendere , 
che quando io veggo una cosa, eh’ e’ mi paja? 

A. lo ti dico, che ti è paruto. 
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G. E in che modo? 

A. Dirottelo : io mossi di que’ fantasmi, e di 
quelle immagini, che tu hai nella fantasia; e rap- 
presentaigli alla tua virtù fantastica in quel modo 
che io fo’ appunto quando tu sogni ; e così ti è pa- 
rtito vedermi. 

G. Oh puommi tu ingannare a questo modo? 

A. Posso, e ’n questo modo gli spiriti ingannano 
gli uomini bene spesso ; e però le loro apparizioni 
si chiamano fantastiche. 

G. Oh gli spiriti son eglino però da vero? • 

A. Oh dubitine tu? 

G. Io non so: io ho sentito dire a molti valenti " 
uomini, che elle son cose finte , e cose che pajono 
solamente a certi semplici ; e ch’elle nascono qual- 
che volta da umori maninconici , che fanno fare a 
chi ne sente di stravaganti cose. 

A. Cotesti debbono essere di que’ valenti che 
hanno fermo l’ intelletto nel creder sapere ogni cosa; 
e mostrai! d’aver poco letto le storie , o gli Vangeli, 
o di creder poco loro, che è peggio. Io ti dico che 
gli spiriti sono, e fanno, oltre a questo, parere a chi 
crede loro, diventare talvolta un’altra cosa: non 
hai tu mai inteso di queste che vanno stregando , 
che par loro diventar gatte ? 

G. Oh sono anche vere queste streghe ? 

A. Dio volesse che elle non fusson vere ; che le 
permette pe’ peccati nostri. Leggi un poco quel che 
scrive il Conte della Mirandola, d una ch’egli n’ebbe 
nelle mani. Ma dimmi un poco gli Canonisti avreb- 
bon v’eglin provvisto, se elle non fusson vere, che 
hanno fatto una legge particulare de’ frigidi ed am- 
maliati ? 

Certamente cotesto è un grande argomento :i 
ma lasciamo andare : tu mi hai levato un tratto un 
gran peso dal cuore , dicendomi che non puoi uscirti 
di me. Ora torniamo a’ ragionamenti dijermattina: 
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dimmi un poco : donde viene che questi dotti scon- 
fortano così gli altri dallo studiare, mostrando loro, 
che si duri maggior fatica che a portar il sasso 
della Y ernia, come si dice per proverbio? 

A. Tu sai, Giusto, che la minor parte degli uo- 
mini sono i buoni; ma se questo avviene, o dalla 
infermità della carne, o dalla mala consuetudine, o 
dalla poca religione, non voglio io già disputare ora. 

G. Tu di’ il vero che sono molti più i rei che 
non sono i buoni , e vanno ancor crescendo tanto , 
che io per me dubito che noi non siam presso a fi- 
nimondo : ora non vedi tu quanto noi siam peggio- 
f rati da cinquant anni in qua? Io non vo’ ragionare 
de’ Papi, o de' Cardinali, nè de’ preti , e manco dei 
frali, che tu non mi appiccasti di subito il sonaglio 
eh’ io fussi luterano ; ma poni un po’ mente a’ fan- 
ciulletti di dieci anni , come sono senza reverenza , 
senza vergogna, audaci, disonesti, e rivenderebbono 
un uomo di cinquanta. Oimè, io mi ricordo che a 
\ mio tempo noi passavamo i venti anni, innanzi che 
noi conoscessimo che cosa fosse Venere o Bacco ; 
ed oggi, subito che uno nasce , 1’ una se gli dà per 
balia, e l’altro per pedagogo. 

A. Mercè della buona educazione, e della poca 
prudenzia de’ loro padri; che parendo loro una bella 
cosa , che un puttino dica qualche parola disonesta , 
o assapori bene il vino, non si accorgono del futuro 
male che si procacciano , insegnando loro sì fatte 
«ose ; ma lascia pure fare, che ne fanno far loro bene 
spesso la penitenzia poi, quando e’ son grandi. Ma 
torniamo al ragionamento nostro. Tu hai a sapere, 
«die così come la bontà degli uomini (io non parlo 
solamente di quella , che si ricerca a chi vuol viver 
ct>me cristiano, ma di quella che si conviene al- 
1’ uomo ) nasce dall’amore , il quale partorisce desi- 
derio e letizia dell’altrui bene. 

G. Ohi come di’ tu il vero; e certamente se gli 
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nomini amassero 1’ un l’altro e’ non ci sarebbe bi- 
sogno di legge alcuna, perchè e ! non si farebbe omi- 
cidi, non furti , non usure, non latrocinj , e final- 
mente si viverebbe in una quiete simile a quella che 
io intendo, che si trovava nel mondo nella Età del- 
l’ Oro. 

A. Così ancora la malignità nasce da un contrario 
dello amore, il quale genera invidia e tristizia del 
ben d’altrui : e per questo, se tu consideri bene, tu 
vedrai che tutti gli uomini maligni sono invidiosi. 

G. E’ non sono invidiosi solamente i maligni, ma 
anche i dappochi. 

A. Perchè la dappocaggine è ancora ella una im- 
perfezione dell' uomo; e non essendo regolata da 
una buona mente , produce infiniti cattivi effetti ; 
conciossiacosaché non potendo i dappochi procac- 
ciarsi quelle ricchezze , o quegli onori che vorreb- 
bono , mediante la sufficienza c virtù loro , cercano 
di procacciarsegli con mille modi ingiusti e non le- 
citi , pur che si credano poterlo fare colatamente , 
non si curando della rovina degli altri : cosa tanto 
empia, che, non che altro, l’abborriscou le fiere, le 
quali, quando vogliono pur far male l’una all’ altra , 
lo fanno palesemente, e colle forze sole ; dove gli 
uomini, mostrandosi amici, maliziosamente, con 
mille fraudi ogni giorno ingannali l’un l’altro. 

G. Oh come parli tu saviamente , anima mia ; e 
come di’ tu il vero. E chi vuol veder questa cosa 
bene , venga fra noi artefici , e conoscerà manife- 
stamente , che tutti i maligni e dappochi sono in- 
vidiosi. 

A. E così avviene ancora fra i lilterati, dove così 
i dappochi, come quegli di mala natura, non fanno 
altro che storre gli uomini dagli studj ; i dappochi 
per essere stimati, il che non avverrebbe se la loro 
dappocaggine fosse conosciuta , ricoprendola col bia- 
simare solo senza fare uulla; e gli maligni, perchè 
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altri non goda quel bene e quell’onore che pare 

aver a loro. 

G. E che modo tengono? 

A. Dicono eh’ e’ non si può troval e al mondo 
cosa più difficile di questa ; con tutto che , come io 
ti dissi l’altro giorno, per essere ella più conve- 
niente alla natura dell’ uomo che alcuna ultra cosa, 
ella è senza dubbio la più facile. 

G. In buona fe’, in buona fe’, che io comincio ad 
aprire gli occhi, ed avvedermi di quello ohe prima 
io non pensava. 

A. Tu hai da sapere che così come le lettere , 
quando elle trovano un uomo savio e buono, lo 
fanno più savio e migliore,* così ancora , quando 
elle trovano un pazzo e cattivo , elle lo fanno più 
pazzo e peggiore : non vedi tu , che ci sono stati di 
que’ litterati , che, non tenendo conto alcuno , non 
vo’ dire dell’onore di Dio, che si dorerebbe stimare 
sopra ogn’ altra cosa , ma del loro , e di quello del 
mondo, hanno, per parere saccenti, scritto mille 
opere in danno ed offesa degli altri uomini ? Io non 
vo’ parlare di quelle che portano il segno in fronte 
di quel eh’ elle sono , come fa la Cortigiana , e ’1 
Dialogo dell’Usura, ancora che l’una fosse sufficiente 
a corrompere l’onestà di Lucrezia Romana, e l’altra 
la liberalità d’Alessandro Magno ; ma di quelle dico, 
che, sotto ombra di bene , insegnano ogni scellera- 
tezza che si possa pensare , come il libro delle Tre 
Castità, e la Soluzione de’ Miracoli, e molte altre, 
che sarebbe mercè levarle del mondo. 

G. Oh! come di’ tu il vero ; e’ dorerebbe a chi 
tocca avvertire, eh’ e’ non si mandasse ogni cosa 
alla stampa. 

A. Chi ti può fare più chiaro di questo, che la 
sperienzia? la quale, se tu avvertirai diligentemente, 
ti mostrerà, che tutti i litterati, che sono di natura 
buoni , cercando di comunicare que’ beni che hit 
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«Iato loro Dìo , conforteranno ciascuno in quel modo 
che ricercherà lo stato e ’l potere di colui , a darsi 
alle virtù ; e se vedranno un legnajuolo , lo innani- 
mirauno almanco alle cose di matematica , se non 
altro ; come ha fatto a' nostri giorni quella imma- 
gine di Dio, maestro Giuliano del Carmine, ( che 
cosi lo vo’ chiamare , poiché così volentieri, a simili- 
tudine di quello, comunica i beni suoi) al Camerino 
legnajuolo , che 1’ ha folto di maniera esperto ili 
quella focultà , che egli non è forse secondo a quale 
si voglia altro , che colla latina e colla greca lingua 
(delle quali egli non ha cognizione alcuna) si sia in 
simili studj affaticato ; e così conforteranno uno spe- 
ziale a studiare medicina ; e ciascheduno finalmente 
a cercate d’ imparare quelle cose che penseranno 
dovergli essere in qualche parte utili ed onorevoli. 

G. Tu di’ il vero certamente ; perchè e’ mi ri- 
corda che Matteo Palmieri , di chi tu parlavi jeri , 
non faceva mai altro , che confortare ciascheduno , 
e fosse in qualunque grado si volesse , che si desse 
alle virtù ; usando dire , che egli era quella diffe- 
renza da uno uomo che sa qualche cosa , a uno che 
sappia nulla , che è da un dipinto a uno vero; e 
inesser Marcello similmente, che era qui mio vicino, 
e uomo non solamente buono , ma la stessa bontà , 
ad ogni piccolo fanciullo, che gli avesse domandato 
di qualche cosa , avrebbe risposto tutto quello che 
egli sapeva sopra di ciò: tanto era desideroso di co- 
municare le virtù sue ; allegando bene spesso quel 
detto di Platone, che L’uomo era nato per giovare 
all’altro uomo. 

A. €he bisogna più ? non vedemmo noi pur jeri 
quel santissimo e dottissimo vecchio messer Fran- 
cesco Verino, filosofo di maniera eccellentissimo, che 
nessuno altro gii pose i piedi innanzi neH’età sua , 
che leggendo filosofia, e veggendo talvolta venire a 
udirlo il capitano Pepe, il quale non intendeva la 
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lingua latina , subito cominciava a leggere in vol- 
gare , perchè e’ potesse intender anch’egli? e dipoi 
poco innanzi che egli si morisse * per dimostrare la 
inestimabile bontà sua , leggendo pubblicamente nello 
Studio Fiorentino il duodecimo libro della Divina Fi- 
losofia d’Aristotile , volle esporlo in volgare, accioc- 
ché ogni qualità di uomo lo potesse intendere; af- 
fermando insieme con Paolo Apostolo, di essere così 
debitore agli indotti, come a' dotti ? 

G. A questo modo sono fatti i buoni ; ma coteste 
cose di filosofia possonsi elleno dire in volgare? 

A. Oh perchè no? non è la lingua volgare cosi 
ben atta a manifestare i concetti suoi come la la- 
tina, e l’altre che son tenute belle e. buone? 

G. Io non ho, come tu sai , molta cognizione di 
queste cose ; e non ti so rispondere : ma io intendo 
dire a questi dotti moderni , che no. 

A. Giusto , questa è una di quella cose , che la 
fa dir loro la invidia; ma e’ non ci andrà molto 
tempo, mercè del nostro illustrissimo Duca, che, se- 
guitando di esaltarla, com’egli ha incominciato , vi 
saranno levati questi vetrigialli dagli occhi, che vi 
fanno veder ogni cosa giallo. Ancora che egli è un 
gran pezzo , che gli uomini se gli sarebbono levati , 
s'eglin’avesson considerati pur gli scritti di fra Gi- 
rolamo do Ferrara, il quale scrisse in questa nostra 
lingua le più alte e più diffidi cose di filosofia , non 
manco facilmente e perfettamente che qual si voglia 
scrittore latino. 

G. Oh cotesto fra Girolamo non fu però Fiorentino. 

A. Egli è vero; ma pon mente quanto gli gio- 
vasse il venire ad abitare in Firenze (io parlo 
quanto olla lingua ), che fu tanto , che ogni uomo 
può conoscere la differenza che è fra le cose che egli 
scrisse quando e’ venne a starci dapprima , a quelle 
ch'egli scrisse dipoi ultimamente. 

G. lo non so. Io per me ho sempre inteso , che 
•hi non sa gramatica non può esser volente. 
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A. Sì, nè anche notajo ; e niente di manco la 
loro è la gramatica di Ceccoribus , che finiva so- 
lamente le parole in lettere consonanti. Ma la- 
sciamo ire le burle : la gramatica , o, per me’ dire , 
il latino , è una lingua ; e le lingue non sono quelle 
che facciano gli uomini dotti, ma i concetti e le 
scienzie; perchè altrimenti ne seguirebbe, che quello 
Ebreo, che fa oggi l’orafo al canto de’ Pecori , che 
sa otto o dieci lingue, fosse il più dotto uomo di 
Firenze; ma che più! lo stornello che fu donato a 

C Leone sarebbe stato più dotto che questi , che 
io la lingua latina solamente , poi che’ sapeva 
dire buon dì, e molte altre cose in volgare, in greco 
ed in latino. 

G. Ah sì , tu vuoi la baja ; cotesto stornello non 
intendeva cosa che si dicesse, ma diceva così perchè 
gli era stato insegnato. 

A. Tu fai buono adunque il detto mio ; che ei 
sono le cose , e non le lingue che fanno gli uomini 
dotti; e sebben’elle si significano colle parole, chi 
intendesse solamente le parole, non sarebbe mai 
però da nulla. Dimmi un poco : se mi è detto que- 
sta proposizione di Aristotile : Ogni cosa, ed ogni 
arte , ed ogni disciplina desidera il bene, in volgare, 
ed io l’ intendo, che bisogna che ella mi sia detta in 
greco, o in latino ? 

G. Io non so. E’ dicon così. 

A. Dicono a lor modo , che la verità è questa : 
io ti vo’ dire ancor più là : eh’ e’ non basta lo in- 
tendimento delle cose a fare un uomo valente, eh’ ei 
bisogna ancora il giudizio. 

G. Questo credo io bene ; che io ho veduto ai 
miei dì di molti litterati pazzi, e che non sono va- 
luti due man di nocciuoli, e pure hanno studialo 
assai. Anzi mi ricorda, infra gli altri, d’un certo M. 
Michele Marnilo, il quale fu un di que' Greci che si 
fuggir. » di qua per la perdita di Costantinopoli , 
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che era dottissimo, secondo che si diceva, e niente 
di manco era un certo uomo a casaccio e fantastico; 
onde gli fu un dì detto da un certo Bino de’ Cor- 
rieri , che praticava seco , questo bel tratto: M. Mi- 
chele? costoro dicono che voi siate un gran savio in 
gramatica, e ’n greco; e’ potrebbe essere vero, che 
io non me ne intendo ; ma in volgare , a me parete 
voi un gran pazzo. 

A. Vedi tu , che tu cominci a vedere a poco a 
poco lume. Io ti dico , che e’ dicon così solamente 
per invidia ; e vuo’lo tu vedere: ora eh’ e’ veg- 
gono, che le lettere latine si sono un po’ più divul- 
gate che elle non solevano , e’ cominciano a dire , 
che chi non sa greco , non sa cosa alcuna ; come se 
lo spirilo d 'Aristotile e di Platone (come disse quel 
eortigian da bene) fosse rinchiuso nell’alfabeto greco 
come in una ampolla, e che 1’ uomo imparandolo se 
lo beesse in un tratta come si fa uno sciloppo. 

G. In verità, che tu di’ il vero, e lo dicono tutti. 

A. Oh che tarann’eglino di qui a quindici o venti 
anni, che la lingua greca sarà anch’ella quasi co- 
mune , a tanti si vede oggi darvi opera? e’ saranno 
forzati a ricorrere a un’altra, e dire, verbigrazia, 
che chi non sa Ebrei), non sa nulla ; e così di lin- 
gua in lingua saranno finalmente costretti pervenire 
alla Biscaina, dove non si potrà poi andare più là. 

G. Perchè ? 

A. Perchè ella è ima lingua , che non s’ impura , 
e non la parla mai se non chi nasce in que’ paesi ; 
ma io ti so dire, che e' bisognerà fare altro a questi 
simili , se vorranno esser tenuti dotti ; che gli uo- 
mini cominciano a fare ancor eglino come i fan- 
ciulli. che non hanno più paura delle befane di cenci. 

G. E che vuoi tu dire di questo ? 

A. Vo’ dire, eh’ e’ comincia oggi a nou servire 

{ >iù il dire: Egli è stato a studio, o e’ dà opera alle 
ettere ; che gli uomini se ne fanno beffe , infino che 
non veggono qualche esperienza di quel tale. 


Digitized by Google 



GIUSTO E L’ANIMA. SUA. BS 

G. lo intendo bene da certi giovani , che si è co- 
minciato non so che Accademia , solamente perché 
gli uomini, sperimentandosi in quella, dieno qualche 
saggio di loro. 

A. E tu vedi bene , come questi così fatti la dis- 
favoriscono; che dappoi eh’ e’ s’avvedono, che qual- 
che uno , che n’era fatto pochissima stima , si por- 
tava così bene come uno di questi tanto stimati , ei 
non se n’ è voluto esperimentare più nessuno ; anzi 
vanno dicendo, che ella è cosa che toglie di repu- 
tazione alle buoue lettere, e che fa che gli uomini 
studiano solamente per apparenza, e non voglion 
dire come disse il Pulci: Che il migliaccio era caldo; 
e così dico , che ella ci farà finalmente vedere come 
■dice Burchiello: 

Che diavolo hanno in corpo questi bruchi, 

Che sempre mangian foglie, e caca» seta? 

G. Questa Accademia debbe aver fatto a’iitterati 
come fece l’assedio a’ bravi, che dove prima bastava 
solamente dire d’uno, ch’egli era bravo, che ognuno 
aveva paura di lui ; ed oggi non fa così , e non si 
trova più nessuno che abbia paura de ma’ visi; anzi 
non c’è così piccol fanciullo , che se gli fosse fatto 
dispiacere , non avesse animo di dar d’ un coltello a 
qualsivoglia soldato , ed esserne veduto più d’ uno 
esemplo. 

A. Tu l’hai propriamente detto. Giusto ; e se non 
|>ossono [questi dico che non danno totalmente opera 
agli studj ) sopravanzare questi che si tengono così 
dotti, almanco e’ scoprono, e fanno che e’ non pos- 
sono imboccare più gli uomini co’ cuechiaj voti , 
come fu già detto a uno di loro , e come eglino 
hanno potuto fare e fatto infino a ora; che in Ae- 
rità egli era pur una bella cosa per loro, che quando 
e’ dicevano: Ella sta così , ognuno se ne stesse a lor 
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«Ietto, come facevano i discepoli di Pittagora; ma 
oggi bisogna che e’ mostrino, e perchè, e per come, 
se e’ vogliono che e’ loro sia creduto : ma lascia pur 
fare : io ti dico che lo aprir degli occhi , che ha 
fatto agli uomini questa Accademia è per essere la 
liriftt a loro. 

G. E credi tu in fatti che questi che io intendo 
che la favoriscono , sieno per condurre perfetta- 
mente col tempo le scienzie in questa nostra lingua, 
come si dice ch’egli hanno voglia ? 

A. Quanto all’essere sufficienti , ti posso io dire 
che io ce ne conosco molti che sarebbon atti, e credo 
che ogni volta che vorranno, riuscirà loro il farlo 
bene, e di già se ne vede non piccioli segni. Quanto 
all ’esser la lingua atta a riceverle perfettamente , io 
ti dico bene risoluto, che la nostra lingua è attis- 
sima a esprimere qualsivoglia concetto di filosofia , 
o astrologia , o di qualunque altra scienzia , e così 
bene come si sia la latina , e forse anche la greca , 
della quale costoro menano sì gran vampo ; perchè 
io mi ricordo già sentir dire , che M. Costantino 
Lascari , quel greco , di chi questi moderni fanno 
sì grande stima , usò di dir nell’orto de’ Ruceellai 
a tavola , dove erano presenti molti gentil uomini , 
che ne è forse- ancora vivo qualcuno, che non cono- 
sceva il Boccaccio inferiore ad alcuno loro scrittore 
greco , quanto alla facondia ed al modo del dire; e 
che stimava il suo Cento Novelle, quanto cento dei 
loro Poeti. 

G. Ohimè , che mi di’ tu ? io non vorrei però 
che tu mi conducesti a creder qualche cosa che , di- 
cendola poi , io facessi far beffe di me alle genti ; io 
sento pure , eh’ e’ c’ è di molti uomini dabbene che 
la biasimano questa nostra lingua. 

A. E chi son questi ? 

G. Dicon del Trissino per imo. 

A. Questo non fa egli, anzi gli pare tanto bella , 
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eh' e’ ce la vorrebbe rubare ; e dove ella è Fioren- 
tina propia , come dice il Boccaccio , per avervi 
parte, la vuol fare Italiana, o cortigiana, che egli 
si dica. 

G. Io non l’ho letto, ma ne ho udito ragionar a 
caso , coinè di quell’ altro , che fa 41 Dialogo delle 
Lingue, dove si dice che questa è biasimata tanto. E 
di questo che ne di’ tu ? 

A. Dico che non la biasima, anzi la onora. Egli è 
ben vero che fa dir - a uno di quelle cose, che si di- 
cono per costor che la biasimano. 

G. Sta bene. INon ti pare che le dica egli a que- 
sto modo? Anche Maometto, quando e’ levò il vino 
agli uomini suoi, acciocché e’ non diventassono e di 
maggior animo, e di miglior ingegno , e non voles- 
sono stare più sotto la legge sua, lo fece dire all’A- 
gnolo Gabriello. Ma se e’ faceva per lodarla come 
tu di’, perchè non risponde egli a quelle cose? 

A. Dirotti, a una parte non rispond’egli, perchè 
elle non vaglion nulla , come è quella, che per esser 
questa la corruzione della lingua latina , ella non 
possa esser buona. Conciossiacosaché egli si è veduto 
infinite volte per ogni uomo della corruzione d’ una 
cosa nascerne una più bella , ed una miglior di 
quella ; come avviene, verbigrazia, nella generazione 
dell’ uomo, E che vuoi tu anche rispondere a chi 
dice , che quella consonanzia , che si sente nella no- 
stra lingua , è simile a un’ armonia , o musica di 
tamburi, o, per me’ dire, d’archibugi, o di fal- 
conetti ? 

G. *Oh, non doveva egli rispondere a cotesto? 

A. No, che, come dice il tuo Dante, e’ non sa- 
rebbe manco stolto colui , che rispondesse a chi do- 
mandasse se fosse fuoco in una casa , per le finestre 
della quale uscisse fiamma, che sì, che colui che 
ne domanda ; ed oltre di questo non risponde a que- 
sto assai il Trissino, avendo fatto il libro della Poe» 
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tira, dóve e’ dimostra quanto maravigliosa arte si 

ritrovi ne’ nostri versi ? 

G. A me par clic tu dichi il vero ; ma guarda 
che l’amore non te n’inganni, come e’ fa la mag- 
gio!’ parte degl’ uomini, nelle cose lor propic. 

A. Io non ti •iego. che l’amore non possa fare 
assai. Ma dimmi , donde potrebbe mai verni* , che 
ella è oggi tanto apprezzala per ogni corte , talché 
pare che ciascuno s’ingegni di scrivere in quella il 
meglio e ’l più che può, se non dulia stessa bontà, 
e maravigliosa bellezza sua? 

G. Credo certo come tu di’; ma quel meglio che 
tu di’ come è fatto? 

A. i \e’ versi per molti assai ragionevolmente, ma 
nella prosa per pochissimi , e meno assai che nel 
verso. 

G. A questo mi fai tu ben maravigliare.; io mi 
sarei ci-eduto che gli uomini facesson meglio quel 
che fanno più spesso, che è il parlar in prosa , e 
non in versi ; ma quale è la cagione di questo? 

A. Dirottela , e notala bene. La bellezza , e la 
grazia della lingua nostra non procede solamente 
dalle parole, ma dal modo di tesserle ed ordinarle 
insieme; e chi vuol vedere come in uno specchio, 
quel che può questa seconda parte ben usata , con- 
ferisca gli scritti de’ Fiorentini con gli scritti degli 
altri , che non son Toscani, e sentirà ( s’egli ha orec- 
chie però) la dolcezza, che universalmente è nelle 
dausule di questi , e la durezza di quegli altri. E 
questo ordine , e questa facilità non si può così os- 
servare , nè mantenere ne’ versi rispetto alle mi- 
sure, al suono ed alle rime: e però pare che gli uo- 
mini, convenendo insieme a certe leggi particolari , 
si possin più egualmente riscontrare nel modo del 
«•om|K>rre, e così far meglio i versi che le prose. 

G. Di questo non saprei dare giudicio, sebben ho 
letto Dante ; ma io dico bene, che io ho conosciuto 
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subito alla pronunzia uno. se egli è Fiorentino o no; 
e sforzisi di parlar bene quanto e’sa. 

A. Questo non ha dubbio. E sii certo di questo 
ancora , che se tu av vertirai bene , tu conoscerai 
s’ uno è nato, o allevato in. Firenze, o nel contado, . 
perchè questi comunemente ritengono ancora un 
certo che di rozzo nel pronunziare , e non possou 
lasciarlo senza qualche difficoltà. 

G. O questo non cred’ io già che importi , poi- 
ché anco chi è del contado , si chiama, e parla fio- 
rentino. 

A. Come non importa? anzi v’è una differenza 
grande , se non vi si rimedia col buon uso. 

G. Oh che mi di’ tu? non fu il Boccaccio da Cer- 
taldo? ed è pur de' più famosi scrittori Fiorentini. 

A. Sì gli suoi aatichi , donde la casa si riserbò 
poi sempre il nome, ma non già egli; e. se tu non 
mi credi . leggi quel libro , che fa de’ fiumi , dove 
parlando dell’Elsa, dice che ella passa a’ piedi del 
Castello di Certaldo, patria già de’ suoi antichi, in- 
nanzi che Firenze gli ricevesse per suo’ cittadini. 

G. Adunque la lingua , di che si fa oggi «tanto 
conto, è Fiorentina propia? 

A. E chi debba dubitarne ? non lo pruova sì bene 
Lodovico Martelli in quella Risposta che fece al 
Trissino ? E sappi che chi non è nato ed allevalo in 
Firenze, non la impara mai perfettamente; e per 
questo avviene che molti , disperati del parlar o scri- 
verla bene , si son gettati a dirne male , ed a vitu- 
perarla ; e credo certamente che egli avvenisse loro, 
come a un gran maestro de’ tempi nostri, ne’ casi 
di Dante. 

G. Che fece ? 

A. Dirottelo. Volendo egli esser reputato de’ primi 
nella lingua , e credendosi giostrare al pari del no- 
stro Petrarca , lo loda maravigliosamente , paren- 
dogli a un tempo medesimo lodare anche sé stesso 
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ma accorgendosi dipoi ( come ingegnoso pure eh» 
egli è) di non poter appressarsi a Dante in modo 
alcuno, sospinto dall’ invidia, il meglio che seppe 
«'ingegnò di biasimarlo. 

G. Egli ha dunque fatto* come si dice che fe- 
eiono il Conte della Mirandola e fra Girolamo, l’uno 
de’ quali, prevedendo per Astrologia che doveva mo- 
rir giovane, e l’altro per le mani della giustizia , 
cominciarono a volersi persuadere che ella non fosse 
vera , ed a dirne e scriverne male. Ma avvertisci , 
che io mi ricordo , che e’ lo biasima solamente nella 
lingua, la qual non avrebbe nè egli nè altri forse 
latto , s’ eglino avessono considerato bene in che 
termine ella si trovava a’ tempi suoi ; e che egli 
cavandola del fango le diede molto più ajuto , ohe 
forse non fece poi il Petrarca co»ducendola a tanta 
perfezione. 

A. Cotesto sarebbe un bene, io dico, nelle scien- 
zie ancora , dicendo, che egli solamente, per volersi 
mostrare maestro di quelle , aveva fatto un poema , 
che poteva simigliarsi veramente a un gran campo 
ripieno di molte erbacce , e mille altre cose ancora 
più immodeste , e più scostumate ; che mi maravi- 
glio, quando e’ fosse così bene il vero , che per re- 
verenza d’un tanto uomo egli non se le tacesse. • 

G. Oh , se egli non fosse gran maestro come tu 
di’, e se dice cotesto di Dante, io direi ben io , che 
fosse un prosontuoso. 

A. Dillo pure arditamente; poiché e’ parla cosi 
senza rispetto alcuno di Dante , a ehi egli è molto 
più inferiore , che non se’ tu a lui ; se già non si 
misura la perfezione umana col favore della fortuna, 
come usano fare oggi molti. Ma lascia fare : egli ha 
oggi in mano la penna tale, che, dimostrando la gran-» 
dezza e la bellezza di questo Poema , scoprirà o la 
temerità, o il poco sapere, o l’invidiu di costui. 

G. E’ farà molto bene ; che chi è invidioso non 
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merita altro, che essere scacciato, e fuggito da ogni 
uno, come si farebbe una fiera. 

A. Tu parli come un filosofo, o Giusto; che l’in- 
vidia è quella , la quale più ch’altra cosa, guasta il 
consorzio umano ; e tanto peggiori effetti produce ,• 
quanto ella è in uomini più ingegnosi e più valenti. 
Ma egli è digià alto il sole : io vo’ che tu ti lievi e 
vedi alle tue faccende , ed un' altra volta ragione- 
remo di questo più appieno. 


RAGIONAMENTO V. 

G. E quella la squilla di santa Croce eom' ella mi 
• pare? Sì, è. Oh, egli è troppo innanzi giorno a le- 
varsi. Questi frati Minori hanno questo costume di 
sonar sempre il mattutino in su la mezzanotte, che 
1’ uomo è appunto in su ’l buon del dormire; ben- 
ché a loro che ne vanno a letto co’ polli dà e’ poca 
noja ; e niente di manco, nell’ universale, fa una di- 
mostrazione grandissima d’un disagio non piccolo : 
e’ sarà dunque bene raddormentarsi un poco , ben- 
ché il tempo che si dorme è come perduto , anzi è 
poco meno che se l’ uomo fosse morto , e però sarà 
meglio levarsi : ma che farò io poi ? egli è tanto di 
qui a levata di sole , che mi rincrescerà : ma io po- 
trei vedere se l’Anima mia volesse parlar meco. 
Ancora ehe io comincio a dubitare che , se io se- 
guito, ella non mi facci impazzare ; e non è da far- 
sene beffe , perchè, secondo me , tutti quei che im- 
pazzano, impazzai! nell’ anima e non nel corpo, e 
così farà forse questa mia a me , se io le credo così 
Ogni cosa. Ecco ella m’ ha cominciato a dire, che si 
può essere savio e dotto senza supere lingua greca 
o latina ; che è una cosa , che s’ io la dicessi fra 
questi dotti moderni, io sarei uccellato propio come 
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un gufo. Io per ine non ho inai sentito dire , eh’ ei 
si possa essere savio in volgare , ma pazzo sibbene ; 
e non n’ho mai veduto uomo alcuno che ne siastato 
fatto stima grande, se non so qualche cosa in gram- 
matica , sicché io non le vo’ così credere; ma io po- 
trei forse non l’avere intesa bene: e’ sarà dunque 
meglio vedere se ella • volesse ragionare alquanto 
meco, e potrò dimandamela: Ànima mia, o Anima 
mia cara , vogliano noi favellar anco stamane un 
poco insieme? 

A. Di grazia, Giusto, che io non ho piacere al- 
cuno maggior di questo , perchè mentre che io ini 
sto raccolta in me medesima a parlar teco, io non 
vengo a stare -occupala in que’ concetti vili e bassi , 
che tu hai la maggior parte del tempo; nè manco 
t’ho a ministrare spiriti e forze in fare que’ tuoi 
zoccoli , e que’ tuoi bariglioncini. 

G. Io non mi maraviglio punto di cotesto , che 
io lavoro ancora io mal volentieri ; anzi non fu cosa 
che mi sia più grave ; e se non che me lo fa fare la 
uialadelta forza, io non darei mai colpo. 

A. E che vorresti tu? starti sempre, e viver ozio- 
samente ? 

G. No, ma io consumerei il tempo in qualche 
cosa che mi dilettasse; dove il lavorare m’è d’ af- 
fanno e di fatica. 

A. Oh , pensa quello che egli è a me , essendo 
molto più contro alla natura mia, che alla tua. 

G. Io non so cotesto ; io veggo che Iddio, dappoi 
che l’uomo ebbe peccato , volendo dargli parte della 
penitenzìa , così come egli aveva dato alla donna il 
partorir con dolore, gli disse: Tu mangerai il pane 
del sudore del volto tuo , dandogli il lavorare per 
la più grave , e più futicosa cosa che potesse dargli. 

A. Ah ah, vedi vedi che tu vieni a poco a poco 
neU'opinione mia. Oh tu ti maravigliavi , quando io 
ti diceva J’ altro giorno, che egli era più fatica a 
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mi uomo fare un ppjo di zoccoli, che studiare mezzo 
Allietile; ecco la ragione, tu l’hai detta da te a te: 
I e chè lo . tudiare è naturale, ed è j ropio dell’uomo, 
e !o invia alla perfezione sua, e ’! lavorare gli è 
una penitenzia* 

G. E bisogna pur anco aver da vivere, 

A. Egli è vero , ma il fatto sta contentarsi di 
quello che è necessario solamente , e non cercare il 
superfluo , che è quello che reca mille pensieri dis- 
utili all’ uomo, e lo tiene sempre occupato in terra, 
nè gli lascia mai alzare la faccia al cielo, donde usci 
primieramente l’anima sua, e dove ella desidera di 
ritornare ; e sappi , Giusto , che ’l maggior Itene, e 
la più ulii cosa die si possa fare agl’ uomini in que- 
sta vita, è avvezzargli a buon’ ora a contentarsi del 
jtoco ; perchè chi fa così , vive con pochi pensieri , 
ed è lieto il più del tempo, per non dir sempre. 

G. Io lo credo certamente, perchè io ho provato 
in me, quanto mi sia stato utile il contentarmi di 
quello che io ho , accomodando la voglia alla for- 
tuna ; e se io avessi voluto viver , o vestir meglio , 
e' mi era forza, o far qualche cosa disonesta , o an- 
dar a stare con altri. 

A. Mal pe’ gran maestri , Giusto , se gli uomini 
flisson di eotesta voglia tutti , che bisognerebbe che 
e’ si servisson da loro, perchè e’ non sono se non le 
voglie immoderate, o della dignità, o del poter ben 
mangiare e bere, e sontuosamente vestire, che fanno, 
che un uomo che ragionevolmente può vivere un 
sessanta anni ( de’ quali ne’ dieci o dodici primi, non 
conosce quei che e’ si faccia , e del resto ne dor me 
la metà) vende que’ pochi che gli restano , vivendo 
in servitù per ogni piccolo prezzo ; la qual cosa non 
volle già fare quel sapientissimo filosofo di Diogene, 
che , essendogli detto da Alessandro Magno che ei 
chiedesse quello che voleva , e che tutto gli sarebbe 
dato . rispose che, ancor che fosse così povero , ei 
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non gli mancava cosa alcuna , ino che se gli levasse 
dinanzi , perchè gli teneva il Sole , la qual cosa 
non era in podestà sua di dargli. 

G. Certamente che ’l dependere da sè stesso è 
una cosa bellissima, e vorrebbesi esser amico de’ si- 
gnori, ma non già servo , onorandogli ed ubbiden- 
dogli però sempre, come quegli che tengono in 
terra il luogo di Dio; e quando un pur vuole in- 
nalzarsi, delibe cercar di farlo colle virtù, e non col 
servire; pensando nondimeno, che in ogni stato gli 
abbia a mancar sempre qualche cosa. 

A. Non ti doler adunque del tuo; e sappi certa- 
mente, che non è stato alcuno in questo mondo, 
dove non sia qualche incomodo, e qualche cosa che 
dispiaccia altrui; nè si può ritrovare alcuno che, 
come hai tu detto, non gli manchi qualche cosa. 

G. Con questa ragione voleva già provare uno 
amico mio , che tutti gli stati degli uomini erano a 
un modo , e diceva : A ciascheduno manca sola- 
mente una cosa , e quella primieramente desidera. 
Verbigrazia , un povero stroppiato desidera sola- 
mente di esser sano, e potere guadagnarsi la vita 
per non avere a ire accattando; chi è sano e non 
ha nulla , aver di che poter vivere per non aver a 
lavorare; chi ha di che vivere comodamente, aver 
tanto eh’ e’ possa tenere una cavalcatura ed un ra- 
gazzo ; e chi ha questo , aver qualche dignità , o 
maggioranza sopra gli altri, e dipoi essere principe; 
e chi è principe finalmente potere perpetuarsi in 
quello stato , e non avere a morire. 

A. Non ti dolere adunque tu di avere a lavorano 
un poco, se a ognuno manca qualche cosa. 

G. I/avere a lavorare un poco sarebbe un pia- 
aere ; ma sempre, come ho a fare io , che ho poco 
© nulla , è un dispetto. 

A. Ecco che tu fai pur ancor tu , come gli altri : 
ma dimmi un poco che vorresti tu ? che ti man- 
eli 'egli? 
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G. Cinquanta ducati d’ entrata , e staremmi poi 
assai acconciamente. 

A. E quando tu avesti cotesto , ancor poi ti man- 
cherebbe qualche altra cosa , e desidereresti^ come 
tu fai or questa ; perchè , come tu hai detto da te 
stesso, in qualsivoglia stato si ha sempre qualche 
cosa innanzi agli occhi che si desidera , pensando, 
come l’uomo l’ha, d’aversi a contentare; niente di 
manco poi quando tu l’hai , tu non ti contenti , ma 
cominci a desiderarne un’altra; sì che prudente- 
mente disse un tratto un vostro cittadino a uno che 
entrava in un disordine grandissimo per comperare 
un podere , che gli era a confino : Tu doveresti pen- 
sare , che tu hai veri confini, e che, comperalo que- 
sto , tu n’avrai a confino un altro , del quale ti 
verrà la medesima .voglia. 

G. Io credo certamente, che in ogni stato sia dei 
pensieri, ma più e maggiori in uno che in un altro. 

A. E’ non è già il tuo un di quegli che n’abbia, 6 
de’ maggiori. 

G. Come no , avendo io a vivere solamente del 
lavorare, che, com’io dissi dianzi, fu dato all’uomo 
per penitenzia de’ suoi peccati? 

A. Sì, di quegli che hanno le voglie disordinate, 
e che non si contentano di quel che si conviene allo 
stato loro , come aveva Adam quando gli avvenne 
questo; ma a chi si accomoda il camminar pazien- 
temente irt quella vita che egli è stato chiamato , 
non avvien già così. Qual può essere più dolce cosa, 
che vivere della fatica delle sue mani? vedi che Da- 
vid profeta, che era pur re, come tu sai, chiamò 
questi simili beati ; e sappi finalmente questo , che 
quante più cose si ha, a tante più si ha aver cura ; 
ed è molto più grave e faticoso il pensiero di gover- 
nare le cose superflue, che la dolcezza del posse- 
derle; e quanti più servi o più lavoratori si ha, 
lauti più nemici si ha, come ben diceva quel Filo- 
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sofo. Ma lasciamo andare questi ragionamenti ; ci 
mi pare che noi n'abbiamo parlato a bastanza. Tor- 
niamo un poco a quegli di jermattma, che noi la- 
sciammo imperfetti ; il perchè tu dubitavi dianzi f 
che se tu mi credesti, io non ti facessi tenere pazzo; 
come se ancor tu non n’ avesti la tua parte come 
gli altri. 

G. Oh to’ quest' altra, se ella ti piace ; che vorrai 
tu dire , che ognuno sia pazzo ? 

A. Pazzo, no; ma che ognuno ne senta, sì. 

G. Oh questo è quasi quel medesimo. 

A. Sappi, Giusto, che ogni uomo n’ha un ramo ; 
ma ben sai . che e’ l’ha maggiore uno che un altro ; 
ma ecei questa differenza da’ savi a’ matti, che i savi 
lo portati coperto , e gli pazzi ili inano (li sorte che 
lo vede ognuno. 

G. Eh , tu vuoi la baja. 

A. Sta fermo, io te lo to' provare in te stessa. 
Quante volte se’ tu andato a spasso pei’ casa , po- 
nendo i piedi nel mezzo de’ mattoni , e cercando eou 
ogni diligenza di non toccare i conventi ? 

G. Oh , mille volte ; e sommi posto a contare i 
correnti del palco , ed a fare assai altre cose da 
bambini. 

A. Oh dimmi un poco : se tu avesti fatto coleste 
cose fuori , i fanciulli non ti sarebbon corsi dietro , 
come c’ fanno a’ pazzi? 

G. Per mia fé che tu di’ il vero; e non vo'più 
negare di non avere il mio capriccio anch’ io ; anzi 
tengo ora per verissimo quel proverbio , che io ho 

{ >iù volte sentito dire, che Se la pazzia fosse un do- 
ore, in ogni casa si sentirebbe stridere. 

A. Io ti vo’ dire ancora più là : che tu troverai 
pochi uomini al mondo ehc abbiano lasciato fama, 
che se tu consideri bene la vita loro, non abbiano 
qualche volta portato il ramo loro scoperto;. ma 
perchè egli è riuscito loro ben fatto , ne sono stati 
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Iodati; ma io non vo’ che noi favelliamo più di que- 
sto: torniamo al ragionamento nostro: Dimmi un 
poco, donde ha tu saputo ( chè non sai gramatica e 
non hai studiato ) che ‘I lavorare fosse dato da Dio 
«’ nostri primi padri per penitenza e punizione della 
disubbidienza loro? 

G. Oh non lo sai tu , che hai tante volte letto 
meco quella Bibbia che io ho? 

A. Oh , come la intendi tu? 

G. Perchè non vuoi tu che io la intenda ? non sai 
tu che ella è in volgare ? 

A. Sì , so. 

G. Oli perchè me ne domandi? 

A. Per farti confessare quel che tu hai detto. 
Ecco dunque che se le scienzie e la Scrittura sacra 
fussono in volgare, tu le intenderesti. 

G. Sì quanto alle parole; ma a penetrar poi bene 
i sensi bisogna altro. 

' A. E’ basta che tu non avresti difhcultà nell’ in- 
tendere le parole, ma solamente nella intelligenza 
de’ sensi, la qual cosa l’hanno ancor quegli che 
le leggono in greco o in latino ; che tu non ti cre- 
desti che per intendere una lingua e’ s’ intendano 
anco tutti gli autori e tutte le scienzie che sono in 
quella, perchè a fare questo bisogna 1’ ajuto de’ pre- 
cettori e degli interpreti , ed anche poi s’ intendono 
con fatica grande ; e ’l simile avverrebbe medesima- 
mente s’elle fussono in volgare ; nia a me basta per 
ora che tu conosca che non sono le lingue che fanno 
gli uomini dotti, ma le scienzie; e che le lingue 
s’imparano per acquistar le scienzie che sono in 
quelle. 

G. E però non si può egli essere dotto senza in- 
tendere la lingua latina , dove elle son tutte. Che 
vuoi tu imparare nella nostra? 

A. Mei cè de’ Romani che ve le tradussono , se la 
lingua latina ne è ricca ; è colpa de’Toscuni, che 
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non hanno mai fatto conto della loro, se ella ne è 
povera. 

G. Il fatto sta se la colpa vien dalla lingua, che 
non sia tanto copiosa di vocaboli eh’ elle non vi 9Ì 
possano scrivere. 

A. Oh e’ se ne fa di nuovo; e mettonsi in uso di 
mano in mano , secondo i bisogni. 

G. Oh è egli lecito fare delle parole nuove in una 
lingua ? 

A. Si, in quelle che non sono morte, e da coloro 
solamente di chi elle sono propie. 

G. E quali chiami tu morte? 

A. Quelle che non si parlano naturalmente in 
luogo alcuno , come sono oggi la greca e la latina; 
e n questa, a coloro che vi scrivono, per non essere 
ella la loro natia o propia, non è lecito far parole 
di nuovo. 

G. Oh perchè non è egli ancor lecito a que’ fo- 
restieri che la sanno ? 

A. Perchè non essendo ella Ior naturale , non le 
fanno in modo ch’eli' abbian grazia. Pon mente ad 
alcune che n’hanno fatto certi moderni nella nostra, 
come: medesimità, giovevolezza, marcigione, e simili. 

G. Tu giudichi adunque eh’ e’ non sarebbe errore 
farne nella nostra, eh? 

A. Non da chi la parla naturalmente, anzi sarebbe 
cosa lodevole. Dimmi un poco : credi tu che la lin- 
gua greca o latina fusson così perfette e copiose di 
vocaboli da principio, come elle furon poi nel colmo 
loro, e quando fioriron in loro tanti pregiati scrittori? 

G. Non crederei io. 

A. Siane certo, perchè e’ non si ritrova cosa al- 
cuna fra queste che sono esercitate da noi che sin 
stata nel principio, o piodotta perfetta dalla natura, 
o ritrovata dall’ arte ; perchè se questo si potesse 
fare, l’una di loro sarebbe invano ; che se la natura 
producesse tutte le sue cose perfette, non bisogue- 
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rebbe l’arte , e se l’ arte potesse farle perfette da sè 
stessa, non bisognerebbe la natura. Ma che bisogna 
più? Non feciono ancor delle parole nuove Cicerone 
e Boezio, se e’ vollero mettere nella lingua romana 
le cose di filosofia e di loica ? 

G. Che, le cavarono da altre nazioni? 

A. Ben sai che sì. 

G. E da chi? 

A. Da’ Greci. Gli Greci l’ ebbono dagli Ebrei, e 
gli Ebrei dagli Egizj. Non hai tu mai sentito 
eh’ e’ non si può dire cosa alcuna che non sia stata 
detta prima? Ma i Romani, che erano altri uomini, 
e d’ altro giudizio che non sono oggi i Toscani , 
amando più le cose loro propie (come è giusto e ra- 
gionevole) che l’altrui, studiavan solamente le lingue 
esterne per cavante se vi era nulla di buono , ed 
arricchirne la loro. 

G. In verità, che in questo mi pare che e’ fussono 
molto da lodare. 

A. Ricerca un poco bene tutte le cose antiche, e 
vedrai che si trova pochissimi Romani che scrives- 
sono in greco, come fanno questi Toscani in latino, 
che non è la lingua loro ; perchè , facciano quanto 
e 'sanno, non si vede mai ne’ loro scritti quel can- 
dore , nè quello stile eh’ è ne’ Latini propj. 

G. In questo meritano eglino alquanto d’essere 
scusati, non essendo, come tu di’, quella la lingua 
loro. 

A. Anzi meritano d’ essere ripresi doppiamente : 
non ti ricorda egli aver mai sentito dire che Marco 
Catone , leggendo certe cose scritte da Albino Ro- 
mano in lingua greca , e trovando nel principio che 
si scusava di non averle scritte con quella eleganza 
che doveva, dicendo che era cittadin romano e nato 
in Italia, e molto alieno dalla lingua greca, non so- 
lamente non lo scusò, ma se ne rise, dicendo: Ahi, 
Albino, tu hai voluto piuttosto avere a chiedere per- 
dono d’uno errore fatto, che non lo fare. 
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G. Veramente che queste sono ragioni tanto vere, 
che io per me non saprei contraddirti. 

A. Vedi quanto i Romani cercavano di nobilitare 
la lingua loro , che e J non estimavano manco rarre- 
care in quella qualche bella opera , che sottoporre 
all’imperio loro qualche città, o qualche regno; e 
che questo sia il vero , leggasi il proemio che fa 
Boezio nella sua traduzione de’ Predicamenti d 'Ari- 
stotile, dove e’ dice , che essendo uomo consulare , e 
non atto alla guerra , cercherebbe d’ instruire i suoi 
cittadini colla dottrina ; e che non sperava meritare 
manco , nè essere meno utile a quegli , insegnando 
loro l’ arti della greca sapienza , che coloro i quali 
avevan sottoposto colla forza qualche città , o qual- 
che provincia all’ imperio Romano. 

G. Oh animi e pensieri veramente santi, e parole 
degne d’ un cittadin romano , perchè 1’ ufizio vero 
de' cittadini è sempre, in qualunque modo si può, 
. giovare alla patria, alla quale noi non siamo manco 
obbligati che a J padri ed alle madri nostre 1 

A. E per questo è oggi in pregio tanto la lingua 
loro , che ritrovandosi in quella buona parte delle 
scienzie, chi vuole acquistarle bisogna prima che 
impari quella; dove se gli nostri Toscani traduces- 
sono medesimamente quelle nella nostra, chi desidera 
d’ imparare non avrebbe a consumare quattro o sei 
de’ primi suoi migliori anni in imparare una lingua, 
per poter poi col mezzo di quella passare alle scien- 
zie; oltra di questo, elle si imparerebbono più facil- 
mente , e con maggior sicurtà ; perchè tu hai a sa- 
pere questo, che e’ non s’impara mai ima lingua 
esterna , in modo che ella si possegga bene come la 
sua propia , e similmente non si parla mai tanto si- 
curamente , nè con tanta facilità ; e se tu non mi 
credi, pon mente a questi che tu conosci, che danno 
opera alla lingua Ialina, che quando e’ vogliono par- 
lare in quella , e’ par proprio che eglino abbiano a 
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accattare le pai ole , con tanta difficultà e tanto ada- 
gio favellano. 

G. Tu di’ il vero ; ma questo de' Romani fu cer- 
tamente un modo bellissimo, a tradurre nella lingua 
loro di molte cose belle , acciocché chi desiderava 
intenderle fosse forzato a impararla, e così ella ve- 
nisse a spargersi per tutto il mondo. 

A. E’ non fecion solamente questo ; ma mentre 
che e’ tennono l’imperio del mondo, e’ la facevano 
ancora imparare alla maggior ]>arte de’ loro sudditi 
quasi per forza. 

G. E come facevano ? * > 

A. Avevano fatto per legge , che qual si volesse 
imbasciadore non potesse essere udito in Roma se 
e’ non parlava romano; ed, oltre a questo, che tutte 
le cause che si agitavano in qualsivoglia paese, sotto 
i loro governatori , e tutti li processi si dovessono 
scrivere in Ungila romana ; per la qual cosa tutti i 
nobili di qualsivoglia regione, e tutti gli avvocati, e 
tutti i procuratori erano forzati ad impararla. 

G. Oh io non mi maraviglio più che Roma di- 
ventasse sì grande, se tenevan di questi modi nelle 
altre cose. 

A. Di questo non vo’io ragionarti, perchè le cose 
belle che cavarono di tutto il mondo ne fanno chiara 
testimonianza a chiunque le considera. 

G. Oh costume veramente lodevole, oh cittadini 
veramente amatori della patria loro! 

A. Oh questo costume , Giusto , non fu solamente 
de’ Romani, ma di tutte le altre genti: cerca pure 
quanto tu vuoi, che tu non troverai quasi mai Ebreo 
nessuno che scrivesse in egizio, nè Greco che scri- 
vesse in ebreo, nè Latino ( come io t’ ho detto ) ehe 
scrivesse in greco , e se pure ce ne sono stati , sono 
pochissimi. 

G. Oh donde hanno cavato adunque i Toscani 
questa usanza di scrivere in gramnlica , per dire a 
modo tuo? 
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A. Dallo inordinato amor propio, e non della pa- 
tria e della lingua loro ; imperocché, così facendo, si 
sono creduti essere stati tenuti più valenti. 

G. Che fanno eh, come quel medico che io aveva 
già, il quale per parere dotto mi ordinava certe ri- 
cette con certi nomi tanto disusati, che mi facevan 
maravigliare ; infra le altre io mi ricordo una mat- 
tina che mi ordinò non so che ricetta , per quella 
postema, sai che io ebbi, dove, infra Tal tre cose, ve 
n’entrava una che e’ chiamava Rob , un’ altra Tar- 
taro , ed un’ altra Altea , per le quali mi credetti io 
elle bisognasse mandare per esse in queste isole 
nuove; e poi l’ Una era Sapa , e l’altra Gromma di 
botte, e l’altra Malva. 

A. Oh tu 1’ hai propio detto , o Giusto ; e così il 
mondo , se tu consideri bene , non è altro tutto che 
una ciurma ; ma se i Toscani attendessono a tra- 
durre le scienzie nella loro lingua, io non fo dubbio 
alcuno che in brevissimo tempo ella verrebbe in 
maggior reputazione che ella non è , perchè e’ si 
vede che ella piace molto, ed è oggi molto attesa e 
desiderata ; e questo le avviene solamente per la 
bellezza e bontà suo naturale , la qual cosa non co- 
noscendo i forestieri, bene spesso col volerla troppo 
ripulire la guastano; onde avvien propio a lei come 
a una donna bella, che credendosi far più bella col 
lisciarsi , più si guasta. 

G. Oh come può avvenire questo ? 

A. Dirottelo: mentre che e’ cercano, per farla più 
ornata , di fare le clausole simili a quella della la- 
tina , e' vengono a guastare quella sua facilità ed 
ordine naturale , nel quale consiste la bellezza di 
quella; ed oltre a questo piglieranno alcune parole 
usate qualche volta dal Boccaccio o dal Petrarca, 
benché di rado, le quali quanto manco le trovano 
usate da essi, tanto pajono lor più belle, come sa- 
rebbono: guari, altresì, sovente, adagiare, soverchio. 
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e simili; e perchè e’ non hanno per natura nè il 
vero significato, nè il vero suono nell’orecchio, le 
pongon quasi in ogni luogo , e bene spesso fuor di 
proposito , e così le vengono a torre la sua bellezza 
naturale. 

G. Io dubito che se e’ non li sanno imitare in 
altro, e’ non si possa dire loro come disse Pippo di 
ser Brunellesco a Francesco della Luna, che volen- 
dosi scusare d’ uno architrave eh’ egli aveva fatto 
sopra la loggia degl’innocenti, che la ricigne infino 
in terra , col dire che 1’ aveva cavato dal tempio di 
san Giovanni, gli rispose: Tu l’hai imitato appunto 
nel brutto. Ma se la lingua è di quella perfezione 
che tu di’, donde viene che molti di questi litterati 
biasimati tanto coloro che traducono qualche cosa 
in quella ? 

A. E con che ragioni? 

G. Dicon che la lingua non è atta nè degna che * 
si traduca in lei cose simili, e che si toglie loro di 
reputazione ed avvilisconsi molto. 

A. Tutte le lingue , per le ragioni che io ti dissi 
dianzi, sono atte ad esprimere i concetti ed i bisogni 
di coloro che le parlano; e quando pure elle fussono 
altrimenti, que’ che l’usano le fanno, sicché non mi 
allegare più questa scusa , che ella non vale. 

G. Oh qual cagione adunque può essere che gli 
muova a dire che le cose che si traducono in vol- 
gare si avviliscono e perdon di riputazione? 

A. Quella che io ti dissi 1’ altro giorno, che era 
cagione di tanti altri mali, la invidia maladetta, e ’l 
desiderio eh’ egli hanno di esser tenuti da più de- 
gli altri. 

G. Certamente io credo che tu dica il vero, per- 
chè io mi ricordo che ritrovandomi a questi giorni 
dove erano certi litterati, e dicendo uno che Ber- 
nardo Segni aveva fatto volgare la Rettorica d’ Ari- 
stotile, uno di loro disse, che egli aveva fatto un gran 
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male ; c domandato della ragione , rispose : Perchè 
e’ non islà bene ch’ogni volgare abbia a sapere 
quello che un altro si avrà guadagnato in moki 
anni con gran fatica su pe’ libri greci e latini. 

A. Oh parole disconvenienti! Io non vo’ dir sola- 
mente a un cristiano, ma a chiunque è uomo, sa- 
pendo quanto noi siamo obbligati ad amar ciascuno 
c giovare l’ un all ’ altro , e molto più all’anima che 
al corpo, alla quale non si può far maggior bene 
che facilitarle il modo dello intendere. 

G. Ma sta saldo, e’ mi ricordo che dicono un’al- 
tra cosa. 

A. E che? 

G. Dicono che le cose che si traducono d’ùna 
lingua in un’ altra non hanno mai quella forza nè 
quella bellezza che elle hanno nella loro. 

A. Elle non hanno anche quella nella loro che 
l’hanno nell’ altre, perchè ogni lingua ha le sue ar- 
guzie e le sue capresterie ( 1) , e la toscana forse più 
che 1’ altre j e chi ne vuol vedere legga dove Dante 
o il Petrarca han dello qualche cosa che 1’ abbia 
ancora detto qualche poeta greco o latino, e vedrà 
che passaron lor di molte volte innanzi, e che raris- 
simi soi>. quelli che son rimasti addietro. 

G. Sì, ma nelle traduzioni si debbe attendere più 
al senso che alle parole. 

A. Io so che si traduce per cagione delle scienzie, 
c non per veder la forza o la*beìlezza delle lingue; 
es’e’ non fosse così , i Romani , che tenevan la lor 
lingua per la più bella del mondo , non avrebbòno 
tradotto le cose di Magone Cartaginese, e di molti 
altri nella loro; nè li Greci similmente, che furon 
tanto superbi, e tanto si vanagloriavan della loro. 


(i) Capresleria . Bizzarria fuor dell’uso comune, 
vivezza licenziosa , detto capriccioso. 
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che chiamavan tutte ralti*e barbare, quelle degli 
Kgizj , o de’ Caldei. Niente di manco e’ si debbe 
cercar nel tradurre, oltre all’ esser fedele, di dir le 
cose più ordinatamente che si può ; e però è neces- 
sario a uno che traduce saper bene l’ una lingua e 
l'altra, e dipoi posseder bene quelle cose, o quelle 
scienzie che si traducono , per poterle dire bene e 
ornatamente secondo i modi di quella lingua; perchè, 
a voler dire le cose in una lingua co’ modi dell’altra, 
non ha grazia alcuna ; e se questo si osservasse , il 
tradurre non sarebbe forse tanto biasimato. 

G. E 'dicono oltre di questo che si fa contro al- 
l’intenzione dell’ autore. 

A. Oh come può essere questo se chiunque scrive 
non lo fa per altro , se non perchè le cose sue es- 
sendo conservate dalle lettere, che non vengan meno 
le voci, sieno intese da tutto il mondo? 

G. Tu giudichi adunque che il condurre le scien- 
zie nella nostra lingua sia bene , eh ? 

A. Anzi affermo che non. si possa far cosa più 
utile nè più lodevole, perchè la maggior parte degli 
errori nascono dall’ ignoranza j e dovrebbono i 
principi attenderci , conciossiacosaché sieno come 
padri de’ popoli, ed al padre non s’appartiene sola- 
mente governare i figliuoli, ma insegnar loro e cor- 
reggerli ; e se non voglion far questo di tutte le 
cose , e’ doverrebbon almanco farle di quelle che 
sono necessarie. 

G. E quali son queste? 

A. Le leggi , così le divine come le umane. 

G. E che utilità arrecherebbe questo agli uomini? 

A. Come, che utilità? quanto sarebbono eglino 
più amatori e più defensori delle cose appartenenti • 
alla religione cristiana , se le cominciassono a leg- 
gere da putti , e di man in mano si esercitassimo in 
quelle, come fanno gli Ebrei; la qual cosa non si 

K uò fare, non le avendo ben tradotte in volgare e 
ene acconce. 
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G. Non maraviglia se gli Ebrei sanno tutti sì ben 
parlare delle cose della legge loro. Oh vadinsi a 
vergognare i Cristiani , che insegnan leggere a’ loro 
figliuoli o in su le lettere di mercanzia, o in su certe 
leggende da non poter impararvi su cosa nessuna ; 
dove e’ dovrebbono la prima cosa insegnar loro 
quello che appartiene all’ essere cristiano , sapendo 
che quelle cose che s’imparano ne’ primi anni sono 
quelle che si ritengono sempre più che l’ altre nella 
memoria. 

A. Ed oltre a questo, con quanta più reverenza 
ed attenzione si starebbe agli ufficj divini se e’ s’in- 
tendesse quel eh’ e’ dicono. 

G. Certamente che questo è vero. 

A. Dimmi , con che divozione , o con che animo 
lodano gli uomini Dio, non intendendo quel che si 
dicono: tu sai pur, il favellare delle putte e de’ pap- 
pagalli non si chiama favellare, ma imitazione di 
suono, solamente perchè e’ non intendono quel che 
e’ si dicono (conciò sia che favellare propriamente 
6ia esprimere parole che significhino concetti, e 
quello che intende colui che favella); adunque il 
nostro leggere o cantare salmi, non intendendo quel 
che noi ci diciamo, è simile a un gracchiare di putte, 
o a un cinguettare di pappagalli ; ne so io ritrovare 
alcuna altra religione che la nostra che tenga questi 
modi; imperocché gli Ebrei laudavano Dio in ebreo, 
gli Greci in greco, i Latini in latino, e gli Stiavoni 
in istiavone, grazia di san Girolamo, che tradusse 
loro ogni cosa in quella lingua, come vero amatore 
della patria sua. 

G. Certamente , Anima mia , che questa tua opi- 
nione mi piace molto. 

A. Ella ti può piacere, che ella è ancora di Paulo 
Apostolo, che scrive a’ Corinti , che dovevano ancor 
essi dire alcuni loro officj in ebreo. Come dirà lo 
idiota Àmen sopra la benedizion vostra, se egli 
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non intende quel che si dice ? e che frutto ne co- 
verà e’ mai? 

G. Oh da che viene adunque che quando queste 
cose furono cavate la prima volta di ebreo, elle non 
furono messe in volgare? 

A. Perchè allora per la mescolanza delle molte 
genti barbare che erano in que’ tempi per la Italia, 
non ci era altra lingua che la latina, la quale fusse 
intesa quasi per tutto ; e vedi che e’ non si trova 
scrittura alcuna di que’ tempi, se non in questa 
medesima, che sono le cose sacre ; ma questo basti 
circa alle leggi divine. Vegniamo ora alle umane, se 
elle sono quelle che hanno a regolare gli uomini, e 
secondo l’arbitrio delle quali si debbe vivere, perchè 
hanno elleno a essere in una lingua che si intenda 
per pochi ? I Romani che le feciono , e n J ebbono 
tante da’ Greci, non le fecion però in altra lingua 
che la loro ; e cosi similmente Licurgo , Solone e 
gli altri che diedono le leggi a tutta la Grecia, non 
le fecion però in altra lingua, che in quella che usa- 
vano i popoli loro. 

G. Oh s’elle sono così necessarie come tu di', 
donde viene che elle non si traducono in volgare , 
così le sacre come le civili? 

A. Dall’avarizia de’ preti e de' frati, che non ba- 
stando loro quella porzione delle decime che aveva 
ordinato loro Dio per legge, a voler viver tanto 
suntuosamente come e’ fanno, ce le tengono ascose, 
e ce le vendono a poco a poco, come si dice a mi- 
nuto, e J n quel modo però che e’ vogliono, spaven- 
tando gli uomini con mille false minacce , le quali 
non suonan così nella legge come eglino interpre- 
tano, di maniera che egli hanno cavato di mano a’ 
poveri secolari più che la metà di quel che eglino 
avevano. 

G. Eh questo è un male che mi pare che si dia 
non solamente a’ sacerdoti, ma ad ognuno; anzi non 
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e' è uom che pensi ad altro, se non in che modo e’ 
potesse cavate li danari delle scarselle d’altri, e met- 
terli nella sua; egli è ben vero, che gli Preti e Frati 
e Kotaj , che lo fanno colte parole, son più valenti 
degli altri. 

A. Eimè, e’ non sarebbe venuto lor fatto cosi age- 
volmente se gli uomini avessono avuto più cogni- 
zione delle Scritture sacre, che e’ non hanno. E la 
cagione che non si traducono Fumane è similmente 
la impietà di molti dottori ed avvocati che ci vogiion 
vendere le cose comuni; e per poterlo far meglio, 
hanno trovato questo bel ghiribizzo, che i contratti 
non si possin fare in volgare, ma solamente in quella 
loro bella gramatica, che la intendon poco eglino, e 
manco gli altri: io mi maraviglio certamente, che 
gli uomini abbian mai sopportato tanto una cosa 
simile, sotto la quale si può fat e mille inganni. 

G. E che e’ non se ne fa forse? e' sarebbe molto 
più utile che e’ si facessono nella nostra lingua , 
perchè l'uomo intenderebbe quel che e’ facesse, e 
così gli testimoni quello che egli hanno a testificare, 
e vorrebbono vederlo scrivere all’ora, non che pi- 
gliassono i nomi solamente, e poi lo dislendessono 
in su ’l protocollo a loro piacimento , mettendo a 
ogni parola un’eccetera, che, secondo me, non è altro 
ch’un uncino, dove non intendendo quel che si fac- 
ciano, basta loro solamente dire sì, e non pensano 
alle condizioni che spesso vi si comprendono ; donde 
nascono poi mille piati. 

A. E per questo mi credo io che lo facciano ; 
onde ti vo’ dir questo, che noi non ci possiamo manco 
dolere de’ Sacerdoti e degli Avvocati, che si fareb- 
bono i sudditi di que J Principi che volesson vendere 
loro l’acqua c’1 sole. # • 

G. Di questi ti lascierò io dire quanto tu vuoi. 
Ma de’ Preti e de’ Frati non vo’ io già che tu dichi 
male ; perchè, secondo che io ho inteso pur da loro, 
e’ non s’appartiene a’ secolari il riprendergli. 
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À. Ecco una di quelle opinioni che si crede il 
mondo essere vera , per non aver l’intendimento 
delle Lettere sacre. Dimmi un poco, non siamo noi 
tutti figlinoli di Dio, e conseguentemente fratelli di 
Cristo ? 

G. Sì siamo. 

A. E gli fratelli non sono eguali in quanto fra- 
telli ? 

G. Sì sono. 

A. Adunque ancora noi, come Cristiani e figliuoli 
di Dio, siamo eguali, ed all’un fratello s’appartiene 
riprendere l’altro. 

G. Cotesto è vero ; ma egli hanno quella dignità 
del sacerdozio che gli fa più degni di noi. 

A. Oh qual può essere maggior dignità che Tes- 
sere figliuoli di Dio ? vuoi tu che il minor lume 
cuupra il maggiore? egli è maggior dignità Tesser 
Cristiano che Tesser Sacerdote o Principe, li quali 
sono oflìcj dati da Dio, e fanno gli uomini ministri 
di Dio; tu sai pure, che egli è più essere figliuolo 
d’un principe, che essere suo ministro. 

G. Adunque io sono da più che il Papa. 

A. Questo no; che egli è primieramente Cristiano 
come tu, e ’n questo voi siete eguali; ma poi per 
essere stato eletto particolarmente da Dio per suo 
ministro, egli viene a essere in un certo modo da 
più di te ; per la (jual cosa tu debbi onorarlo come 
tuo maggiore ; ma non per questo però ti è proibito 
di potere riprendere gli errori che e’ fa e commette 
come uomo e come Cristiano, pur ch’e’ si faccia con 
quella reverenza che insegna la carità e. lo amore 
del prossimo ; e che questo sia il vero , tu ne hai lo 
esempio in Paulo Apostolo, il quale dice, che riprese 
Piero, che era suo maggiore, perchè egli era ripren- 
sibile. 

G. In verità che questa tua opinione non mi dis- 
piace, ma io non vo’ già dirla ; perchè oltre all’au- 
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torità egli hanno ancora la forza, e fanno dipoi col- 
l’arme, reggendo che non vaglion più loro le sco- 
muniche, come nella primitiva chiesa ; che quando 
e’ maledivano uno, di subito o egli miracolosamente 
cadeva morto, o egli n’era portato da’ Diavoli. 

A. Certamente che se non avessono altre armi 
che le loro maledizioni, e’ sarebbe da far loro come 
quel Soldato, che avendo tolto a un Frate la metà 
di certo panno che egli aveva accattato per vestirsi, 
c minacciandolo il Frate di richiederglielo il di del 
giudicio, gli tolse quel resto, dicendo: Poi che io ho 
tanto tempo a pagarlo, io voglio ancor quest’altro. 

G. Àimè, che non possono ancor fare degli altri 
miracoli chV facevano? 

A. Ben lo disse S. Tommaso d’Aquino, quando 
essendogli detto da Papa Innocenzio, che aveva un 
monte di danari innanzi, e contavagli ; tu vedi , 
Tommaso, la Chiesa non può più dire come ella di- 
ceva anticamente: argentimi et aurtnn non est mihi, 
egli rispose; nè anche, surge et ambula. 

G. 0 tu sai tante cose, anima mia, che tu mi fai 
veramente maravigliare, e se’ molto più dotta e più 
valente, che io non credeva; ma dimmi un poco: 
come hai tu fatto a saperle senza me, che mi hai 
pur detto, che noi siamo una cosa medesima, e che 
mentre che tu se’ unita meco, non puoi operare ae 
non in me? 

A. 0 Giusto, questa sarebbe cosa troppo lunga : 
io voglio che noi indugiamo a un’altra volta, che 
egli è già dì, e tempo che tu vadi alle faccende tue. 

G. Ohimè tu di'’ il vero, egli è dì chiaro affatto: 
oh come passa via il tempo che l’uomo non se ne 
avvede quando si fa o si ragiona di qualche cosa 
ohe piaccia altrui! 
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A. Quando io considero talvolta in eco medesima , 
quanto debbe essere quel piacere éhe provano quelle 
felici anime che, partitesi con buona grazia del loro 
Signore, da’ corpi loro, son ritornate nella loro ce- 
leste patria a saziarsi della contemplazione della 
prima e somma verità , io non mi maraviglio punto 
che Paulo Apostolo ( il qual ne aveva gustato parte, 
quando e’ fu rapito al terzo cielo) dicesse, che non 
desiderava altro che disciorsi dal corpo, ed essere 
con Cristo; ed inducemi a considerare questo, il 
diletto grande che io sento , quando talvolta, libera 
alquanto dagl’ impedimenti del coipo, come io sono 
ora, posso (con quel lume che mi ha dato il mio 
Signore, per farmi *ad immagine e similitudine sua) 
considerare la natura di tante belle e varie creature 
sensibili, delle quali è composto ed adornato questo 
universo, e di poi per mezzo di quelle salire alla 
contemplazione delle celesti e divine ; laonde spesso 
meco medesima dico: Quanto debbe essere il contento 
di quelle che sono tutte intente a guardare in que’ 
tesori divini , essendo tanto il mio nel contemplare 
quelle poche cognizioni , che io ho di queste e di 
quelle, e non sono perfettamente intenta a simil’o- 
pera; perchè quelle potenze, le quali attendono in 
questo mentre alla digestione ed alle altre opera- 
zioni necessarie alla conservazione del corpo mio , 
son tanto unite meco eh ’e J non può fare che elle non 
mi dieno qualche impedimento, ancora che, mediante 
il calore naturale, elle facciano, cucendo il cibo , 
ascendere al capo quelle fumosità, le quali poi quivi, 
ricondensatesi insieme, leghino i sentimenti, e gene- 
rino il sonno; per la qual cagione io posso ritirarmi 
in me, come io fo ora. Oh felici veramente quelle 
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che pòco occupate nelle cure del mondo e ne J fan- 
tasmi. che gli sensi imprimon nella fantasia loro, sì 
stanno e godono di loro stesse! Certamente, che e’ 
non è maraviglia, s’elle veggono talvolta insino alle 
cose future ; il perchè gli uomini l’onorano tanto e 
chiamante Eroi Semidei, e cose veramente divine. 
Ma, ohimè, io non posso star più in così dolci e di- 
lettevoli pensieri ; che io sento, che il calor naturale 
ha di maniera assottigliati e consumati que’ fumi, 
che causavano il sonno, che Giusto si desterà adesso. 
Tornipmoei adunque al nostro solito ufficio; e se 
egli vorrà non mi occupare in altro, parleremo al- 
quanto insieme, come noi sogliamo. 

G. Oh con che consolazione, e con che piacere 
ho io dormito un pezzo 1 io non so ben ridir se egli 
è stato un sogno, o altro, che mi ha dato un certo 
contento, mentre che io ho dormito, che io non so, 
se io ho sentito giammai più, alla mia vita, alcuna 
consolazione tale. 

A. Sappine grado a me. Giusto, se tu hai preso 
stamane tanto conforto nel dormire, che io ne sono 
stata principalmente cagione io ; ancora che tu mi 
abbi agitata anche tu col poco mangiare che tu fa- 
cesti jersera. 

G. O anima mia cara , io te ne ringrazio pure 
assai ; ma dimmi un poco: in che modo ne se’ stata 
tu la cagione principale? 

A. Non essendo io, mentre che tu eri legato dal 
sonno, impedita dalla superfluità de J cibi, nè occu- 
pata in alcuna delle nostre operazioni comuni , mi 
1 ritirai in me stessa, e quivi cominciai a negoziare 
alcune cognizioni che io ho, mediante gli strumenti 
tuoi, acquistato. 

G. Sta un po’ salda, ed innanzi che tu vada più 
là dimmi quello che vuol dire negoziare, che io per 
me non lo intendo. 

A. Negoziare non vuol dire altro, che trattare ed 
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occuparsi in una cosa facendo in quella tutto quel 
che fa bisogno, ed è un verbo, che ha avuto origine 
da una parola che i latini dicono neyotium, che nella 
Mostra lingua significa faccenda. 

G. E’ debbe usarsi da poco in qua, che io per me 
non mi ricordo averlo mai più sentito dire. 

Cosi sta; ma non t ho io detto che di mano 
in mano, quando le lingue vanno alla perfezione , 
eh e si fa e pigliasi de’ vocaboli nuovi secondo i 
bisogni ? 

G. Io per me lo comincio a credere certamente. 

A. Si che non dicano costoro, che le scienze non 
si possono tradurre nella nostra lingua per non aver 
ella tanti vocaboli che elle si possano esprimere, chè 
se ne farebbe di nuovo in quella come si è fatto 
questo nelle cose familiari. 

G. Sta bene: oh, torna a' ragionamenti tuoi. 

A. Esercitandomi, come io t’ho detto, libera da’ 
tuoi impedimenti in quelle cognizioni, sentivo tanto 
contento e tanto piacere, che io mi riducevo in una 
quiete, che non felicitava solanaente me, ma trapas- 
sava ancora in te, tenendo tutte le tue parti contente 
in loro stesse ; donde nasceva quel così riposato e 
quieto sonno che tu hai lodato tanto. 

G. Oh, se il poter far questo è in potenza tua, e 
tu m arni come tu di’, perchè non ini fai tu dormire 
sempre in questa maniera quel tanto che io ho bi- 
sogno di dormire? 

A. Perchè la nimicizia che è fra me e te, o, per 
meglio dire, contrarietà di natura, bene spesso non 
mi lascia farlo. 

G. In che modo ? 

A. Come in che modo ? io non vo’ parlare ora 
degli impedimenti che mi danno quegli organi dove 
si esercitano i sensi , quando sono alterati da te o 
col troppo mangiare, o col troppo bere, o colla troppa 
fatica, e con mille altre tue passioni: ma dimmi un 

Gelli, Capricci 6 
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poco queslo : Quante volte, sforzala dalla tua parte 
concupiscibile, cedo io, e lascioti far cose che sono 
direttamente contrarie alla mia natura? laonde veg- 
gendo io comandarmi da una potenza che m’ è in- 
feriore, casco in tanta mala contentezza, che ancora 
tu ne senti; imperocché l’union nostra diventa una 
continua battaglia che non. lascia mai posare nessun 
di noi. Dove se tu mi obbedisti e lasciasti tener il 
freno in mano a me, come si converrebbe , noi vi- 
reremmo in tanta pace, che l’oper azioni che proce- 
don da me, così come quelle che hanno principio da 
te, e che ci son date da na’tura principalmente per 
la conservazion nostra , si condurrebbono al loro 
fine senza alcuna difiicultà. 

G. Io conosco certamente che tu di’ il vero : il 
perchè io avevo pensato di richiederti, che tu mi 
desti qualche ordine e qualche regola di quello che 

10 debba fare, acciocché noi ci conservassimo insieme 
lungamente in unione, e con manco incomodi e 
manco dispiaceri ch’e’ sia possibile ; io non vo’ già 
dire senza alcuno, che io so che questo non si può 
conseguire in questa vita. Ma innanzi che tu facci 
questo, io desidererei che tu mi cavasti quel dubbio 
che mi molesta mollo e che mi tien tanto sospeso ; 
e questo è ( come io ti domandai l’altra mattina ) 
come tu sappi queste cose senza me. 

A. Diffidi cosa è questa che tu mi dimandi, ed 
ha già fatto cascare ai molti (che il mondo ha ri- 
putato savj ) in grandissimi errori ; tal che sarebbe 
forse meglio che tu non cercasti di saperlo , perchè 

11 saliere quel che non fa mestier di sapere, genera 
maggior confusione; niente di manco, io voglio a 
«oddisfazion tua dirti le opinioni che ci sono state ; 
ma io non voglio già poi che col tuo discorso ra- 
gionevole tu ti fermi, e contentiti in alcuna di quelle; 
ma che tu sottometti il desiderio e l’ intelletto tuo 
alla determinazione della religion cristiana, la quale 
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per esser guidata da lume molto più chiaro e più 
sicuro che quel della sapienza umana, non ha errato 
come ella. 

G. E qual lume è stato questo? 

A. Il lume santissimo della fede, revelato da Dio 
al mondo per la bocca de’ servi suoi, ed ultimamente 
per quella del suo santissimo Figliuolo, via, verità e 
luce del mondo ; acciocché le creature ragionevoli 
si possano, mediante quello, condurre alla loro per- 
fezione, la quale altro non è certamente, che la con- 
templazione della prima ed ineffabile verità. 

G. Io son per fare da qui innanzi, e ’n questo 
e ’n tutte Poltre mie operazioni, solamente quello 
che tu vorrai. 

A. Mercè della vecchiezza, che t’ ha in modo raf- 
freddato i sangui, e debilitato le forze, che, lasciati 
da parte i piaceri del mondo, ti se’ ridotto a questo 
tuo modo del vivere. Donde e’ si può più tosto dire 
(come diceva quel nostro cittadino ) che il peccato 
abbia lasciato te, che tu lui. 

G. Sia come tu vuoi, io non vo’ disputarla teco. 

A. Nè io voglio anche per questo, che tu non ri- 
torni a fare bene; perchè sebbene tu hai cominciato 
a viver costumatamente per necessità, questo timor 
servile ( che così vo’ chiamarlo ) potrebbe un giorno, 
mediante la grazia di Dio, mutarsi in amor filiale. 
Per la qual cosa tu non acquisteresti manco merito 
appresso di lui, che reputazione appresso del mondo. 

G. E’ si può mal tenere, che la giovanezza e l’al- 
tre età non facciano il corso loro, e chi non lo fa 
da giovane lo fa da vecchio; come avviene ancora 
a quelli uccelli, che non essendo lasciati cantare di 
moggio, cantano poi di settembre ; ma non parliamo 
più di questo; cavami di quel dubbio che io t’ ho 
detto. 

A. Ancora che e’ sieno state molte le opinioni di 
quegli, che il mondo chiama savj, che hanno ricerco 
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come io sappia ed intenda le cose, elle si posson fa- 
cilmente ridurre a due. Perchè due sono state le 
Sette principali che hanno favellato e scritto di me, 
l’una delle quali è di coloro che tengono, eh’ io sia 
immortale ed al tutto divina, creata da Dio ottimo 
e grandissimo, ed infusa in te, de’ quali fu il capo 
Platone insieme con gli altri Accademici; e l’altra 
è di quegli che hanno tenuto che io abbia origine 
insieme col corpo, della quale fu capo Aristotile co’ 
suoi Peripatetici; ancora ch’egli non parlasse in 
modo che si possa chiaramente cavare dalle sue pa- 
role s’egli mi tiene immortale o mortale, ma va 
dando un colpo quando in su ’l cerchio, e quando 
in su la botte ; di maniera che ci è chi tiene di mente 
sua che io sia immortale, e chi mortale. 

G. E come fa? 

A. Dirottelo : hai tu mai inteso d’uno che doman- 
dava consiglio ad uno altro di tor moglie ? E quando 
egli diceva, Ella è bella, e colui diceva, To’la, e dipoi 

3 uando egli diceva, È di cattivo sangue, egli ripon- 
eva, Non la torre; e se colui replicava, Ella ha gran 
dota, e’ ridiceva, To’la, e se diceva dipoi. Ella è un 
po’ superba, e’ rispondeva di nuovo. Non la torre; e 
cosi seguitava sempre di dire sì o no, secondo che 
colui gli proponeva innanzi nuove ragioni. E così 
fa propiamente Aristotile di me ; imperocché quando 
mi considera unita col corpo, e’ dice che io son mor- 
tale, e quando e’ mi considera come intelletto agente, 
e che io posso operare senza quello, e’ dice che io 
sono immortale; sì che finalmente chi lo legge non 
è mai cèrto se io sono mortale o immortale. 

G. Egli non doveva forse esserne certo ancora 

egli- ^ - 

A. Io lo credo resolutamenle ; onde fece come 
fanno tutti quegli che amano più la gloria del mondo 
che la verità; che quando non sanno una cosa, per 
non si torre di reputazione, non lo vogliono confes- 
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sai e, ma parlano confusamente ; acciocché gli uo- 
mini abbiano più presto a pensare che non la vo- 
gliali dire, che e’ non la sappiano. 

G. Oh di quanto male è bene spesso cagione que- 
sta superbia mondana ! 

A. E di che sorte! Considera un poco nelle cose 
della religione, che que’ che ’l mondo chiama Teo- 
logi, per non confessare di non intendere le cose 
che appartengono alla fede col lume naturale, si son 
lasciati condurre a lei a voler provarla colle propo- 
sizioni della filosofia, la quale è contraria al tutto 
alla fede, perchè procede coll’ordine e co’ principi 
naturali, e la fede eccede e supera al tutto la natura. 

G. E chi sono stati cotesti? 

A. Questi, che volgamente sono chiamati Scola- 
stici, gli quali hanno ricerco la ragione di tutte le 
cose, che ha fatto Dio, colla dottrina loro. 

- G. Io mi maraviglio che e’ non si sia un tratto 
adirato con esso loro. 

A. Questo avviene per esser egli una somma 
bontà. 

G. Io per me non so qual principe fussc quello 
che non si adirasse con un suo servidore che vo- 
lesse saper la ragione di tutte le operazioni sue. Oh 
questo mi par bene un voler proprio tenere Dio a 
sindacato. Ma dimmi, di grazia, sono e’ que’ teologi 
che son chiamati della scuola parigina? 

A. Colesti sì, tu T hai appunto detto. 

G. Oh queste cose loro non passan più. Bartol, 
cartolajo mio compare, in’ ha detto, che e’ non se 
ne vende più nessuna, e n’ ha fatto forse cento some 
ehe egli baratterebbe a fogli bianchi, e darebbe qual- 
che cosa giunta. 

A. Mercè de’ Luterani, che non prestando fede 
se non alle Scritture sacre, hanno fatto che gli uo- 
mini sono stati forzati a ritornare a legger quelle, 
e lascial e stare tante dispute. 
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G. Vedi ch’egli è pur vero quel che si dice , che 
spesso d’un gran inale esce qualche bene: ma la- 
sciamo andare un po’ questo, e torniamo al ragiot 
namento nostro. 

A. Di quelle due Sette che io ti dissi, Platone, 
che mi teneva immortale e divina, veggendo che io 
intendeva quasi ogni cosa, disse ch’io era stata creata 
da Dio ripiena di molte scienze ab eterno ; e che 
dipoi quando io scendeva in te (che così aveva or- 
dinato Dio, perchè io mi purgassi di certe macchie 
che io aveva ) me le dimenticavo tutte ; e dipoi per 
opera de’ precettori e per gli esercizj degli studj io 
me le ritornava nella mente; e così diceva che l’im- 
parar nostro era un ricordarsi, e non un imparare 
di nuovo. 

G. Odi, questa opinione non mi dispiace molto. 

A. Oh, pensa se tu udisti le ragioni che egli ad- 
duce a provar questo, che sono tante, che elle in- 
dussono Origene e molli altri teologi cristiani a te- 
nere questa opinione; ed Agostino ancora quando 
egli scrisse sopra il Genesi, benché egli dipoi si ri- 
trattasse. 

G. Ed Origene ridissesi ? 

A. No, che si sappia. 

G. E che, diceva ancor egli che voi eravate fatte 
ab eterno da Dio, eh ? 

A. Sì, che noi eravamo della specie degli angeli; 
la quale opinione fu dipoi riprovata dalla chiesa 
come eretica ed erronea. 

G. 0 tu mi fai ricordar ora qui del vichi nostro, 
che diceva ancor egli, che l’anime nostre eran que- 
gli angioli che non si determinarono al peccare, nè 
al servire a Dio, ma restarono infra due; e queste 
erano dipoi mandate in noi a determinarsi se elle 
volevano seguire il bene o il male; e questa opinione 
non si seppe giammai, ch’e’ la tenesse in vita, ma 
fu ritrovata dopo la morte sua ne’ suoi libri; il per- 


Digitized by Google 

- ^ **Cl" A. 


GIUSTO E L J ANIMA SUA. 87 • 

ehè furono disotterrate Tossa sue, e sepolte fuor di 
sagrato. 

A. E chi fu cotesto ? 

G. Oh non te ne ricordi tu? Matteo JPahnieri : 
ma dimmi un poeo, credi tu però che e’ si dannasse 
per cotesto? 

A. Non già, io non lo credo; imperocché se tenne 
ben questa opinione erronea , egli fu timorato di 
Dio, e stimava Tonor di quello, e fu così amator 
del prossimo, come tu puoi molto ben ricordarti ; 
nelle quali cose consiste tutta la cristiana religione. 

Sì ch’egli non è da credere, che un uomo di sì santi 
ed ottimi costumi, per aver tenuto una simile opi- 
nione, la qual non par però che sia contro allo onore 
di Dio, si dannasse; e massimamente non credendo 
errare, ed essendo sempre disposto a mutarsi in 
contrario , quando bisogno fosse , come egli tanto 
apertamente confessa nelle opere sue. 

G. Oh, non vuoi tu dire, che cosi come il corpo 
fu disolterrato per comandamento di chi reggeva 
allora la Chiesa Fiorentina, che l’anima ancor fosse 
mandata allo inferno? 

A. Mal per noi. Giusto, se fusse in podestà Ioiv» 
il mandarci allo inferno, che così come essendo in 
loro podestà il cavarle di purgatorio, secondo chV 
dicono, e’ non ne cavano se non quelle che par loro 
o che danno loro qualche cosa ; così ancora vi man- 
derebbon tutte quelle che non fusson disposte alla 
voglia loro quali elle sieno. 

- G. Del purgatorio mi curerei io poco , poiché si 
truova di comperar bolle che ne cavan altrui. 

. A. E’ non ne danno più; che sebben elle mette- 
van lor molti danari nella borsa in un conto , elle 
facevan si gran danno in un altro che se ne son ri- 
masti. 

G. Come danno? 

A. Donde è nata l’eresia luterana, che ha fatto 
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loro, oltre al danno, mille disonori? io non vo’ se 
non quella di colui che nc tolse una per cavar ra- 
mina del padre di purgatorio promettendo loro un 
fiorino, e subito che egli l’ebbe in mano si mise a 
fuggire dicendo: A me basta che e’ ne sia fuora ; e 
non penso mai, che voi siate sì crudeli che voi vo- 
gliate rimettervelo a posta d’un fiorino. 

G. Odi , ella fu simile a quella che fece Carlo 
Aldobrandi a’ frali del zoccolo, a’ quali per un lascio 
d’un suo zio, era obbligato dare ogni anno due fio- 
rini, per fare un ufizio per l’aniina di colui: or 
venendo un certo perdono al tempo di Giulio, del 
quale furono amministratori i detti frati , che 
dava indulgenza di poter cavare l’unime di purga- 
torio, il detto Callo ne prese una per Io detto suo 
zio, e fecevi scriver sopra il nome suo di lor mano; 
e dipoi quando eglin andarono pe’ due fiorini se- 
condo il lascio, rispose loro, che non era più obbli- 
gato a darli loro ; perchè se egli era in paradiso, 
e’ non n’aveva bisogno, e nello inferno non è reden- 
zione, e del purgatorio Tavevan cavato lor mede- 
simi; e mostrollo loro di loro mano propia. Ma la- 
sciamo andar questi ragionamenti, che io non voglio 
che noi parliamo contro alla Chiesa. 

A. Eh, Giusto, se tu sapesti, che la chiesa non 
vuol dire altro che la università de’ cristiani buoni, 
« che sono in grazia di Dio; e non questi vicarj 
che vanno qua e là scorticando il mondo, o questi 
frati, che, essendosi saputi liberare dalla penitenzia 
che ci ha dato Dio del lavorare, esercitano la inquisi- 
zione piuttosto per mantenersi grassi, e potere agia- 
tamente vivere, che per carità, tu nou diresti così, 
ila bastali quel che ne dice Dante: 

Per lor maladizion giù non si perde 
Che non possa tornar l J etemo amore. 

G. Io non so ; io per me credo che e’ sia una 
mala cosa quel non essere sotterrato in sagrato. 
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A. Eh , Giusto, e’ si vede bene che tu se’ corpo , 
poiché tu non pensi se non alle cose del corpo i 
or non ti accorgi tu, che questa è una di quelle cose 
che è stata ordinata fra loro più presto per lo utile 
proprio che per benefizio nostro ? 

G. E che utilità ne eavan eglino ? 

A. Come, che utilità ? che si fanno pagare le se- 
polture a peso d’oro ; le quali cose considerando il 
Fontano usava dire, che gli cristiani erano la più 
infelice e misera gente che si trovasse al mondo ; 
poiché eglino avevano a comperare in sino alla terra 
dove e’ si seppelliscono. 

G. In verità, che ella è cosa molto empia. 

A. E forse che non 1’ hanno messa fra l’opere 
della misericordia , dove dovevano chiamarla opera 
del guadagno. 

G. E bene diceva fra Succhiello, che elle erano 
solamente sei ; e quando e’ predicava, confortava gli 
uomini a dar mangiare agli affamati e rivestire gli 
ignudi, ed all’altre opere di misericordia, e del sep- 
pellire i morti ( diceva egli ) non dirò io nulla ; ma 
chi non li vuol seppellire se gli tenga in casa : ma 
lasciamo ir questi ragionamenti, e fornisci di dirmi 
quel che tu avevi cominciato. 

A. Io son contenta ; sta adunque attento. Aristo- 
tile insieme con gli altri che lo seguiron , i quali 
pare che mi tengano mortale, dicendo, che io ho il 
principio insieme teco, e non posso operare senza te, 
dicono che io non so nulla da me stessa; ma sono 
solamente atta ad imparare mediante un certo lume 
che io ho in me, chiamato da loro lo intelletto agente, 
per lo quale io intendo certe cose, le quali sono in- 
telligibili per la loro stessa natura; siccome sarebbe 
che una cosa può essere e non essere in uno mede- 
simo tempo, e simili, chiamala da loro primi prin- 
cipj e dal tuo Dante le prime notizie ; e coll'ajuto 
di queste dicono che io imparo poi tutte le cose. 
Sicché, se tu tenesti questa opinione di Aristotile, 
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tu non potresti giammai esser capace come io possa 
sapere queste cose senza te; dove, tenendo quella di 
Platone non avresti difficultà nessuna. 

G. Oh che io ho dunque a fare? se tu non mi di' 
altro, io resto più confuso ora che prima, non sa- 
pendo qual sia la più vera di queste due. 

A. Oh non te ne maravigliare, che così fa la sa- 
pienza del mondo, c tutti quegli che voglion cam- 
minar solamente col lume di quella, quanto più im- 
parano manco sanno, e diventano continuamente 
più incerti, e manco si quietano; il che benissimo 
volle significare Salomone , quando e’ disse : Chi 
aggiugne sapienza all’uomo gli aggiugne dolore. 

G. Be J , che modo ho dunque a tenere a soddisfare 
a questo mio desiderio ? 

A. Ricorri al lume della fede, come ti dissi in 
principio. 

G. Oh, questo sarebbe un entrar in una incerti - 
tudine maggiore. 

- A. E perchè? 

G. Perchè son molto più difficili, e più trapassano 
11 sapere nostro , secondo che tu di J , le cose della 
fede, che quelle della natura. 

A. Sì a chi cerca d J intenderle col lume naturale, 
eome io ti dissi dianzi ; ma non già a chi cammina 
colla semplicità del cuore, e col lume di quella. 

G. E come si ha da fare a aver questo lume ? 

A. Prepararsi, quanto si estendono le forze umane, 
a riceverlo; e dipoi, come feciono gli Apostoli, chie- 
derlo a Dio, il quale avendoci detto: Chiedete, e sa- 
ravvi dato, non mancherà di darcelo. 

G. E che preparazione è questa che si ha da fare? 

A. A persuaderci primieramente, ch J e J ci sia uno 
intelletto che intenda, e possa più di noi; e che se 
noi non intendiamo come egli possa fare una cosa, 

non segue per questo che ella non possa essere. 

G. In verità che e J sarebbe una gran presunzione, 

- . v 
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non che stoltizia il dire : Io non intendo questo e 
non lo so fare, adunque e J non può essere. 

A. E J se ne truova pure assai, che hanno questa 
opinione ; e questi posson certamente promettersi di 
non aver mai un simile lume, conciossiacosaché egli 
è scritto : Dio fa resistenza a J superbi, ed agli umili 
dà la grazia. 

G. E meritamente. 

A. Bisogna dipoi ancora esercitarsi molto negli 
studj delle lettere sacre, ed essere sopra tutto ama- 
tore delle cose della religione, ed averla sempre in 
onore e riverenza grandissima ; perchè chiunque è 
disprezzatore della sua religione non merita d J es- 
sere chiamato uomo, non che d 'esser messo fra gli ama- 
tori della sapienzia, come dice Aristotile di que’ 
filosofi che disprezzavano e negavano gli Dii; e cosi 
facendo, si ottiene da Dio esso lume della fede, il 
qual, come io ti ho detto, è quello solamente che 
può quietare l’ intelletto umano. 

G. Orsù, dappoi che tu giudichi che sia bene 
che io debba quietarmi e fermarmi alle determina- 
zioni della fede , io son contento ; e però ti prego 
che, lasciato da parte quel che pensino i savi del 
mondo, mi dichi quel che ne ha determinato la re- 
ligion cristiana, perchè in quello non ho io trovato 
mai nè contento nè quiete. 

A. Tu hai a credere, perchè così è , che subito 
che gli corpi sono disposti, Dio per sua infinita po- 
tenzia ci crea divine ed immortali, ed infondeci in 
voi, e creaci tutte eguali, quanto a quelle potenzie, 
dico, senza le quali noi non saremmo anime ragio- 
nevoli ; ma d dà bene dipoi alcuni doni particolari 
per benefizio nostro, conoscendo che mediante quelli 
noi possiamo più facilmente conseguire la nostra 
perfezione, ed acciocché noi operiamo ancora santa- 
mente nel ministerio di Dio; onde dà a una il dono 
della profezia , ed airaltra la interpetrazioue della 
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Scritture, ed a chi una cosa ed a chi un’altra , se- 
condo che dispone la sua sapienza, e pare alla sua 
bontà ; nè per questo debbe dolersi alcuno essendo 
in podestà di colui che fa i vasi, fame di una me- 
desima massa alcuni in onore , ed alcuni in vitu- 
perio. 

G. Io mi pensava bene che voi foste tutte eguali, 
ma che quelle differenzie che si conoscono in un 
uomo nascesson dalla bontà o dalla imperfezione 
del corpo, e non fusson doni particolari di Dio. 

A. Colesto pensano ancora tutti i savi del mondo 
e che camminano col lume naturale solamente ; e 
però senza perder più tempo tu hai da sapere, che 
se io so alcuna cosa che tu non pensavi , questo è 
un dono che mi ha dato Dio ora, perchè così gli è 
paruto a beneficio nostro; acciocché essendo illumi- 
nata, io possa ancora illuminare e governare te ; 
della qual cosa noi dobbiamo sommamente ringra- 
ziarlo, conciossiacosaché egli ce l’abbia dato sola- 
mente per nostro bene, ed io debbo guidarti per 
le sue vie, e tu non ricalcitrare a’ miei consigli. 

G. Io conosco certamente, Anima mia, che tu di’ 
il vero ; e sento che da queste tue parole è nato in 
me una certezza, un contento ed una quiete tale, 
che io mi son disposto di non essere mai più discorde 
per l’avvenire della voglia tua, nè giammai più ri- 
bellarmi da’ tuoi consigli e dalle tue leggi; il perchè 
io ti prego che tu mi dichi quello che io debba fare 
a mantenermi teco in questa così dolce unione, e 
massimamente in quelle operazioni che dipendono 
,£ nascono da me proprio. 

A. Anche questo tengo che sarà molto a propo- 
sito, perchè non posso ancora io bene operare se 
tu non se’ ben disposto tu. Ma perchè oramai il 
giorno è alto, e la cosa è alquanto lunga, io voglio 
che noi indugiamo a domattina ; sicché vanne alle 
tue faccende. 
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G. Uh come fugge via questo tempo ; oh , egli è 
già dì, e par mi d J essere entrato or ora nel letto. 
Ma questo mi avviene perchè io ho dormito bene, 
e senza pensare a nulla ; onde vengo avere appic- 
cato l’ultimo punto, nel quale io vegliava col primo, 
nel quale io mi son desto, e così non ho in questo 
mezzo conosciuto il tempo; perchè, s’e’ben mi ri- 
corda, io sentii già dire a un gran valentuomo, che 
ranima era quella, che pensando, faceva il tempo ; 
donde nasce, che a coloro che sono in qualche mi- 
seria, pajon sì lunghi i giorni e le notti, perchè sem- 
pre considerano la infelicità loro ; e ’l medesimo an- 
cora avviene a chi aspetta qualche cosa ch’egli de- 
sidera, per pensare sempre a quella. Ecco, a me , 
quando io ero fanciullo, pareva miH’anni dall’un 
carnovale all’altro, perchè io lo desiderava, ed ora 
non mi par prima passato l’uno ch’e’ ne viene l’altro, 
benché io fo forse come colui, che mentre ch’egli 
ha danari assai pensa poco allo spendere ; ma 
quando poi gliene son rimasi pochi, gli stima più, e 
molto più vi pensa, e pargli che gli caschino tuttavia 
di mano come se gli fosser rubati; ma dica pur 
chi vuole, e’ passa pur presto un anno e dieci e 
venti; ed è pur una breve cosa la vita d’un uomot 
Sicché eli’ è pure una gran pazzia la nostra, avendo 
a starci sì poco, il caricarsi ed invilupparsi tanto in 
queste cose del mondo, le quali tengono altrui sem- 
pre o in timore non piccolo, o in guerre grandis- 
sime; e quante più se n’ha, contanti più nimicl 
si ha da combattere. Ma molto più siamo ancora 
stolti a combattere con noi stessi, come noi facciamo 
la maggior parte del tempo, per cagione di quelle 
iramoderate voglie che noi ci lasciamo nutrire al- 
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l’appetito; la onde viviamo in un continuo rimorso 
della ragione, la qual ci affligge sempre; dove se 
noi sottomettessimo la parte nostra sensitiva olla 
razionale, come si converrebbe, viveremmo in lieta 
e sicurissima pace con noi stessi primieramente, e 
dipoi con poco dolore o paura delle cose che arre- 
cano insieme il mondo o la fortuna, come conosco 
io per esperienza, dappoi che, essendo stata l’anima 
mia illuminata dal mio Signore, ella ha fatto aprire 
gli occhi ancor a me; il perchè essendomi disposto 
di vivere da ora innanzi in quel modo che si con- 
viene all’uomo , sento in me un contento ed una 
quiete, che io non ho sentito nè inai una simile alla 
mia vita : che benedetta sii tu sempre, Anima mia, 
che ne se’ stata la cagione. 

A. A che pensi tu. Giusto, che tu stai così vigi- 
lante ? Che discorrevi tu ? 

G. Io pensava quanto l’uomo viverebbe contento 
e quanto sarebbe più felice la sua vita se egli vi- 
vesse secondo la ragione e non secondo li sensi, come 
e’ fa. Donde ne nasce che operando , quasi si può 
dire, contro alla natura sua, egli vive in una inquie- 
tudine, e ’n una guerra con seco stesso grandissima. 
Imperocché molto maggiori sono i travagli, che ci 
danno le passioni nostre interiori, che quelli che ci 
danno le cose esteriori. 

A. Oh, che altro maggior bene aveva il primo 
nostro padre Adamo innanzi che egli peccasse, che 
questa pace e questa quiete interiore? 

G. Oli, perchè? non l’abbiamo noi come lui? 

• A. No, perchè noi abbiam perduto, mediante le 
*ua disubbidienza, quel dono della giustizia che co- 
storo chiamano originale, la quale gli aveva dato 
Dio, che non era altro che un freno ed una regola 
«he teneva le parti inferiori sottoposte ed obbedienti 
alle superiori; per la qual cosa la carne non rical- 
ali rava contra lo spirito, nè desideravano altro tutte 
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le potenzie sensitive dell’uomo, che la conservazione 
dello individuo, per benefìzio della parte ragionevole, 
e non per la dilettazione , come elle fanno ora , né 
volevano altro che J 1 bene stesso. La quale cosa non 
manco leggiadramente che dottamente espresse il 
tuo Dante, quando, condotto al Paradiso terrestre 
nello stato della innocenza , si fece dire da Virgilio : 

Libero sono, e dritto è tuo arbitrio ; 

E fallo fora non fare a suo senno. 

G. Be' vedi, anima mia, a me par essere, poi eh’ io 
cominciai a consigliarmi teco, ritornato quasi in co- 
testo stato; perchè non avendo più cosa alcuna che 
mi perturbi, e non desiderando altro che vivere se- 
condo i consigli tuoi, sento tanto contento in me 
medesimo, che mi pare essere felice; ma bene mi 
dolgo molto di te, che non cominciasti a insegnarmi 
questo modo di vivere nella giovanezza mia, che io * 
mi riputerei felicissimo. 

• A. Duolti pur di te, che ne fusti cagione ; perchè 
io non mancava mai, quando tu davi te stesso tutto 
in preda a’ sensi, come fanno le bestie, di ripren- 
derti almeno col rimorso della coscienza, se non 
con altro; ma tu, cacciato dalle passioni e da desi- 
dei’j ardentissimi che arreca seco quella età, t’invi- 
luppavi in modo ne’ fallaci piaceri del mondo, che 
o tu non mi udivi, o tu apprezzavi poco le mie am- 
monizioni. 

G. Io non son già per fare più così per lo av- 
venire. 

A. Sappine grado al tempo, come io t’ ho detto 
altra volta, quando pur tu lo facci ; e sii certo che 
ti sarà ancor faticoso, per l’abito che tu hai fatto. 

G. Be’ sia come tu vuoi , non combattiamo più 
insieme, io farò a tuo senno. Ma io ti prego bene, 
che tu mi dii qualche regola, come io m’abbia a go- 
vernare, acciocché io yì va d’accordo teco questo poco 
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di vita che ci resta; e mi mostri da quel che io mi 
debbo guardare, a volere che io stia teco quanto più 
si può, e con manco dispiaceri, così tuoi come miei. 

A. Questo mi piace molto, perchè ancor io, ben- 
ch’io non possa conseguire di (pia l’ultima mia per- 
fezione, desidero di stare in te il più che si può, 
perchè senza te io sono in un certo modo imperfetta; 
e questo non si può fare, se non mediante la vita, 
la quale, come io ti dissi già, consiste nel calor na- 
turale e neH’umido radicale, de’ quali per infino a 
tanto che l’uno non è spento per violenza, o l’altro 
manca per vecchiezza, dura la vita. La qual cosa 
considerando alcuni fifosofi, disson che io non era 
altro che la temperatura della complessione. Se io 
adunque t’insegno mantener questo temperamento, 

10 t’insegnerò a viver lungamente; ma vedi, e’ non 
bisogna poi lasciarsi vincer alle voglie. 

G. Di questo, ti ho detto più volte, che tu non 
nbbi più sospetto. 

A. Molte sono le cose che hanno bisogno d’essere 
considerate e regolate, necessarie alla vita dell’uomo, 

11 quale per esser più perfetto di alcuno altro ani- 
male, e più organizzato, acciocché, mediante la mol- 
titudine degli organi e degli strumenti , possa eser- 
citare molte e varie operazioni, e non una sola o 
poche, come fanno le altre creature, onde ha biso- 
gno di più cose che alcuno altro; e ’mprima sidebbe 
molto bene considerare l’aria, il luogo e le case dove 
egli abita. 

G. Questa mi è molto capace, perchè, dell’aria mi 
nutrisco io nel respirare continuamente, e del luogo 
e dell abitazione cavo ancor conforto assai, s’e’ sono 
convenienti alla natura mia; e per lo contrario se 
non mi sono a proposito. 

A. L’abitazione che tu hai è assai buona ed agiata 
a tuo pari; imperocché ella è secura dall’umido , 
difesa da’ venti, e volta a mezzo dì ; il che la fa 
non manco lieta che sana. 
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< G. In verità, che in questo ho io da contentarmi 
ragionevolmente. 

A. Circa all’aria non accade che tu facci opera 
alcuna, essendo nato in Firenze dove ella è sanis- 
sima ; e sebbene ella pare a molti alquanto crudeltà 
que’ due mesi del cuor del verno, tu potrai, usando 
qualche diligenza, difendertene in casa co’ fuochi e 
colle finestre bene impannate, e fuora col portare 
qualche cosa in capo che te ne difenda ; poiché non 
si usano più i cappucci, come si faceva anticamente, 
i quali, secondo che dicevano i nostri antichi, furori 
trovati solamente per questo, e jrerò li facevano con 
mazzocchi grossi, perchè sportassono in fuora assai, 
e ripieni di midollo di giunchi, perchè fussono leg- 
gieri. 

G. E 'n questo ancor farò tanto , -quanto tu mi 
consigli. 

A. Bisogna ancora che tu usi gran diligenza nel 
cibarti, e nella quantità e nella qualità; perchè la 
natura in questa età è tanto debole che non si debbe 
aflàlicarla con molli cibi, nè perturbarla colla va- 
rietà di quegli; cd, oltre a questo, è ancor tanto de- 
bole il calor naturale, che difficilmente digestisce le 
cose che gli son contrarie. 

G. Insegnami la regola che io debbo tenere, ed 
io non ne mancherò. 

A. Dividerai primieramente quella quantità del 
cibo che tu giudicherai dovere bastare alla conser- 
vazione della vita, senza affaticar troppo la natura, 
in due o tre pasti il giorni, secondo che ti compor- 
terà lo stomaco; e di questo, non sopraggiugnendo 
accidente alcuno, non mancherai mai. 

G. Questo mi piace. 

A. E perchè ad altro fine, come io già ti dissi, 
nou ha ordinato la natura che tu ti cibi , e che la 
beva , se non per ristorare l’ umido e J l calore na- 
turale, userai per tuoi cibi tutte quelle cos" che 
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sono calde ed umide , perchè di queste solamente 

puoi cavare nutrimenti atti a conservarti vivo e sano. 

G. E (piali sono queste ? 

A. Tutte quelle cose generalmente che sono dolci, 
imperocché infra gli sapori , solo il dolce nutrisce : 
e gli altri non par che sieno stati fatti dalla natura 
se non per reprimere, e temperare il troppo dolce, 
acciocché egli non ristucchi altrui. 

G. E per (piai cagione? 

A. Per esser egli caldo ed umido temperatamente. 
Dove dell' altre sei specie di sapori, che tante dicon 
solamente essere le principali (non numerando l’un- 
tuoso , il quale e J dicono essere una medesima col 
dolce ), il forte, che è chiamato da 'Latini acido, e il 
brusco e lo acerbo declinano al freddo, e ’l forte che 
è nel pepe , chiamato da’ Latini acre , e lo amaro 
e ’l salso partecipan troppo del caldo. 

G. Dunque il vin dolce , e le frutte ancora per 
esser dolci mi saranno ottime. 

A. Il vino certamente si , se egli sarà sottile ed 
odorifero, ina ti bisogna berne poco; imperocché il 
dolce per esser caldo , è ancora leggieri , e subito 
assaliste il cnj»o. Le frutte, è vero eh' elle son dolci, 
ina pei - esser crude , e difficili a digeslire , non ge- 
nerano molto buon sangue , nè buoni umori ; ec- 
cetto però i fichi e le uve, i quali sono molto sani . 
secondo che scrive Galeno , dandone per segno, che 
tutti gli animali e gli contadini ancora nel tempo 
ch’elle sono, son grassi, ed hanno le carni chiare 
e liete. • , 

G. E delle frutte che si serbano ? 

A. Soliti molto a proposito le mele appiuole , e le 
mandorle , e gli pinocchi ; ma questi vorrebbono 
stare alquanto prima in molle , e dipoi ne puoi 
usare spesso , e eosì cavare delle mandorle il latte , 
ed usarlo col zucchero. Sarebbe ancora molto utile 
il finocchio dolce; imperocché egli difende, e porta 
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i nutrimenti per tutte le membra, ed accresce ru- 
mor naturale in quella maniera che farebbe il latte 
a chi lo digesti&se; e voglioti dir più là, che Dio- 
scoride scrive, che la serpe getta ogni anno lo sco- 
glio vecchio come ella mangia del finocchio. 

G. Oh quanto mi piaceion questi tuoi discorsi , 
Ànima mia ; e certamente ( io vo’ dire come quel Fi- 
losofo ) noi ci mojamo appunto quando noi impa- 
narlo a vivere. 

A. Bisogna ancora , che tu avirertischi , che l’ac- 
qua che tu usi per bere sia pura , e non mescolata 
con alcuna cosa ; il che ti avverrà ogni volta che 
ella non avrà nè odore , nè sapore alcuno , e che 
ella sarà più leggiera che T altre; non si potendo 
trovare alcuna acqua che pesi manco che l’acqua 
pura. 

G. Oh questo sarebbe ben troppo avere a pesare 
l’ acque. 

A. Tu puoi, per non avere a far questo, torre di 
quella delle ci terne , la qual per esser acqua pio- 
vana, generata nell' aria de’ vapori che ha tirato su 
il sole, viene a essere propriamente acqua, e più 
leggieri che quella che passa pei’ le vene della terra; 
conciossiachè il sole cavi dell’acqua col suo calore 
solamente le parti più leggieri, che sono le più dolci; 
per la qual cagione dissono alcuni , che il mare è 
salso, perchè vengono a restare solamente in lui le 
parti terrene e grosse, le quali hanno del salso. 

G. Oh , or conosco io quanto torto fanno alla na- 
tura coloro, che, non usando la prudenza che Dio ha 
dato loro , si cibano e bevono d ’ ogni cosa , come 
fanno le bestie , senza considerazione alcuna. 

A. Bisogna, che quelle carni, delle quali tu vuoi 
cibarti sieno di animali e d’ uccelli di lunga vita ; 
perche questo avviene loro solamente ( come io ti 
dissi già) per avere l’umido buono e manco atto a 
corrompersi , e conscguentemente maggior calore e 
più perfetto. 
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G. Questo mi cape. 

A. Ma avvertisci sopra tutto , che sien giovani , 
die solamente allora si ritrovano in loro il caldo 
e l’umido perfetti, perchè i vecchi, o e’ non hanno 
caldo nè umido , o e’ l J hanno avventizio ed adulte- 
rino. E che questo sia il vero la esperienza stessa 
te lo dimostra, non si trovando animale alcuno che 
sia buono vecchio , cominciandoti da’ pippioni , dai 
polli , da’ cavretti, da’ vitelli, e discorrendo per tutti. 

G. Oh , io ho pur sentito dir del pesce , che ei 
vorrebbe esser vecchio. 

A. Be’ sappi , Giusto , che cotestoro vogliono dir 
grande, ma non vecchio; imperocché quando un© 
animale è pervenuto alla sua maggior grandezza, 
allora appunto viene a essere nel fiore , e nel colmo 
della giovanezza sua. Riguardalo ne’ buoi, e vedrai 
quanto è migliore un vitello di tre o quattro anni , 
che un bue di otto o di dieci ; e niente di manco 
sono grandi a un modo. La qual cosa non si può 
conoscere ne’ pesci , non si avendo notizia dell’ età 
loro per vivere sotto l’ acqua. 

G. Io credo certamente che tu dichi il vero ; che 
e’ mi ricorda essermi trovato già in Pisa a man- 
giare de’ Muggini grandi di dieci o dodici libbre 
1’ uno, e d una grandezza medesima, che l’uno era 
buonissimo, e l’altro alido propriamente come una 
stoppa. 

A. E da che credi tu che venisse? se non che 
l’uno era giovane, e l’altro vecchio. 

G. E del vino, come mi ho a governare , che 
sento lodare molto il vecchio ? 

A. Sì, per berlo per medicina , ma per nutrir- 
sene e' non vorrebbe passar l’anno; perchè se bene 
e’ diventa poi più potente e più caldo, ha però per- 
duto quella umidità naturale, la quale ricrea , e 
pare che molto conforti l’uomo. 

G. Certamente tu m’hai insegnato un modo di 
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vìvere che., osservandolo, io credo avere a vivere 
più vent’anni ch’io non pensava. 

A. E’ non basta solamente nutrirsi per le cagion 
dette di sopra, che bisogna tu cerchi ancora con 
ogni diligenza di confortare ed ajutare gli spiriti vi- 
tali, i quali sono in te, pe’ troppi anni, molto de- 
bilitati. 

G. E come s J ha a fare questo? io non ti intendo. 

A. Colle cose che li confortano , collo esercizio , 
«olla dieta, e col viver lietamente e senza pensieri. 

G. Insegnami un poco più distintamente il modo 
che io debbo tenere. 

A. Perchè la sedia di questi spiriti è principal- 
mente nel cuore, e di quivi si spargono poi per tutte 
le membra, tu debbi usare tutte quelle cose che lo 
confortano, infra le quali sono tanto appropriati i 
mirabolani , eh’ alcuni dissono quelli esser il legno 
della vita posto nel Paradiso terrestre per cibo deì- 
l' uomo. Sono molto a proposito ancora alcune 
erbe , come la menta e la borrana , ed alcune spet- 
zierie , come sono la cannella e ’l zafferano, e molte 
altre cose , che tu potrai intendere da te stesso , e 
da questi che hanno scritto della conservazione della 
vita de’ vecchi. Ma io non voglio già che tu ti affa- 
tichi in usare certe superstizioni ( che così le voglio 
chiamare J che egli scrivono : come sarebbe l’oro 
potabile, il latte umano, e ’l sangue de’ giovani , il 
quale vogliono che si tragga loro a luna crescente , 
e del braccio sinistro, e che sieno lieti, temperati e 
sani , e dipoi si usi cotto col zucchero. 

G. No no , questa cosa non vo’ io fare. Oh io 
eleggerei piuttosto di morire , che vivere con coteste 
saccenterie. 

- A. Quel che scrive Avicenna del tenere a dormir 
seco un fanciulletto di prima età , o maschio o fem- 
mina che e’ sia, come usava ancora David profeta 
per recreare il calore naturale, non mi dispiacerebbe. 
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G. Queste sono di quelle medesime superstizioni , 
«He quali non voglio io punto pensare; perchè mi 
pajono da uomini che desiderino troppo sfrenata- 
mente di vivere. 

A. Sarebbe ancor bene per esercitazione di questo 
calore naturale, che tu facesti talvolta un poco di 
esercizio ; ma vedi , infino a che tu ti senti comin- 
ciare il sudore e la stracchezza ; cercando il verno 
i luoghi riposti e caldi, come fanno gli armenti e le 
pecchie, e la state gli ameni e freschi , come gli uc- 
celli. Giova ancor molto spasseggiare lungo i rivi 
delle acque correnti , ed infra le piante verdi ed 
odorifere: perchè il corso dell’acque par che faccia 
venire voglia di mangiare, e l’odor che spirano le 
piante vive ajuta molto lo spirito vitale dell'uomo, 
e ’l color verde conforta molto la vista. 

G. Deh, dimmene la ragione , perchè i più fanno 
dipingere a verde gli scrittoi e simili stanze , o cuo- 
prono i banchi dove eglino scrivono di guarnei 
verde; e tutti mi dicono questo medesimo, che con- 
forta la vista, ma non ne sanno dir la ragione. 

A. Io son contenta : tu hai a sapere che la natura 
del vedere è lucida, ed amica della luce, ma è molto 
facile a dilatarsi ed a spargersi ; e però quando ella 
risguarda nelle cose molto lucide ella si dissolve , e 
si disperde troppo , così come riguardando neile te- 
nebre, che le sono mimiche, ella le fugge, ristringe 
i raggi suoi in pochissimo luogo. Il vedere dunque 
desidera di fruire la luce di maniera che lo diletti 
e non lo disperda ; così egli non può pigliare con- 
forto alcuno e poco in que’ colori che partecipano 
più delle tenebre che della luce , per non vi si poter 
dilatare e compiacere ; e ’n quelli che partecipano 
più di luce non può similmente pigliar diletto al- 
cuno senza suo danno, per lo troppo dilatarsi. Ma 
il color verde partecipando temperatamente del 
chiaro e dello oscuro gli dà uno e 1’ altro, cioè lo 
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dilètta, e lo conserva con una piacevole alterazione; 
come fa ancora 1’ acqua chiara che resiste senza of* 
fensione a’ raggi degli occhi, non li lasciando disper- 
dere in tutto , perciocché le cose che son dure ed 
aspre in un certo modo gli spezzano , e quelle che 
son rare prestati loro la via a passare ; ma quello 
che hanno in lorò solidità e con quella un certo 
splendido delicato, come gli specchi, non gli spez- 
zano, e non gli fanno disperdere. 

G. In fine chi vive impara sempre. 

A. Io vorrei ancora che qualche volta tu ti con- 
fortasti il celabro colle cose odorifere; perchè non 
pensare che la natura, la quale così come ella non 
manca mai nelle cose necessarie, non abbonda nelle 
superflue, abbia fatto che solamente l’uomo prenda 
piacere degli odori ( imperocché gli altri animali non 
prendon diletto degli odori , se non in quanto e’ son 
nelle cose da mangiare ) senza cagione alcuna; anzi 
l’ ha fatto, perchè egli temperi alquanto con esso la 
frigidità del cervello, il quale, sebbene è in tutti gli 
animali per natura frigido, egli lo ha frìgidissimo , 
per averlo maggiore a tanto per tanto; il che gli 
fu necessario per aver a far in quello molte più 
operazioni che gli ultri ; e gli odori son tutti in sé 
caldi, perchè non sono altro che evaporazioni che 
escono delle cose, e si spargono per l'aria mediante 
il caldo. 

G. Oh quanto son begli i secreti della naturai le 
non mi maraviglio certamente, che la maggior parte 
di coloro che cominciano a gustarli abbandonili 
bene spesso tutte l’altre faccende. 

A La regola della dieta che tu debbi usare per 
restorazion della forza dello stomaco te la insegnerà 
egli col chiedere, o col ricusare il cibo ; ma non vo- 
glio già però che tu passi un di que’ termini , nei 
quali tu se' solito prendere il cibo, che tu non pigli 
qualche cosa , perchè lo stomaco quando gli manca 
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che mangiare, o e’ logora sè stesso , o e’ digestisce 
di quegli umori, che generano cattivo sangue; e per 
questo uficio giudico esser molto a proposito uu 
tuorlo d’uovo nato di poco, o una midolla di pano 
fresco in un bicchier di vino buono , del quale non 
so io vedere cosa nessuna più perfetta fatta dalla 
natura ; conciossiachè egli riscaldi l’abitudine fredda 
del corpo, refrigeri la riscaldata, inumidisca la secca, 
disecchi l’umida, recrei l’umido radicale, e nutrisca 
il calar naturale. 

G. Certamente , che a questo può ben conoscere 
l’uomo quando gli sia stata la natura amica, avendo 
fatto per lui solamente così perfetto e prezioso li- 
quore. 

A. Bisogna ancora, se tu vuoi che noi stiamo lun- 
gamente insieme, che tu discacci la maninconia, e 
gli pensieri, li quali tirano gli spirti al capo , le- 
vandogli da quelle parli dove eglino hanno a fare 
la digestione, e l’ altre opere appartenenti al con- 
servarti. 

* G. Certamente che tu di’ il vero , che quando 
io ho qualche pensiero , e’ non mi vien voglia di 
mangiare. 

A. Fuggi la troppa vigilia e la troppa solitudine, 
che l’una ti debiliterebbe , e l’altra genererebbe in 
te bene spesso tedio o accidia; e quando tu vuoi pur 
vivere alquanto solo , pensa a cose liete e gioconde , 
le quali abbino a ricrearti, e non a distruggerti ; 
cerca tal volta di qualche giuoco , che ti faccia pas- 
sare il tempo, e non fuggir anche al tutto quelle 
cose che ti piacevano da giovane , perchè egli è im- 
possibile ringiovanir in un certo modo il corpo , se 
lo ingegno non ringiovanisce ancora egli. Ma non 
intendere per questo , eh’ io ti consigli che tu dii 
opera a’ piaceri di Venere; che questi sono diretta- 
mente contro all’ età tua, e tanto nocerebbono a te; 
quanto e’ gioverebbono per avventura a quelli che 
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hanno a venire; anzi avverrebbe propio a te, usan- 
doli, come alle cicale, che quando le nuove escon 
delle vecchie , lascimi la spoglia di quelle o vòta o 
morta in terra. 

G. Di questo in’ avrò io cura , che non sarebbe 
poca stoltizia diminuire sè per accrescere altri. 

A. Certamente che non farebbe poco errore , co- 
noscendo che la natura che attende solamente a 
conservare la specie, subito che ella ha condotto al- 
trui , che può generar de’ simili a sè , non ne tiene 
più conto alcuno, a non ne tenere da sè. 

G. Non dubitar , dico , punto di questo , che io 
non sono per uscire della voglia tua. 

A. Queste son quelle cose che io desidero che tu 
osservi , acciocché noi stiamo il più che si può in- 
sieme, e son quelle solamente che appartengono a 
te; ma a voler vivere lietamente, ce ne sono alcune 
altre, che appartengono a ambe due noi , le quali, 
ancor che elle procedano principalmente da me, non 
potrei io però farle senza lo ajuto tuo , e se tu non 
mi lasciasti farle ; delle quali voglio ancora dirti in 
che modo tu debbi governarti. 

G. Io lo desidero sommamente ; poiché , come io 
ti dissi già , a me pare , che tutto quel contento 0 
quella quiete che io sento, nasca dal vivere noi in- 
sieme unitamente , e ’n somma dalla nostra pace. 

A. Questa età della vecchiaja, nella quale tu se’, 
essendo l’ultima ( perchè quando tu bene passasti in 
fino alla decrepità, si diminuisce tanto il tuo valore, 
che io non posso più esercitare ne’ tuoi organi per- 
fettamente le mie operazioni) così come il fine è 
sempre più perfetto che i mezzi che sono ordinali a 
quello , debbe essere la più perfetta e più esemplare 
di tutte le altre; imperocché molte cose che nella 
gioventù, e nella odolescenzia nostra erano degne 
di scusa , sono oggi da essere in noi doppiamente 
riprese. La onde dovendo l’ uomo , perchè così ri- 
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chiede la sua natura , sempre che egli può giovar 
all’altro uomo, in questa età lo debbe egli massima- 
mente fare ; ed aprendosi a guisa d’ una cosa , che 
non può più star chiusa , come dice il- tuo Dante 
nell’ ultima parte del suo Convivio, mandare fuora 
e spandere quello odore che egli ha generato dentro 
di sè ; onde quelle virtù , che egli ha usato nelle al- 
tre età , e che sono state in lui solamente purgato- 
rie, debbono essere in lui nella vecchiezza esemplari. 

G. Certamente che tu di’ il vero ; eh’ e’ pare che 
ora d’ ogni minimo errore che io fo , io acquisti 
molto più biasimo , che de’ maggiori che io facessi 
mai nella mia gioventù. 

A. Tutti i vizj sono brutti in ogni età , ma in 
questa certamente sono bruttissimi ; e però tu debbi 
primieramente spogliarti da tutte le passioni , e non 
prestare in modo alcuno le orecchie alle lusinghe 
de’ sensi , ma a’ bisogni solamente; perchè tu sai 
che noi siamo tanto appiccati insieme , che quando 
tu ti lasciasti sviar da altri , mi lascerei anch’ io 
sviare a te. 

G. Questo m'ho io già ben disposto di fare. 

A. Avendo tu cosi domate le passioni non ragio- 
nevoli , ed attendendo solamente a J miei servizj , io 
potrò esercitarmi con gran tuo diletto, nostro onore, 
ed utile d’altrui in tutte quelle virtù che si con- 
vengono alla età nostra ; infra le quali la prima è 
la Prudenzia , la quale par che sopra tutte 1 J altre 
per la lunga esperienza si convenga a’ vecchi , di- 
rizzando ogni nostro pensiero , ed ogni nostra ope- 
razione a un laudabile ed onesto fine, ed a non vo- 
ler nè dire , nè fare ninna cosa meno che onesta , 
ed a provvedere a ogni nostro bisogno con ragione 
e perfetto giudicio; ed, oltre a questo, coll’ ajuto 
della memoria, conservatrice delle cose passate , giu- 
dicar bene le presenti, e consigliare ed ammonire 
rettamente altrui; colla Fortezza dipoi non teme- 
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remo cosa alcuna , «e non le vituperabili e brutte ; 
e francamente sosterremo i casi avversi, e nelle pro- 
sperità ci conserveremo fermi e costanti; colla Tem- 
peranza raffreneremo ogni desiderio di cosa che 
possa arrecare dopo di sè pentimento alcuno. E 
colla Giustizia finalmente dando a ciascheduno (così 
a noi in noi medesimi come in altri ) quel che se gl» 
conviene, indrizzeremo tutte le nostre operazioni. 

G. Oh che vita felice! Dio sia quello che, pre- 
standoci della sua grazia, ci mantenga in così quieto 
e tranquillo modo di vivere. 

- A. Un’altra ragione ci eostrigne ancora a vivere 
virtuosamente, e questa si è, che e’ pare che a’ vec- _ 
chi si convenga ancora l’essere savi, perchè altri- 
menti sono disprezzati ; e così dove quella età do- 
verebbe arrecar loro reverenza ed onore, ella è loro 
a dispregio ; e nessuno pare giammai che sia tenuto 
savio se egli non è buono, imperocché il principio 
della sapienza è temere Dio. 

G. Questo è certissimo ; che così come egli non 
si può ritrovare cosa che sia migliore e più utile 
agli altri uomini , che un uomo buono , così an- 
cora non si può trovare cosa che più gli nuoea , che 
un uomo ingiusto e di malvagi e rei costumi. Lo 
qual cosa considerando, non so che Filosofo, usava 
di dire : Che l’ uomo stesso era il lupo dell’ altro 
uomo , e non il lupo. 

A. Dobbiamo considerare ancora, che questa età 
arreca seco una certa autorità , per la quale pare 
eh' e’ si convenga che gli altri uomini gli credano. 
La onde dobbiamo essere molto affabili, e ragionare 
sempre del bene, riprendere i giovani, ma con una 
certa dolcezza , che abbia a causare in loro piutto- 
sto amore del bene ed appetito di onore, che paura 
di pene o spavento d’ infamia ; il che ci verrà sem- 
pre fatto agevolmente quando noi ci ricorderemo 
come noi fummo giovani ancor noi, e sottoposti an- 
cora a quelle voglie che arreca seco quella età. 
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G. Oh come regna in pochi di simile età questa 
eotal discrezione ! 

A. Debbono ancora essere i ragionamenti nostri 
piacevoli , ma civilmente ed onestamente , fuggendo 
sempre il dolersi di quegli incomodi che arreca seco 
la vecchiezza ; e non lodare più che si convenga i 
tempi ne’ quali fummo giovani; perchè in quella 
età, essendo ella molto piacevole per sè stessa, si 
piglia piacere d’ogni cosa, e pajon molto migliori le 
cose ch’elle non fanno nella vecchiezza. 

G. Oh come spesso cascan tutti i vecchi in questo 
cito re I 

A. Imperocché, altrimenti facendo, saremmo fug- 
giti dagli altri , e così verremmo a mancare della 
conversazione , che è uno de’ maggior piaceri che 
abbia questa età ; la qual cosa conoscendo Tullio nel 
libro della Senettù, dice in persona di Catone vec- 
chio : A me è cresciuto la volontà e ’l diletto di tro- 
varmi a ragionare più che io non soleva. 

G. Oh come son vere queste cose? 

A. Non basta ancor questo ; che bisogna che noi 
pensiamo, come e’ c’è un’ altra vita olla quale noi 
camminiamo continuamente; perchè in questa siamo 
noi come peregrini, che non hanno città ferma; e 
che noi siamo in un’ età , che poco può stare a ve- 
nire la morte ; sicché bisogna pensare di guadagnare 
qualche cosa per dove noi abbiamo a star sempre. 

G. Oh questo non è punto secondo il desiderio 
mio! ogni cosa andava bene se tu non mi ricor- 
davi questo aver a morire. 

A. E questo donde nasce? se non o perchè tu sei 
ajocora appiccato troppo al mondo, o tu non isperi 
andare a miglior vita ; il che non ti avverrà , se tu 
ti unirai meco ; perchè io che sono immortale ti 
mostrerò come questa che tu chiami vita è un’ om- 
bra di vita, anzi una grave e continua morte. 

G. I’ non lo so io ; egli è pur una gran cosa 
avere q perdere l'essere. 
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A. Si s’ e' si perdesse , ma e’ non si perde , anzi 
se ne acquista , o un peggiore o un migliore ; ed è 
in podestà nostra , mediante però la grazia di Dio , 
die la dà a chiunque la vuole ; e di già a noi n’ha 
Catto per sua liberalità parte grandissima a farci na- 
scere nella religione cristiana. 

G. Egli è vero, che per questo che tu mi di’, mi 
scema alquanto la paura di quella. 

A. Lasciano dolere la morte a quelli che non 
hanno il lume della fede ; perchè a noi altri Cri- 
stiani, dappoi che il nostro Salvatore morì per noi, 
è ella diventata un sonno , come disse egli di quei 
morti che e’ risuscitò , dicendo che non eran morti , 
ma che donnivano: dal qual sonno svegliati, per 
sua grazia ritorneremo in molto migliore essere, li- 
beri da ciascuna perturbazione. 

G. Se tu, a chi io debbo credere, ne se' certa, io ' 
ti voglio indubitatamente credere. 

A. Bisogna dunque che noi facciamo come epici 
prudente mercatante, il quale, andato in qualche 
provincia per guadagnare, ed appressandosi il tempo 
del tornare alla sua patria , rassetta e dispone tutte 
le sue cose , e dipoi soddisfa , o con fatti, o con pa- 
role, a tutti quegli che e’ pensa che in alcun modo 
à potesson tenere gravati da lui; acciocché parten- 
dosi con buona grazia , sia poi da ciascuno più gra- 
tamente e con maggior onore ricevuto nella pa- 
tria sua. 

G. Questo certamente non mi dispiace. 

A. Disporremo adunque che quelle facultù che 
noi abbiamo , pervengamo in mano a quegli , di chi 
elle debbono essere dopo la separaziou nostra, per 
non avere la briga del governarle più, che sai quanto 
ella è grande e faticosa ; in modo però , che non ci 
possano mancar mai quelle che ci sono necessarie; e 
così leveremo da loro 1’ amore, acciocché, quando 
bene ne vedessimo mandar loro male qualche parte. 
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egli non ci arrechi dolore, pensando che e’ mandin 
male quelle che hanno a essere loro, e non le no- 
stre. Imperocché chi vive nelle ricchezze, con paura 
di perderle continuamente , è povero ; dipoi discor- 
rendo colla memoria la nostra passata vita , cer- 
cheremo di soddisfare a chiunque noi avessimo of- 
feso in modo alcuno; e come il buono marinaro 
quando si appressa al porto, caleremo le vele delle 
nostre mondane operazioni, e ritorneremo a Dio: 
lasceremo tutti gli studj , e solamente quel poco . 
che questa età nostra comporterà, ci eserciteremo 
nelle lettere sacre , dallo studio delle quali nascerà 
in noi una viva fede informata di carità , per la 
qual noi ameremo Dio sopra ogn’ altra cosa, e ’I 
prossimo come noi medesimi con una speranza tanto 
„ ne meriti di Cristo , che come sicuri della no- 
stra salute, senza alcuna perturbazione ce ne ande- 
remo alla morte. 

G. Tutte queste cose che tu hai detto, in fuor 
eh una, mi piacciono, e questa si è quel riandare 
colla memoria alla vita nostra passata ; perchè fa- 
cendolo so che noi troveremo di aver offeso tante 
volte Dio che ci arrecherà spavento , e non sicurtà 
della morte come tu di’. 

A. Questo ragionevolmente ci avverrebbe, se Cri- 
sto non avesse, come egli ha, portato sopra di sè 
tutti i nostri peccati, e se non ci avesse promesso 
di perdonarci ogni volta che noi torneremo a lui ; 
e dettoci , che ci ama molto piò, che non fanno i 
padri carnali i lor figliuoli. 

G. Oh, non vuoi tu ch’egli s’adiri con esso noi 
ogni volta che noi pecchiamo ? 

A. Quando noi pecchiamo no, ma quando noi 
perseveriamo ne’ peccati , e non Io riconosciamo 
giammai per Io nostro Dio si. Dimmi un poco , se 
e non s adira uno scultore vedendo che le statue 
sue, se elle non sono sostenute, cuggiono, e vanno 
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sempre allo ingiù per essere state fatte da lai d’una 
materia la qual ha questa inclinazione; vuoi tu che 
n’adiri Dio con esso noi quando noi pecchiamo? che 
conosce meglio che egli ci ha fatto di questa carne, 
lauto inclinata , e tanto pronta al peccato , che noi 
ìon possiamo fare di non peccare, anzi, facendo al- 
trimenti, non saremmo uomini. Ma perchè egli sa , 
che solamente il volere e ’l non volere è nostro, gli 
basta dipoi che noi ci dogliamo, ma di cuore , di 
averlo offeso; e però ingegniamoci almeno che quei 
peccati , che noi facciamo, non nascano in noi da 
malizia, ma sieno della infermità e della inclina- 
zione della carne ; acciocché ritornando poi a lui , 
possiamo dire per nostra scusa insieme col Profeta : 

Ecco in peccato, ohiml, concetto fui ; 

E m’accese al peccar la madre mia. 

Laonde egli riguardando la nostra buona intenzione, 
dice ancora di noi come egli disse di lui: Io ho tro- 
vato un uomo secondo la voglia mia. 

G. E con quale ardire andremo noi giammai di- 
nanzi alla faccia sua , avendolo noi tante volte of- 
feso mediante il peccato e la disubbidienza nostra? 

A. Con quello, col quale può andar sempre di- 
nanzi al padre un figliuolo, ancorché egli sia stato 
molto disubbidiente , se egli si rende però in colpa 
de’ falli suoi: imperocché sebbene il padre , mentre 
che egli 1’ ha discosto e non lo vede, incrudelisce 
sempre contro di lui , subito che egli lo vede tor- 
nare a sé, e pentirsi di aver fatto contro alla voglia 
sua, sente nascer dentro di sé mediante l’amor pa- 
terno , una pietà tanto dolce verso del figliuolo che, 
sebbene egli si sforza il più che egli può dimostrarsi 
adirato contro a di lui , egli non può far che egli 
non gli dimostri qualche segno d’amor nel volto , e 
finalmente che egli non deponga l’ ira, e ricevalo in 
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luogo di figliuolo. Non hai tu letto nello Vangelo di 

3 ueì Figliuolo Prodigo ? il quale essendosi partito 
i sotto la cura paterna, ed avendo dissipato tutte 
quelle parti della eredità , che egli aveva avuto dal 
padre , si condusse in povertà e miseria grandissima; 
dove, ricordandosi della casa del padre suo , deliberò 
di tornare a quello; e giunto dinanzi al padre , di 
due cose ch’egli aveva pensalo di dirgli , ne disse 
solamente una , cioè eh’ aveva peccato dinanzi a 
Dio , e dinanzi a lui, e che gli chiedeva perdono ; e 
l’altra che era chiedergli , che se e’ non lo rivoleva 
per figliuolo che lo accettasse almanco per servo, e 
se la lacelte. 

G. E perchè cagione? 

A. Perchè subito ch’egli riguardò nella faccia del 
podre , scorse in quella uno amore paterno tanto 
grande, eh’ e’ conobbe certamente che egli non 
patirebbe giammai eh’ e’ stesse nel numero di co- 
loro che erano servi suoi, mentre che egli stava 
sotto l’obbedienza del padre, ma lo rimetterebbe 
nel grado di figliuolo; onde si gittò liberamente nelle 
braccia sue, lasciando pensare a lui quel che egli 
volesse farne. 

G. Tu mi conforti , ed inanimisci tanto , Anima 
mia , con queste tue considerazioni, che io non vo’ 
dir di desiderare il morire , ma io vo’ ben dire che 
io non ho tanta paura (pianto io soleva. 

A. Quanto più ti ricorderai ogn’ora dell’ aver se- 
guitato i sensi, ed io, seguitando te, dell’ aver com- 
messo maggior errori , più ci sbigottiremo di noi 
medesimi; e come colui ehe (pianto conosce d’aver 
maggiore infermità, con tanta più prestezza e solli- 
citudine ricorre al medico , con maggiore sincerità 
ricorreremo a Cristo , che può solamente sanarci; e 
ricordandoci che egli ha patito per noi , è lo avvo- 
cato nostro , e quello che ci ha a giudicare , non 
avremo paura alcuna della nostra dannazione; stando 
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però sempre in continuo timore , ed in sollecitudine 
grandissima , per quanto però si estendon le forze 
nostre, di non l’offendere più. 

G. Tu mi hai dato questa mattina , Anima mia , 
tanto conforto , che dove prima io non aveva cosa 
che più mi perturbasse , che faceva la morte, oggi 
io non ho se non quella paura che non può fuggire 
la imperfetta natura mia , la qual sforzandomi per 

10 avvenire, che non si discosti da’ comandamenti 
tuoi, sottometterò al giogo tuo, e mi accorderò a 
tutto quello che tu mi consiglierai , pensando quello 
dovei’ essere la mia salute. 

A. Questo è quello che io desidero sopra ogni 
cosa ; e ’n questo buon proponimento voglio che tu 
ti lievi, e vadi alle tue faccende, che egli è già alto 

11 sole. 
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A. Vihe hai tu, Giusto, stanotte che tu non ti ri- 
posi? che vuol dire che tu ti rivolgi tanto pel letto , 
e non dormi ? tu ti senti pur bene , ed io non ti do 
affanno nè molestia alcuna , essendo noi da un pezzo 
in qua così ben d’accordo insieme. 

G. Sebbene io non mi sento male, nè tu, Anima 
mia, mi dai noja alcuna , io ho degli altri pensieri 
che non mi lasciano dormire. 

A. E che pensieri possono essere questi? dimmi 
un poco, se noi siamo d’accordo noi, chi è quello 
( mercè della libertà e delle forze che ci ha date Dio) 
che possa contro di noi? eccetto però egli , o chi 
può darci molestia o affanno alcuno , che ci possa 
eavar del buon proponimento nostro? 

G. Come chi? quegli che ne danno a ognuno ; il 
mondo e la fortuna. 

Celli, Capricci 8 
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A. Il mondo e la fori una danno noja solamente 
a coloro che non sanno guidare la vita loro ; perchè 
i loro affanni ,oe’ son di sorte che si possono fug- 
gire, o no ; e quelli che si possono fuggire, 1’ uomo 
savio colla prudenza sua gli schifa , e degli altri , 
avendogli preveduti, non si contristo. 

G. Èli coleste sono cose che sono agevoli a dirle, • 
ma al farle poi bisogna altro che parole. Dimmi un 
poco, in che modo si può e' fuggire la invidia , la 
quale è portata sempre agli uomini da bene ? dalla 
quale nasce ogni dì mille cose che ti dispiacciono. 

A. Oh, dà e’ noja l’invidia a te? ed è questo quel 
elle fa che tu non puoi dormire? 

G. Questo sì ; perchè, dappoi che io mi arrecai 
pe‘ tuoi consigli a questa così lieta e quieta vita , e 
mi è portato tanta invidia, che io non ci posso più 
stare ; e l’ un dice: Chi gli pare egli esser e ? sarebbe 
mai se non un bottajo ? e quell’ altro dice che io 
non stimo più persona, e che par che mi dispiaccia 
ogni cosa ; quell’ altro, che mi pare essere troppo 
savio, e che io vo’ biasimare ognuno; insomma io 
son tanto invidiato , che pare che ognuno mi si sia 
arrecato a noja, e che io non posso più capitare in 
luogo nessuno. 

. A. Oh tu se’. Giusto , ve’ appunto caduto in un 
ragionamento, che io ho desideralo più tempo fa di 
far teco, per isgannarti solamente da questa tua co- 
tanto falsa opinione, che io mi ero bene accorta che 
tu farneticavi : ma vedi, io voglio che noi facciamo 
a dirci il vero, e non ci ingannare l’uno l’altro, 
volendoci dare ad intendere di aver molte volte fatto 
per comodo o piacere d’ altri quel che noi abbiamo 
fatto per nostro ; e non vo’ che noi facciamo qui 
eome il vicino nostro , il quale essendo , dipoi che 
fu fallilo, ripreso da alcuni de’ suo’ creditori , che 
egli spendeva troppo nel vivere , voleva dar loro ad 
inteudere che lo faceva solamente per amor loro , 
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per istare sano , e potergli pagare ; perchè chi si 
inganna da sè stesso sarà bene ingannato dagli altri. 

G. Nè io similmente; anzi non desidero altro se 
non che tu mi dichi il vero, come io sono disposto 
di fare a te. 

A. Be’, dimmi adunque che invidia è questa che 
tu di’ che ti è portata ? 

G. Come che invidia? non ti ho io detto , e’ pare 
che ognuno da un pezzo in qua mi dispregi, e dica 
male di me , e non mi stimi più come e’ soleva ? 
questo non può essere altro se non per l’invidia che 
mi portano, che io mi viva così contento in questo 
mio stato, tale quale egli è; e che io mi passi il 
tempo tanto allegramente, e con tanta quiete quanto 
io fo. 

A. Il fatto sta s’egli è odio o invidia quel che ti 
è portato. 

G. Oh che importa questo? 

A. Come che importa? nascendo la invidia dalla 
mala intenzione dell’ invidiarne, e l’odio da qualche 
colpa , che è nella cosa odiata : ma sai donde nasce 
che ti pajono una medesima cosa? perchè ciascuno 
di loro è contrario allo amore , ed «dia benivolenza, 
la quale non è altro certamente che una volontà ed 
uno desiderio del bene del prossimo. 

G. Certamente che io mi credeva che fussono una 
cosa medesima, o che e’ vi fusse una pochissima dif- 
ferenza. 

A. E’ non è anche da maravigliarsene molto, es- 
sendo gli vizj, come scrive Plutarco, simili a una 
moltitudine di ami e di uncini, che movendone uno, 
vi se ne appicca di molti altri. Niente >di manco se 
tu pensi molto bene, e’ sono molto differenti. Impe- 
rocché la invidia si porta solamente a que’ che ti 
pare che guidino felicemente la vita loro; l’odio a 
que’ che sono rei, o che ti hanno fatto qualche in- 
giuria ; e però si porta solamente invidia agli uo- 
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mini ; dove l’odio si porta ancora alle fiere. Oltre 

a questo, l’odio l’hanno gli animali, e l’invidia no: 

e questo nasce perchè non avendo il discorso della 

ragione , non possono far giudicio delle felicità 1’ un 

dell’altro. 

G. Come mi fai cominciare a conoscer il vero! 

A. Può essere ancora l’odio qualche volta giusto 
e ragionevole , ma non giammai l’ invidia ; questo 
si è , perchè e’ si può giustamente odiare le cose ree, 
ma e’ non si può invidiare giammai ragionevolmente 
il bene, se non già quando e’ l’hanno coloro che 
non lo meritano , e questa allora non sarebbe invi- 
dia ; ma questo giudicio si debbe lasciar fare a Dio 
che non può errare. E però molti ti confesseranno 
di aver qualcuno in odio , dimostrandoti che egli lo 
merita ; ma nessuno , o rarissimi, diranno inai di por- 
tar invidia a persona ; anzi quando pure e’ lo fa- 
cessono, cercheranno di ricoprirsi col dire d’ averlo 
in odio, affermando che chi non ha in odio le case 
ree, menta biasimo. 

G. Certamente che tutto quello che tu mi di’ è 
la verità. 

A. Vedesi ancora che quando coloro a’ quali tu 
porti invidia cascano in qualche miseria , o in qual- 
che infelicità , che tu manchi d’ invidiarli ; ma l’odio 
non fa già così , anzi seguita sempre colui che tu 
hai in odio, e venga in che stato e’ vuole. 

G. E questo anche è vero. 

A. Manca, oltre a di questo, lo odio ogni volta 
che ti è persuaso , che colui che tu hai in odio sia 
buono , o che egli non ti abbia fatto ingiuria alcuna; 
dove l’ invidia quanto ti è detto meglio dello invi- 
diato. Tanto più cresce. 

G. Sì certamente. 

A. Spegnesi ancora di molte volte l’ odio quando 
colui a cui tu lo porti ti fa qualche beneficio ; . dove 
l’invidia, per qualsivoglia beneficio che ti faccia co- 
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lui che è invidiato da te, non si diminuisce giam- 
mai , e ’l simile fa quando ti è fatto qualche dono. 

G. Oh come si vede essere vero tutto il giorno 
questo; anzi hanno ancor tonta forza i doni e gli 
presenti che ti fanno bene spesso inimici amici. 

A. IVon è dunque da maravigliarsi se corrom- 
pono anche bene spesso la giustizia. 

G. Ben lo diceva queir amico nostro, che ne era 
tanto vogo con questo bel tratto , che dello stato si 
godeva solamente il presente ; conciossiacosaché, e il 
preterito sia passato, e ’l futuro abbia a venire. 

A. L’odio finalmente, infino a tanto che non Tede 
la cosa odiata spenta del tutto , la perseguita sem- 
pre, come si vede far bene spesso l’un nimico del- 
l’altro, dove l’invidia, subito che mancano le feli* 

. cita di coloro a cui tu la porti , manca ancora ella; 
e sai tu, Giusto, come avviene propiamente dello 
invidiare? come d J una casa, la quale per essere 
troppo-alta, tiene il lume alla tua, la quale ti dà 
solamente noja in mentre che ella è così alta , ed 
allora solamente vi pensi ; ma come ella fusse dipoi 
abbassata, tu non ne terresti più conto alcuno. 

G. Oh come mi ha soddisfatto questa similitudine. 

A. Se’ tu dunque ancora certo che l’odio e la in- 
vidia non sono una cosa medesima ? 

G. Sì certamente. 

A. E che la cagione dell’invidia , o, per meglio 
dire, la colpa, è nello invidiarne? e nasce in lui dalla* 
mala natura sua, avendosi , come io t’ho detto, in- 
vidia solamente alla felicità d’altrui; dove quella 
dell’odio è nella cosa odiata ; la quale o ella è rea a 
te, o ad altri ; o ella pare odiandosi solamente il 
male, o chi ti fa ingiuria. 

G. E di questo ancora. 

A. Dimmi adunque che felicità sono le tue? o che 
parti hai tu che tu abbia essere invidiato? 

G. Che so io ? vivomi quietamente , contentan- 


Digitized by Google 



118 RAGIONAMENTO Viti, 

domi di quello stato dove io sono stato posto , e di 
quelle poche cose che io ho, e non mi do tanti af- 
fanni nè tanti pensieri delle cose del mondo , come 
fanno la maggior parte degli uomini. 

A. Oh questo lo può fare ciaschedun che. vuole 
cosi bene come te. 

G. Sarà forse adunque perchè io mi sto assai 
agiatamente, secondo però lo stato mio, ed, oltre a 
di questo, ho qualche virtù più* che molti altri , ed 
anche ho di molti amici, gli quali mi onorano assai. 

A. E manco può essere ancora questa ; perchè 
sebbene tu ti stai ragionevolmente , e puossi dire , 
«die secondo lo stato tuo non ti manchi cosa alcuna, 
tu non se’ da essere chiamato ricco , e, gli ricchi 
sono quegli solamente che sono invidiati ; oltre a di 
questo, sebben lu.se’ da chiamarti ingegnoso, e di 
as&ai buono giudicio, mediante l’ajuto e l’opera mia, 
tu non se J però tanto eccellente , che chi porterà in- 
vidia a cose simili ( se si può però avere invidia alla 
virtù) l’abbia a portare a te; di nobiltà di sangue , 
o di parenti, nè di stato sono io certissima che tu 
non dubiti , non essendo stolto ; nè anche doverresti 
dubitare degli amici , non avendo tanti nè tali , che 
molti che son da manco di te, non se gli abbiano 
ancora loro. 

G. Oh, da che nasce adunque che io ho tanti che 
mi vogliono male ? 

• A. Oh questo è appunto appunto quel eh' io de- 
siderava di dirti, acciocché guardandoci tu ed io in- 
sieme da quelle cose che ne danno lor cagione, fug- 
giamo, questo poco del tempo che ne resta , questi 
pensieri che tu di’ che ti sono tanto molesti. 

G. E questo è quello che desidero ancora io di 
sapere ; e però dimmi quel che io debba fare , che 
io non ne mancherò. 

A. Sappi, Giusto, che infra gli altri difetti e man- 
camenti che arreca seco la vecchiezza, si è che ella 
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genera in chi non conosce bene sè medesimo , una 
«opinione di sè stesso così fatta, che fa che ritorno si 
tiene molto più savio degli altri, onde non fa mai 
altro che lodare sè e le cose sue , e biasimar senza 
modestia alcuna quelle d’altri, riprendere senza dis- 
crezione alcuna i giovani, senza pensare quello che 
fece egli quando era giovane come loro. 

G. Oh, non è un vecchio più savio degli altri, se 
non per altro, almen per l’esperienza. 

A. Sì, ma il fatto sta sapere usare questa sua 
sapienza a’ tempi , e dove , e quando si conviene , 
perchè, facendo altrimenti, in cambio di riverenza , 
e di onore , ella gli acquista dispregio , ed odio ; 
della qual cosa tu ne puoi molto ben pigliare esem- 
pio da te medesimo. 

G. E che fo io però che ne abbia a nascer questo? 

A. Dirottelo. Tu se’ invanito tanto di te mede- 
simo , che, non ti parendo aver pari , disprezzi ed 
avvilisci ognuno ; e dirai talvolta ragionando , come 
quel che ti inganni molto di te stesso , che non ci è 
chi sappi nulla se non tu , e certi amici tuoi ; di 
maniera che con questa tua così vana arroganza, tn 
ti se’ procacciato una quantità grande di nimici, i 
quali stanno sempre con gli occhi volti verso di te , 
per veder se tu fai errore alcuno per palesarlo di- 
poi ad altri; e questi son que’, che tu di’, che ti 
portano invidia, il che non può essere, non avendo 
tu, come io t’ho detto , cosa che meriti di esser in- 
vidiata, ma odio sì bene per cagion de’ modi che 
io ti ho detto che tu usi coli loro. Niente di manco, 
se tu farai a mio senno, tu te ne farai ritornar la 
maggior parte amici, e da quegli che pur non vo- 
lessono, caverai ancora qualche utile; perchè l’aver 
qualche nimico, non è se non bene. 

G. Ed a che possono esser mai buoni gli nimici? 

A. E’ non è cosa alcuna sì rea al mondo, che non 
se ne possa cavar qualche bene. Dimmi un poco , 
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quante miniere , e quante erbe venenose sono al \ 
mondo , che, sapendo usarle , son buone a guarire' 
mille nostri mali ? così avviene ancora de’ nimici ; 
imperocché così come quegli animali che abbondane 
di calore , non smaltiscono solamente molte cose pe- 
stifere , ma se ne nutriscono , dove a molti altri fa 
male y non che altro il pane , che come i cacciatori 
i «piali non si sanno solamente guardare che le fiere 
non gli offendano , ma si pascono delle lor carni, e 
v estensi delle lor pelli, così gli savi non sanno so- 
lamente portarsi in modo co nimici, che non pos- 
sine loro nuocere , ma e’ ne sanno cavare ancora 
qualche utilità. 

G. E che utilità si può e’ mai cavare da nimici? 

A. Dirottelo: i nemici fanno primieramente que- 
sto bene, che cosi come 1’ ascoile, e le guardie d’una 
città assediata danno avviso a chi ne ha cura di 
tutto quel che potrebbe offenderle, cosi eglino, stando 
sempre vigilanti a osservare i costumi tuoi, ti avvi- 
sano col riprendere e dir mal d’ogni tua operazione, 
di tutto quel di che tu debbi guardarti. 

G. Oh, e’ fanno anche questo gii amici veri. 

A. Sì, ma perchè 1’ amore che ti portano qualche 
voliti gli accieca alquanto, e’ non veggono bene 
spesso di que’ difetti che veggono .gl* inimici; e se 
ben li veggono, essendo tuoi parziali, li vanno scu-' 
sando onde chiameranno tal volta astuzia o saga-* 
cita quel che un tuo nimico chiamerà o malizia o 
fraude. Non è egli dunque d’aver caro ehi, ossei - 
valido ogni tua operazione , ti riprenda d' ogni mi- 
nimo errore? e non è questo solamente atto a ge- 
nerare hi te uno abito di prudenza tale, che tu pensi 
sempre molto diligentemente a cièche tu fai? e che 
ti costringa, al manco col timore , a viver sempre 
v irtuosamenle ed onestamente. 

C. Egli è i! vero, che si ha più timore a errare 
nel cospetto d’ un nimico tuo, che d’uno amico. 
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; A.. E però è ben d'avere degli amici e de’ nemici, 

acciocché da quel (die non ti ritrarrebbe la vergogna) 
ti ritragga almanco il timore. La qual cosa conobbe 
bene Scipion Nasica , quando, sentendo dire che io 
stato de' Romani, avendo egli .spento i Cartaginesi e 
ridotti in servitù i Greci, era in sicurtà grandissima, 
rispose: Anzi è ora in pericolo grandissimo, poiché 
non hanno più nè chi temere, nè chi riverire. 

G. Oh bel detto, e degno certamente d’ un tanto 
uomo. 

A. E così gli minici, facendo come colui, che, vo- 
lendo ferire Prometeo di Tessaglia, gli tagliò una 
postema che egli aveva, e guarinnelo, bene spesso 
credendoti offendere, ti giovano. 

G. Non mi consentirai tu , che sia meglio avere 
degli amici che de’ nemici ? 

A. Sì, e massimamente quando e’ sono fedeli, non 
èssendo cosa più dolce nè più utile al mondo che la 
vera amicizia. Nienledimanco gli nimici servono di 
molte volte a quel che non servon gli amici ; con- 
ciossiacosaché ti stolgano bene spesso, col dire acer- 
bamente mal di te , da quel die non farebbon col 
riprenderti dolcemente gli amici. Oltre di questo, av- 
visano altrui di certi difetti pubblici , li quali non si 
sanno, o l are volte, dagli amici. 

G. Di questo conosco io bene che tu di’ il vero. 

A. Giovano ancora li nimici a queste , che nel 
sopportare e loro e le ingiurie che li fanno, l’ uomo 
s’ avvezza a comportare più facilmente quelle per- 
turbazioni che si hanno talvolta nelle cure fami- 
gliaci, e nel governate o sè stesso ola sua famiglia; 
onde non ti pare dipoi così aspro se la fortuna ti dà 
o una moglie rammarichevole e fastidiosa, o figliuoli 
che sien di mala natura , fratelli incomportabili e 
bestiali ; e così non ti vengono a essere in questo 
u.ai.co utili che gli amici: perchè così come tu im- 
pari dagli amici nel conversarli la benignità, e la 
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magnanimità, e molte.altre virtù, tii impari ancora 
nel sopportare li nemici la mansuetudine e la pa- 
zienza ; della quale quanto sia di bisogno averne in 
questo mondo tu lo sai, accadendo a ogni ora altrui 
qualche cosa che ti dispiace. 

G. E bene accade egli ; io ti so dire , che chi si 
piglia affanno di tutte sta fresco. 

A. Sono ancora utili li ninnici , perchè avendo 
qualche volta con chi contendere , 1’ uomo diventa 
più cauto nel parlare, più pronto nel rispondere, più 
acuto nello accusare, più sagace nel difendere, più 
prudente nel riprendere, e più pronto nel rigettare 
le parole ingiuriose in chi te le dice ; ma a questo 
non voglio io già che e’ servano a te; perchè essendo 
ormai in età che noi abbiamo presto a mutare pa- 
tria, ti si conviene ogni altra cosa più che il con- 
tendere ; ma vo’ che ti servano solamente per uno 
obbietto; dove tu possa talvolta con manco tuo bia- 
simo sfogare la parte irascibile ( ma con modestia 
tale, che tu ne sii lodato ) acciocché tu ti rendi dipoi 
tutto benigno e tutto piacevole agli amici. 

G. Come vuoi tu adunque ch’io mi governi con 
questi che tu di’, che mi hanno così in odio? che 
voglio oramai pensare che sia così; tante ragioni , 
e tanto potenti mi hai dette. 

A. Io te lo dirò : tu hai a fare due cose , 1’ una 
delle quali, ed è la più importante, appartiene a te, 
e l’altra a loro; la prima, e che appartiene a te, si 
è, che tu debbi levar via tutti que’ costumi e quei 
modi che tu hai, da’ quali potesse nascere questo 
odio che ti portano, come sarebbe il disprezzare , o 
avvilire mai alcuna persona , e biasimare le cose 
d’ altri, e li tempi moderni, con que’ modi del vivere, 
che si usano oggi, se già non ti fusse forza. 

G. Oh non debbo io biasimare le cose che non 
istanno bene? che se io facessi cosi, e’ si direbbe che 
k> non m’ intendessi di nulla. 
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A. Io voglio che, se tu vuoi acquistare il nome di 
savio o di prudente, tu lo facci coll’ operare, e 
non col biasimare, perchè questo è il modo che 
tengono gl’ignoranti e li maligni; e quando tu ve- 
desti una cosa che non stesse bene , bastiti il non la 
lodare ; ed impara un po’ dal nostro Pontormo, il 
quale, ancorché non abbia forse all’età nostra chi 
gli ponga il piè innanzi nella pittura , non biasima 
mai cosa alcuna dell’ arte sua , se già non gli fusse 
forza, trovandosi a un termine che ne avesse a dar 
giudicio ; e loda ancor quelle cose che tu lodi mode- 
ratamente, per non generare isdegno in quei della 
professione medesima che non fussono lodati da te; 
e ’n somma pon giù tutta opinione che tu hai d’ es- 
sere più savio che gli altri ; perchè ella ti farebbe 
apprezzar tanto poco altrui , e le cose che non de- 
pendono da te , che tu saresti chiamato temerario o 
superbo; e questo ti verrà fatto agevolmente ogni 
volta che tu penserai, che gli altri sono ancora 
eglino uomini come te. 

G. Questo non duro fatica alcuna a credere ; per- 
chè io non ho ancor mai trovato modo alcuno , clw 
non abbia saputo qualche cosa che non so io. 

A. E quando e’ ti occorresse ancora difender 
qualche opinione contra a quella d’ uno altro , fallo 
più modestamente che tu puoi, lodando sempre colui 
che fa ; come ha fatto il nostro M. Pier Francesco 
Giambullari, uomo certamente non manco d’ottimo 
giudicio che di buone lettere, in quella sua operetta, 
nella quale egli ha con tanta maravigliosa arte ri- 
trovato il sito e le misure dell’ Inferno di Dante , 
dove essendogli forza di parlare contro a Anton 
Manetti, il quale ne ha scritto ancor egli , ma rton 
tanto perfettamente, dice, che se alle oneste fatiche 
sue non fusse sopraggiunto la morte, che non avrebbe 
avuto a prendere questa fatica, essendo stato il Ma- 
netto uomo d’ aver condotto a perfezione molto mag- 
giore opera di quella. 
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G. Certamente che cotesto fu un modo cd una 
scusa, volendo riprovare quella sua opinione, da es- 
sere molto commendata. 

A. Bisogna ancora che quando tu riprendi nes- 
suno, che tu lo facci dolcemente , e stii soprattutto 
avvertito di non riprendere mai alcuno di que’ di- 
fetti che sono in te, perchè, facendo altrimenti, e’ ti 
verrà udito bene spesso quel che tu non vorresti 
sentir dire ; siccome avvenne a Francesco, re di 
Francia , quando si ritrovò con Papa Leone in Bo- 
logna, dove, volendo riprenderlo di troppa suntuo- 
sità col dirgli che que’ Pontefici antichi vivevano in 
semplicità e povertà , gli fu risposto da Leone, ciò 
essere stato quando i Re guardavano le pecore ; e re- 
plicando il Re che parlava de’ Pontefici del Testa- 
mento Nuovo, e non di que’ del Vecchio, soggiunse 
Leone: Questi altri furono quando i Re governavano 
i poveri negli spedali di loro propria mano, accen- 
nando di S. Ludovico suo antecessore. 

G. Certamente, che non se gli conveniva altra 
risposta. 

A. Bisogna dipoi, inquanto a loro , che tu parli 
sempre onoratamente di tutti; e quando e’ ti fusse 
referito, che dicano mal di te, e in allora di’ ben di 
loro, scusandoli con dire , che non ti conoscono, e 
però dicono cosi ; e che non meritano per questo di 
essere biasimati; e (piando questo non ti giovasse 
con loro ( che gioverà assolutamente, perchè il sen- 
tir dir bene di sè piace tanto, che ancorché tu co- 
noscili che uno dica il falso , tu 1’ hai caro ) e’ ti 
gioverà nel cospetto dell’ universale, il quale* senten- 
doti dir bene di chi dice mal di te , ti giudicherà 
uomo di buona mente, ingegnandoti dipoi di man- 
tenere coll’opere virtuose questa buona opinione che 
avranno fatta gli uomini di te ; e quando tu pure 
desiderasti far vendetta di questi, che tu pensi che ti 
sieno così nimici, questi è un modo bellissimo ; con- 
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ciossiàcosachè, come disse Diogene, il vero modo di 
vendicarsi co’nimici suoi sia il diventare di mano in 
mano migliore. 

G. Questi tuoi consigli, ancorché sieno contro al 
modo comune del vivere, mi piacciono assai. 

A. E’ non basta ancora a te che se’ Cristiano far 
questo ; perchè ogni uomo come uomo debbe farlo ; 
ma io voglio che ancor tu gli ami questi tuoi ili- 
mici, perchè in questo Solamente consiste la perfe- 
zione della legge nostra , e ’n questo avanza ella di 
bontà tutte l’ altre; perchè dove 1’ altre concedono 
che si possa fare ingiuria a chi ne fa a te , questa, . 
desiderando di far 1’ uomo buono non solamente 
nell’ operazioni sue esteriori, ma ancora nella volontà 
e nell' animo, non vuole solamente che tu perdoni 
a tuoi nimici, ma ella vuole ancora che tu gli ami. 

• G. Oh, come si può egli far questo? tu mi hai 
pur detto, che chi ti fa ingiuria si ha in odio. 

A. Puossi amare lo nimico , ma non già per sè 
stesso, ma si bene per cagion d’ altri, in quel modo 
che si amano di molte volte i figliuoli e gli servi di 
un tuo grandissimo amico , ancora che eglino ti ab- 
biano fatto qualche ingiuria; così ancora tu, consi- 
derando che il tuo prossimo è ancora egli figliuolo 
ili Dio come tu, e ricomperato col medesimo prezzo 
che se’ stato tu, ancorché egli ti sia nimico, si può 
amarlo per amor di Dio; altrimenti facendo, tu lì 
perderesti il paradiso- 

G. Come perderei, oh, è egli mio? 

A. Tuo sì ; e chi ne dubita, se egli è vero Cri- 
stiano ? 

G. Oh, in che modo? 

A. Dimmi un poco , quando è la eredità del pa- 
dre de’ figliuoli? 

G. Subito che muore. 

A. E ’l paradiso ancora fu nostro subito che Cri- 
sto morì per noi, se cotesta ragione valesse ; ma tu 
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non hai detto bene, che la eredità d’un padre è de! 
suo figliuolo subito che e’ nasce , e non Io fa altro 
suo erede che la filiazione, nè ’l padre cerca per al- 
tro d’ aver figliuoli , che per aver a chi lasciar la 
eredità sua ; e così ancora noi subito che noi na- 
sciamo per lo battesimo e per la fede figliuoli di Dio 
e fratelli di Cristo, noi diventiamo coeredi seco del 
regno del cielo; e per questa cagione mi bambino 
che muore subito che egli è battezzato va al para- 
diso, il quale è suo solamente per esser figliuolo di 
Dio, e non per alcun suo merito , non avendo egli 
fatto mai opera alcuna meritoria. 

G. Oh , se i paradiso è nostro , e’ non bisogna 
adunque che noi facciamo ben alcuno? 

A. Anzi è necessario, non già per guadagnarsi la 
eredità del cielo, il quale è nostro pe’ meriti di Cri- 
sto, come io ti ho detto, ma per non dare occasione 
al Padre nostro celeste che ci diredi , come fanno 
tutti que’ figliuoli, i quali si portan male in verso 
de’ padri loro. Hassi adunque dall’uomo a far l’ opere 
buone solamente a gloria ed a onore di Dio, ed 
imitando Cristo, il quale operò bene mentre che egli 
stette in questo mondo, solamente per fare la vo- 
lontà del padre suo ; dobbiamo ancora noi operare 
bene per far la volontà sua , e per non degenerare 
e mancare da quel che si conviene , essendo noi fi- 
gliuoli d’un padre tanto ottimo, e tanto liberale e 
benigno, ma non già per guadagnare con esse il pa- 
radiso; che e’ non è conveniente che l’ opere nostre, 
die sono temporali e finite , abbiano per premio la 
gloria del cielo , la quale è eterna ed infinita ; nè 
basta ancora non far male, se tu non fai bene, per- 
ché chi non è con lui , è contro a lui ; ed oltre di 
questo si dimostra ingrato di tanta liberalità, la 
quale ha dimostrato Dio verso di noi. 

G. Oh tu mi hai stamane, Anima mia, acceso nel 
cuore imo amore tale verso il mio Creatore, che io 
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mi dolgo più che io facessi mai d’ avere fatto coso 
che gli dispiaccia, poiché egli si è dimostro tanto li- 
berale e tanto benigno verso di me. 

A. E questo è quello che io desiderava sopra ogni 
altra cosa, perchè questo ti farà operare come si 
conviene ad un figliuolo libero, e non come servo 
per timore , e ’n questo buono proponimento voglio 
che a gloria ed onor suo noi poniamo fine questa 
mattina a’ ragionamenti nostri. 

RAGIONAMENTO IX. 

G. i n fine i proverbj son tutti provati : questa vec- 
chiaia ( come si dice tutto il giorno per proverbio ) 
ne vien con ogni mal mendo , imperocché ella non 
ci priva solamente di tutti i diletti, perchè a un vec- 
chio rincresce e viene *a noja ogni spasso ed ogni 
piacere, ma ella toglie anche altrui il sonno , come 
eli’ ha fatto a me; che in su J l bel della notte, e 
mentre che gli altri dormono , ed io attendo a vol- 
tolarmi in qua e’n là pel letto, straccandomi Tossa 
di maniera, che par, quando io mi lievo, che in cam- 
bio di essermi riposato, io abbia durato qualche 
gran fatica; e questo mi avviene, credo io, perchè il 
mio calor naturale è tanto indebolito per essergli 
mancato quello umido buono, di che egli si nutriva, 
che egli non ha tanto valor che possa mandare al 
capo quelle esalazioni e que’ vapori, che, ingrossati 
dipoi dalla frigidità del cervello, ricascano in giù; e 
riempiendo que’ luoghi donde passano gli spiriti che 
vanno dal cuore al capo , generano il sonno , e se 
pur egli ve ne manda alcuni , son tanto indigesti ed 
impuri, che si convertono per lo freddo del cervello 
in materia grossa , e ’n cambio di sonno generano 
in me catarri, o flemma, o altre cose simili ; e eoa in 
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vece di dormire, attendo, con mia mala contentezza, 
a sputare e tossire tutta la notte. Che maledetti sieno 
gli anni e ’l tempo, che son ragion di questo male. 

A. Giusto, Giusto, che pazzie son queste ! lasciti 
tu però tanto offuscar dall’ira la ragione, che tu 
bestimmi gli anni e’1 tempo, come tu fai? 

G. E chi non gli bestemmierebbe, se eglino fanno 
invecchiar le cose? non essendo altro la vecchiezza, 
che un ricettaeoi d’affanni e di noje, ed una priva- 
zione di tutti i piaceri, e quel che è peggio, un bre- 
vissimo cammino, che mena tutte le cose alla cor- 
ruzione loro. 

A. E quante volte io t’ho già detto, che tutte 
Y età sono buone a chi sa viver secondo che si con- 
viene a quelle; ma noi usiamo bene spesso, quando noi 
avremmo a incolpare noi medesimi, dolerci d’altrui, 
ed anche il più delle volte a torto , come fai ora tu 
della vecchiezza, che ti duoli che ella ti lasci poco 
dormire, di che tu doveresti Testargli non poco ob- 
bligato. 

G. Oh, perchè. Anima mia ? tu mi faresti pensare 
che tu non fosti una cosa medesima meco , come io 
mi credeva, poi che tu di’ eh’ io debbo restare obbli- 
gato a chi non mi lascia riposare. 

A. Perchè il sonno è una privazione della maggior 
parte dell’ operazioni nostre , e particolarmente di 
- tutti i piaceri, e di tutti i diletti nostri. 

G. Anzi è uno alleggerimento di tutti i nostri 
pensieri, ed uno riposo dolcissimo a tutte le fati- 
che mie. 

A. Questo è vero, ma e’ non contraddice alla sen- 
tenzia mia , e manco pniova che il sonno sia cosa 
buona ; imperocché primieramente, in quanto a me , 
è egli molesto, perchè egli mi priva del poter con- 
templare e considerare la natura delle cose, occu- 
pando quelle tue parti le quali mi son necessarie a 
far tale ufìcto, il che mi duole assai j ed a me non 
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dà egli riposo alcuno, perchè io non mi stracco, e 
non duro fatica nelle operazioni mie , anzi quanto 
più opero, maggior diletto ne riporto, perchè io non 
sono corporea, nè sono composta di materia come 
se’ tu, che, facendo resistenza per sua natura , al- 
l’ operazioni mie, venga a recarmi fatica alcuna. 

G. Come non ti stracchi con me? che tante volte 
quante io mi son posto a leggere la sera dopo cena 
mi hai fatto venir un sonno, che io ho avuto a ir- 
mene a letto e lasciar di leggere. 

A. Eh, Giusto, io non sono stata io che mi sono 
stracca, ma cotesti strumenti tuoi, senza li quali 
( non possendo io intendere cosa alcuna, essendo rin- 
chiusa dentro di te ) si sono affaticati di maniera, 
consumando troppo di quegli spiriti, mediante i quali 
eglino fanno le loro operazioni , che ci è convenuto 
riposarci, a te per natura, ed a me accidentalmente, 
e per essere in te. 

G. Io non so questo, io veggo che tu hai molto 
ben dormito come me. 

A. Questo non voglio già che tu dichi, perch’io 
son sempre stata desta in quel modo che io posso ; im- 

5 >erocchè il sonno, non essendo io corporea , è una 
li quelle passioni che non hanno luogo alcuno in 
me; e che sia il vero, tu sai che chi dorme non fa 
cosa alcuna, ed io non manco mai d’operare in 
qualche modo. . % 

G. E che operazioni sono queste che tu fai quando 
io dormo? 

A. Primieramente io attendo colla mia potenza 
vegetativa a far la digestione molto meglio che 
quando tu se’ desto, perchè non avendo il cuore a 
.mandar gli spiriti a’ sensi, perchè e’ possan fare gli 
uficj loro, li manda a quelle parti dove si fa la di- 
gestione, e così attendo continuamente con maggior 
forza a trasmutare i nutrimenti nella sostanza tua. 

G«lli, Capricci 9 
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G. Oh, non ei sono ancora appartenente io a fare 
questa operazione ? 

A. Si, come cagione senza la quale non si può 
fare, e come paziente, ma non come agente e prin- 
cipale, che tu sai ben ch’io ti ho g-ià detto, che nes- 
suno di noi può operare senza 1’ altro , ancorché io 
mi conosca tanto nobile,- che io credo anche, che io 
potrei intender senza te alcuna cosa; v’ha dipoi più, 
oltre alle mie potenze sensitive , che se bene alcune 
di loro son legale dal sonno, come sono i sensi este- 
riori e il senso comune, per essere ripieni di fumo- 
sità que' luoghi dove eglino si esercitano , onde non 
si svegliano mai infino a tanto che elle sieii consu- 
mate dal calore naturale, la fantasia non resta mai 
da far qualche cosa, onde, riguardando in que’ fan- 
tasmi , e ’n quelle immagini delle cose che hanno 
impresso i sensi nel cuore , o ne’ suoi sangui spiri- 
tosi, mentre ch’eglino eran desti , cagiona i sogni, 
e così non viene a starsi ancora ella mai oziosa. 

G. Oh, e’ si truova pur di quelli che non so- 
gnano, e di quo - * che sognano cose spaventose ed 
inordinate, di tal sorte, che egli è d’ avertene poco 
obbligo. 

A. Rarissimi son, Giusto, quegli uomini che non 
sognin qualche volta, almanco quando e’ son vecchi, 
se non prima, perchè il non sognare nasce dallo es- 
ser di troppa umida complessione, la quale empie il 
capo di tante fumosità , che elle perturbano , e non 
lasciati generare quelle immagini che si veggon nei 
sogni, onde avviene come d’ un sasso gettato dopo 
l’altro in una acqua ferma, che guasta que’ circoli, 
e quelle figure che aveva fatto il primo ; e però i 
fanciulli,, e quelli che vanno a dormir subito che elli 
hanno mangiato e bevuto sognano rade volte. ìlla 
tu vedrai dipoi che costor nella lor vecchiaia , per 
essersi diseccato alquanto questa loro umidità , se- 
gneranno qualche volta : de’ sogni spaventevoli, che 
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tu di’ , è medesimamente cagione la mala comples- 
sione , che., distemperata o da qualche infermità o 
dal troppo bere, o da qualche maninconia e qual- 
che pensiero strano , genera gli spiriti ( dove sono 
impresse le cose che si sognano ) tanto confusi e dis- 
ordinati , che producono coteste apparizioni mo- 
struose che tu di’. Ma che si può egli dir peggio del 
sonno, egli non vi lasciando sentir cosa alcuna , vi 
priva di tutti i vostri piaceri ? 

G. Se mentre che si dorme non si sentono gli 
piaceri, e’ non si sentono anche li dispiaceri , de’quali 
non so io quali sieno più e maggiori. 

A. Io so bene, che sono stati alcuni di tanto ti- 
moroso animo, che stimando più ogni piccolo dolore, 
che ogni grandissimo contento, hanno detto, che il 
sonno è uno de’ migliori e più grati doni che abbia 
dato agli uomini la natura; conciossiacosaché e’ li 
faccia tutti pari ed eguali mentre che dormono; per- 
chè non sentendo cosa alcuna, tanto è felice un po- 
v ero, mentre che egli dorme, quanto si sia un ricco. 
La quale opinione non approvo io già punto, per- 
chè se questo fosse , e’ sarebbe meglio lo essere pie- 
tra o albero, che non sentono, che essere animale o 
uomo; ed infra gli animali, ed infra gli uomini 
«fucilo che dormisse sempre, o la maggior parte del 
tempo, sarebbe più felice degli altri ; la qual cosa è 
falsissima, perchè il sonno ci fa simili a’ morti; la 
qual cosa considerando alcuni altri lo chiamarono 
fratei della morte. 

G. Oh per chiamarlo così, non fa che sia cosa 
rea. Non si vede egli di due fratelli , l’ uno esser 
buono, l’altro reo e cattivo? tu hai pur letto meco 
in su la Bibbia la storia d’ Esaù e di Jacob. 

A. Sì; ma chi l’ha chiamato fratei della morte, 
non V ha considerato come fratello per la genera- 
zione, ma per la similitudine ch J egli ha con esso 
lei, privandovi egli, come fa quella, di tutte l’opera- 
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zion vostre ; e la felicità e contento nostro consiste 
nell'operare. Onde Dio, perchè e' può intendere 
sempre sè stesso, e non quando si e quando no, è chia- 
mato felicissimo; e’1 simile quelle intelligenzie che 
lo servono, perchè non son mai impedite da cosa 
alcuna, e posson sempre contemplare Dio ; onde sono 
reputate più felici e più beate di noi , che se ben 
possiam qualche volta gustar contemplando parte di 
quello, non possiam stare in così felice stato molto 
tempo, per esser impediti da molte varie cose. Onde 
quella parte, la quale è in noi, che intende, perchè ella 
non intende tuttavia, ma quando sì e quando no, è 
chiamata intelletto per lo nome della potenza ; ed el- 
leno, perchè elle intendono sempre, son chiamate in 
telligenzie per lo nome dell’operazione e dello atto. 

G. Queste tue ragioni son molto buone ; ma elle 
non mi hanno ancor potuto persuadere che il sonno 
non sia buono ; e quando io mi ricordo il piacer 
gronde che io ritrtiovo nel dormire un sonno di 
voglia, e massimamente quando io sono un poco 
stracco (la qual coso mi avveniva molto maggior- 
mente quando io era giovane, che ella non fa ora) io 
non posso fare che io nou mi dolga della vecchiezza, 
la quale me lo ha tolto di maniera, che il mio si 
può piuttosto chiamar il più delle volte sonniferare, 
che dormire. 

A. Ah ah, hai tu veduto che tu hai confessato da 
te medesimo che il sonno non è buono? 

G. Oh, in che modo ? tu hai appunto intesomi a 
rovescio. 

A. Anzi, ti ho inteso benissimo. 

G. E perchè? 

A. Perchè quelle cose le quali non sono buone 
per lor natura propia , ma solamente per rispetto 
d’ altri, non si debbon chiamar buone assolutamente, 
ma per accidente, e solamente a color che ne hanno 
bisogno ; e fra queste è il sonno , il quale essendo , 
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come tu hai detto da te medesimo, uno ristoramento 
delie fatiche e de' disagi degli animali, viene a es- 
ser buono solamente a loro , e non ancor sempre , 
ma quando eglino ne hanno di bisogno ; e se’ pare 
ch’egli arrechi loro alcun diletto, è per rispetto di 
quella stracchezza, la quale sarebbe molto meglio 
non l’avere, come quelle intelligenze di chi io ti 
favellai dianzi, alle quali, per non durare fatica al- . 
cuna nelle operazioni loro , onde non vengono a 
straccarsi mai, sarebbe egli tuia noja, ed uno impe- 
dimento grandissimo; perchè scemerebbe la felicità 
loro, al manco quel tanto del tempo che elle fussono 
occupate da lui; ma perchè tu sii più chiaro di que- 
sto, dimmi un poco, son da mettere il mangiare e ’l 
bere infra le cose buone? 

G. Chi ne dubita di questo ? essendo cosa tanto 
buona c tanto desiderata per vivere, e non si po- 
tendo senza loro mantenersi vivo. 

A. Oh, donde viene che tu non mangi , e che tu 
non bevi sempre? 

G. Or odi bella cosa che tu m’ hai detto 1 perchè 
quando io ho preso di lor quanto richiede il bisogno 
mio, mi manca la voglia , e mancando la voglia 
manca il diletto; onde il più mangiare o bere mi 
darebbe allora non manco fastidio, che prima mi 
avesse fatto piacere. 

A. Ecco adunque che il mangiare, il bere, il sonno, 
e simil cose sono buone solamente per supplire ai 
mancamenti di coloro, li quali ne hanno bisogno; 
e ’l mancar d’una cosa necessaria allo essere, o 
bene essere d’altrui, non è mai bene, e sarebbe 
molto meglio il non averne bisogno ; donde tu puoi 
conoscer chiaramente che non li avendo la vec- 
chiezza, come tu di’, tolto il sonno, arendo fatto . 
che tu abbi manco bisogno di dormire che tu 
non solevi , a torlo e senza ragione alcuna ti duol 
di lei; cerne tu fai ancora dolendoti del tempo e 
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degli anni, li quali tu di’ che ti hanno condotto a 

questo termine, stolto ed ingrato che tu se’. 

G. Oh, perchè non mi dolgo io ragionevolmente 
del tempo, essendo egli quello solamente che mi ha 
fatto così invecchiare? 

A. Prima perchè la vecchiezza non è peggiore 
eia in sè, che sieno l’ altre : e dipoi perchè egli non 
è il tempo quel che consuma e fa invecchiar le cose. 

G. Oh, questo non vo’ io già che tu mi dichi , 
eh’ e’ sia meglio 1’ esser vecchio che giovane; che 
certamente s’io avessi venticinque anni manco rii 
parrebbe esser felice. 

A. Quando tu ne avesti men trenta, non che ven- 
ticinque, tu non saresti mai altro che Giusto bottajo, 
come tu se’ ora; e saresti in una età forse molto più 
pericolosa e piena di travagli, che non è questa, nella 
quale tu se’ ora; ma io non vo’ parlar di questo 
( che io te lo farò conoscere manifestamente quando 
io vorrò ) se io non ti dimostro prima , quanto sia 
falsa e stolta l’ opinion tua a dolerti del tempo, e di 
più dello essere invecchiato , essendo lo invecchiare 
cosa naturale, e nessun debbe dolersi di quelle con- 
dizioni che arreca seco la natura sua. 

G. Di’ pur su, che dapoi che io non dormo , é’ 
mi rincrescerà pur manco lo aspettare il giorno , e 
goderommi un poco di que’ beni , li quali tu mi di’ 
che nascono dal poco dormire. 

A. Tu fai ancora tu. Giusto, come la maggior 
parte degli uomini, i quali non veggendo manifesta- 
mente la cagione, la qual consuma e fa mancar le 
cose, come e’ veggono di quelle che si fanno nuova- 
mente, per non sapere che si dire altro, l’attribui- 
scono al tempo. Onde quando e’ veggono invecchiare 
uno uomo, o dimenticarsi quello eh’ egli sa, dicono 
che vien dal tempo ; e così similmente, quando veg- 
gono rovinar qualche edificio , dove quando lo veg- 
gono edificare, lo attribuiscono al maestro. E quando 
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veggono uno uomo crescere, e farsi di perfetta sta- 
tura, lo attribuiscono alla natura. E così quando e’ 
veggono che egli impara qualche cosa dicono, eh V 
gliene ha insegnato il maestro. 

G. E che vuoi tu dirmi per questo ? 

A. Lasciami prima dirti che cosa è tempo , e poi 
lo vedrai. Il tempo, Giusto , secondo che io ho in- 
teso più volte , non è altro che una misura colla 
quale si misurano tutti li moti che fanno le cose 
corporee, in quel modo che fai tu con quel braccio, 
che hai giù in bottega, tutte le lunghezze ; e come 
quello è in sè, e propriamente un pezzo di legno , 
ed intenzionalmente nella mente umana per consi- 
derazione, ed in quanto e’ serve per misura delle 
linee, ovvero lunghezze, è una misura, così il tempo 
in sè, e realmente è il moto del cielo ; ed in quanto 
egli serve per misura degii altri moti, si chiama tempo. 

G. Io t’intendo e non t’ intendo, e vorrei che tu 
me lo dichiarasti meglio. 

A. Stanimi a udire; e perchè tu ne sii maggior- 
mente capace, tu hai a sapere, che. e’ non si può con- 
tare, ovvero misurare una cosa , che tutto importa 
ridurla sotto a ima quantità determinata, che tu la 
vegga così, e non maggiore o minore nella immagi- 
nazion tua, se non con una che sia della medesima 
sorte. La qual cosa pruovi tu ogn’ ora da le stesso ; 
perchè quando tu vuoi contare i zoccoli che tu hai 
in bottega, perchè eglino sono cose divise , e sepa- 
rate, ti bisogna farlo co’ numeri , che sono ancora 
eglino discreti e separati. E quando tu vuoi misurar 
una asse, per essere ella cosa appiccata e continua, 
ti bisogna torre il braccio, eh’ è ancor egli così. 

G. Questo è verissimo. 

A. Volendo adunque gli uomini misurare li moti 
che si veggono continuamente in queste cose gene- 
rabili e corruttibili , fu di necessità che lo facessero 
con un altro moto. E perchè in tutte le misure si 
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ricerca di necessità questa condizione , eh' elle sieno 

invariabili, e non si mutino mai , altrimenti non si 

I totrei) be misurar con esse le cose ( onde se il tuo 
uaccio alle volte scemasse, ed alle volte crescesse , 
tu non potresti mai con esso misurar rettamente 
cosa alcuna), gli uomini, non trovando moto alcuno 
fra queste cose naturali che andasse sempre . egual- 
mente, c non si variasse mai, se n’andarono a que- 
gli de’ cieli ; e non trovando fra loro il più retto 
che quello che fu la sfera stellata , chiamala da loro 
per questo cagione incrrabile , presero quello per 
misura degli altri, misurando con quello tutti gli 
altri moti che si ritrovano infra le cose che si muo- 
vono. La qual cosa tanto maravigliosamente ne di- 
chiara il nostro dottissimo Dante nel ventesimo 
( XXVII ) capitolo del Paradiso , dove egli dice , 
parlando di questa sfera : ' 

La natura del moto , che quieta 

Il mezzo, e tutto l J altro intorno muove , 
Quinci comincia come da sua meta. 

E poco di sotto soggiugne : 

Non è suo molo per altro distinto ; 

3 la gli altri son misurali da questo ; 
Siccome dieci da mezzo e da quinto. 

E come il tempo tenga in cotal testo 
Le sue radici, e negli altri le fronde, 
Ormai a le può esser manifesto. 

G. Gei tornente che e’ dice molto bene ; ma noi 
portiamo tanto amore a questo nostro Dante, die 
io dubito che non ce lo faccia parere ancora assai 
più bello ch’egli non è. 

A. IN un dubitar di questo. Giusto, che io ti dico 
flie Dante é de’ begli scrittori (secondo eh J io ho 
inteso più volle da molti «lutti ) che si rilruovi in 
qualsh oglia lingua. 



Digitized 



GIUSTO E l’aVIMA SUA. 137 

G. Io non vorrei che noi lo lodassimo tanto che 
noi ne fossimo biasimati ; come noi fummo già del 
difenderlo contro a quel grande uomo che lo bia- 
simava. 

A. E che dicono eglino cotesti che tu di’ che ci 
riprendono ? 

G. Che noi dovevamo aver qualche rispetto alle 
buone qualità sue; che sai pure ch’egli è stato uno 
degli eccellentissimi uomini che sieno stati a’ tempi 
nostri. 

A. Certamente ch’egli fu uomo in tutte l’alti e da 
essere lodalo ed onoralo sommamente, ma in questo 
non avendo egli avuto rispetU) a Dante, non si debbe 
già averlo a lui ; e massimamente noi Fiorentini , 
che difendiamo un nostro cittadino , ed uno il quale 
è stato uno de’ primi splendori della nostra patria , 
e che ha fatto andare per lutto il mondo il nome 
Fiorentino. Sicché rispondi a quei che ti dicessero 
più cosa alcuna quel che disse un tratto uno , il 
quale, essendosi difeso un pezzo da un cane, che lo 
volev a mordere, coll 'asta d’un partigianone, e mor- 
dendolo alla fine il cane, rivolse la punta, e diedegli 
col ferro ; e dicendogli il padrone: E’ ti doveva pur 
bastare dargli coll’asta, rispose: Ed egli doveva 
mordermi colla coda. Ma lasciamo ir questo, e ri- 
torniamo a’ ragionamenti nostri: questa sfera iner- 
i abile , chiamata ancora il primo mobile, per esser 
prima e principal cagione di tutti gli altri moti , ri- 
volgendosi ogni ventiquattro ore una volta intorno 
alla terra , fa il giorno natui ale ; e questo moto , 
come regolatissimo , è dipoi preso per misura degli 
altri moti , perchè di lui si fa dipoi la settimana, e 
delle settimane li mesi , e de' mesi gli anni , come 
fate voi de’ uualtrini i soldi , e de’ soldi i grossi , e 
de’ grossi i fiorini. 

G. Oh, dimmi un poco: io ho sempre sentito chia- 
mar giorno quel tanto che il sole sta sopra la ten a 
io, e non ventiquattro ore, come tu di’. 
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A. Avvertisci che li giorni si dividono in naturali 
ed in artificiali: cotesti che tu di’ si chiamano artifi- 
ciali, ed un rivolgimento di questa sfera, che si fu 
in ventiquattro ore , si chiama un giorno naturale , 
nel quale s’ inchiude il dì e la notte. 

G. Questa è una cosa che io non credo averla 
mai più udita dire ; e non credo mai per me che 
quando e’ si dice un dì che vi s’intenda la notte. 

A. Anzi sta come io ti ho detto , ed ogni volta 
che voi parlate de’ giorni nelle cose naturali , voi 
intendete giorni naturali, e nelle cose artificiali, ar- 
tificiali. Dimmi un poco : quando tu domandi il tuo 
lavoratore, veggendo l’anno dopo la sementa un 
campo di grano nato , quanti dì ha penato a cre- 
scere così questo grano ? ed egli ti risponde , verbi- 
grazia ( otto o dieci, intendi tu per giorno solamente 
il di, o il dì e la notte insieme? 

G. Il dì e la notte. 

A. E quando tu gli dimandi poi in quanti dì lo 
seminasti tu , e’ ti risponde il simile, che intendi tu 
per di ? 

G. Solamente il giorno. 

A. Ecco adunque che nelle cose naturali tu pigli 
il giorno naturale, e nelle artificiali lo pigli artificiale. 

G. Certamente che tu mi hai fatto conoscere 
quello a che io non pensava, Anima mia: ma donde 
hai tu imparato queste sì belle cose ? 

A. Dall’esperienza, per essere stata dentro a te 
tanto tempo , mediante la cognizione che mi hanno 
dato li sensi tuoi. 

G. Ora io ho inteso in che modo il tempo è mi- 
sura de’ moti di queste cose del mondo; ma io vorrei 
bene che tu mi dicesti meglio quali sien questi moti. 

A. Il moto locale, che è quello col qual si muovon 
le cose da un luogo a un altro; il moto d’alterazione, 
per la quale una cosa Ya da una qualità a un’altra, 
come sarebbe farsi di freddo caldo , o di giovano 


Digitized by Google 



V 


GIUSTO E L’ANIMA SUA. 139 

vecchio ; e ’l moto della quantità , per lo quale le 
cose si fanno di maggiore e di minor quantità , cre- 
scendo o scemando : sonci dipoi il nascere o il mo- 
rire , chiamate generazioni e corruzioni ; ma queste 
son piuttosto mutazioni che moti , perchè si fanno 
in uno stante , e pare che non possin misurarsi col 
tempo. —, 

G. E come si misuran questi moti che tu di’ col 
moto del cielo ? 

A. Oh , non lo vedi tu chiaramente da te ? che 
vuol dire, uno cammina tre miglia per ora, se non 
il molo di costui è eguale alla ventiquattresima parte 
del moto che fa ’l cielo stellato intorno olla terra , 
ma intendi di egualità di durazione, e che tanto 
pena 1’ uno quanto l’altro, e non di distanza e di 
lunghezza , perchè in questo non è quasi compara- 
zione. E così si misura ancora quanto pena uno a 
farsi o di minore maggiore, o di maggiore minore , 
e quanto pena a invecchiare , o a farsi di ammalato 
sano ; a’ quali moti sono sottoposte tutte queste cose 
generabili e corruttibili , onde vengono a variarsi 
sempre ; nè se ne può trovare alcuna che non si 
muova continuamente di qualch’ uno di questi moti. 
Ecco: a te pare ora star fermo , e niente di manco 
ti muori sempre di moto di alterazione , perchè tu 
invecchi continuamente. 

G. Io ti ho inteso benissimo. 

A. E però tutte le cose mortali si dicono essere 
misurate dal tem|) 0 } che tanto è a dire guanto esser 
sottoposte a’ moti , che si possono misurare con 
quello del cielo ; la qual cosa non avviene alle di- 
vine ed immortali , che , non essendo nè generabili 
nè corruttibili , perchè non son corpi ; nè potendo 
per ciò ancora farsi di minore o maggiore quantità, 
nè trasmutarsi , non essendo composte di principj li 
quali abbiano contrarietà alcuna infra di loro come 
gli elementi, de’ quali son fatte tutte le cose natu- 
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rali, non possono misurarsi col tempo come quelle ; 
del molo del trasmutarsi da uno luogo a un altro 
non ti parlo io, jierchè questo appartiene solamente 
a’ corpi; e so che tu hai udito predicar mille volte 
che Dio e gli Angeli non sono in luogo, ma che 
quando si dice che sieno più qui che quivi , s J in- 
tende perchè eglino- dimostrano più le loro opera- 
zioni quivi che altrove; ma non che sien quivi cir- 
condati da una superficie d’ uno altro corpo; il che 
è propio esser in luogo come sono tutte le cose di 
questo universo. 

G. Oh, se io mi dolgo adunque che il tempo mi 
abbia fatto di vecchio giovane essendo corpo, perchè 
di’ tu che io non ho ragione? 

A. Perchè il tempo come tempo non è nulla , se 
non una cogitazione nostra; e però si dice, che se 
non fusse l’ intelletto umano che non sarebbe il 
tempo , sebbene fusse il moto del cielo ; siccome an- 
cora quel braccio che tu hai in bottega se tu non 
l’adoperasti per misura, non sarebbe braccio, se ben 
sarebbe legno ; onde per ciò viene questo come brac- 
cio a esser nulla, se non nella cogitazione nostra, e 
non può far come braccio male nè bene alcuno. 

G. E’ bisognerebbe che tu ne domandasti il mio 
fattore se può far mole o no, che gli ho dato alle 
volle di buone mazzate con osso. 

A. Oh, cotesta operazione fa egli come legno, 
ch’egli è realmente, e non come braccio , e così 
avrebbe ancor fatto un altro che non servisse per 
misura. Se tu ti avesti adunque a dolere, tu avresti 
tt farlo del cielo, il quale è quello che col suo moto 
tramuta, e fa va naie tutte queste cose, che son rac- 
chiuse dentro a di lui, del (piale anche non puoi ra- 
gionevolmente farlo, perchè egli col suo moto, ge- 
nerando tutte le cose, è cagione che tu sii ancora 
tu, e sebbene pure che ancora sia egli la cagione che 
tu e loro manchino, questo non nasce principalmente 
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da lui, perchè l’intenzion sua è mantenere questo 
universo ; ma pevch’egli non ha altra materia di 
che fare le cose che questa, di che voi siate, la quale 
si va continuamente trasmutando sotto diverse forme, 
però voi invecchiate e finalmente mancate; ma non 
potete però dolervi per questo di chi vi ha fatto, 
essaido meglio l’essere d’ima materia corruttibile 
che non essere cosa alcuna ; bene è vero che questo 
non dover resti far tu, perchè sebbene tu sei mor- 
tale, tu se’ imito meco che sono immortale, di ma- 
niera eh’ io farò immortale ancora te, por grazia 
però di Chi mi ha creata, e messa dentro a di le, 
quando risusciteremo al giorno del gran Giudizio 
insieme ; sicché vedi quanto fai male a dolerti del 
tempo, e forse ancor peggio dell’esser invecchiato , 
essendo questa età nella qual tu se’ da non essere 
manco apprezzata che l’altre, anzi forse la miglior 
di tutte. 

G. Oh a questo dii'ò io ben che tu sii valente se 
tu me lo fai capace. 

A. Io spero ch’e’ non mi abbia a essere difficile 
il farlo, se tu vorrai però ascoltare la ragione , e 
seguitar quella come tu debbi ; ma perchè egli ap- 
parisce di già il giorno, levati, e va a’ tuo’ esercizi, 
che, come io un’altra volta ti veggo disposto a ra- 
gionar di queste cose, io ti atterrò la promessa. 


RAZIONAMENTO X. 


A. \JTiusto, o Giusto, "svegliati, ch’egli è oramai 
tempo ; e non ti dolere stamane che la vecchiezza ti 
abbia tolto il sonno, ehè tu hai dormito sta notte 
in quel modo proprio come quando tu eri un fan- 
ciullo. 

G. Oh, Anima mio, tu di’ il vero; ed honne preso 
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un conforto tanto grande,, che mi par proprio es- 
serne venuto a letto or ora. Ma che vuol dire che 

10 ho così dormito meglio che io non soglio ? deh , 
dimmene la cagione, se tu la sai. 

A. Se io ti rispondessi : la disposizione del cielo, 

11 quale si truova forse ora in uno essere molto ap- 
propriato alla temperatura della complession tua, tu 
mi potresti rispondere che (piesta è la risposta degli 
ignoranti, i quali non sapendo le cagioni parliculari 
delle cose, adducon sempre gli universali, rispon- 
dendo a ciò che è domandato loro : Perchè Dio o il 
ciel vuole così. E però discendendo alla particolare, 
colla quale si quieta il desiderio nostro, dico, che 
n’è stato cagione lo esserti cibato tanto temperata- 
mente quanto tu facesti jersera; onde non avendo 
la quantità del nutrimento superata la forza del ca- 
lore che l’aveva a cuocere, non è nato dentro di te 
travaglio alcuno, e ciascheduna potenza ha potuto 
far liberamente l’uficio suo. Sicché se tu non dormi 
così l’altre notti egli è colpa il più delle volte della 
fragilità tua, e non della età, la quale, come io ti 
ho di già detto, non merita di esser più biasimata 
che si faccino l’altre che tu hai trapassate. 

G. Tu vorrai pur darmi ad intendere che la vec- 
chiezza, *la quale è un ricetto d’affanni, sia buona. 

A. Io non vo’ darti ad intendere cosa alcuna, ma 
li vo’ scoprire solamente il vero, la qual cosa penso 
che mi verrà fatta benissimo stamane ; chè, per es- 
serti tanto ben riposato, se’ molto più atto a esser 
capace delle ragioni che quando tu hai per qualche 
accidente alterati gli umori , e perturbati gli spiriti. 

G. Io li starò a udire volentieri certamente, che 
io so bene che da ogni opinione, e sia quanto ella 
si voglia contro al vero, s’ impara qualche cosa. Ma 

10 ti vo’ ben pregare che tu non facci come coloro, 

11 fine de’ quali è solamente il persuadere, che usano 
ogni ragione ed ogni conghiettura, ancor ch’ella sia 
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falsa , purqhè ella abbia un poco del verisimile, e 
che e’ si pensino, mediante quella, ottenere il desi- 
derio loro. 

. A. Non dubitar di questo, che io ti farei tropjva 
ingiuria ; e dipoi chi ingannerei io se non me me- 
desima? essendo unita tanto teco, che mi convien 
correre la tua medesima fortuna. 

G. Tu farai adunque il debito tuo, e quando tu 
facesti pure altrimenti, io ti renderò il contraccam- 
bio; e farò a te come fece colui a quel frate sagre- 
stano della nostra Nunziata, che volendo comperare 
una immagine di cera per offerirla a quella per voto, 
ed essendogli detto dal frate: Togli una di queste 
che sono appiccate per chiesa, e dà alla sagrestia 
que’ dapari che tu spenderesti; e datogli una mazza 
in mano e dettogli : Toccane una qual tu vuoi, che 
sarà proprio come se tu l’avesti posta nuovamente 
in su l'altare; costui, fatto che egli ebbe questo, rendè 
la mazza al frate, e disse: Toccate ancor voi con 
essa questa borsa, dove io ho li danari, ch’e’ sarà 
proprio come se voi gli aveste avuti ; e così fecero 
a chi più ingannava l’un l’altro. 

A. Eh, Giusto, lascia andar le burle, che io ti 
dico certamente che io ti farò vedere che la vec- 
chiezza non merita di essere chiamata peggiore età 
che si sieno l’altre. E perchè tu ne sii più capace , 
guarda tu che difetti ella abbia, o di che gli uomini 
la biasimano, ed io ti dimostrerò quanto tu ed eglino 
s’ingannino; perchè io per me non saprei da che 
difendermela, non conoscendo mancamento alcuno 
in lei. E dappoi che io l’avrò purgata da quegli, 
io ti dirò le lodi sue , ed ho speranza finalmente che 
non ti abbia manco a piacere lo esser vecchio, che 
ti facesse di già lo esser giovane. 

G. Oh, quando e’ non fusse altra cagione che 
questa , che noi altri vecchi non siamo solamente 
stimati poco, ma siamo quasi beffati e tenuti a giuoco 
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ila ognuno, non ti pare egli che la vecchiezza sia 

inala cosa ? 

A. Sì, se nascesse da lei ; ma se tu considererai 
bene a chi avviene questo , tu vedrai che non pro- 
cederà dalla vecchiezza, ma da loro stessi, che, avendo 
tenuto poco conto nel vivere loro del loro onore , 
hanno fatto che gli uomini non hanno loro quella 
reverenza che si richiederebbe. Onde se e’ sono ap- 
presso gli altri in poca riputazione, la colpa è de’ 
costumi loro, e non della età. Sicché se tu non hai 
altra cagione di biasimarla , questa non vale cosa 
alcuna; anzi scuopre piuttosto quali sieno stati o sieno 
i costumi di questi tali ch’ella arrechi biasimo alcuno 
alla vecchiezza. 

G. Io ne avrei pur troppo ; ma perchè io veggo 
che io non avrei mai teco ragione alcuna, io vo’ 
tacermele, e dartela vinta ; e voglio anche ( se io 
posso ) sforzarmi di crederle, perchè, se mi venisse 
fatto, io ne caverei non poco piacere. Chè, non è la 
più dolce cosa al mondo, che ingannarsi qualche 
volta da sé stesso, dandosi a intendere d’esser savio 
o bello, o in qualche altro modo simile? Ve’ io ti 
so dire, che chi è qui, si gode questo mondo senza 
pensiero alcuno. 

A. Si, a coloro che sono stolti avviene questo. 

G. Oh e’ non ci ha già bel tempo altri. Non ti 
ricorda egli, che quel nostro medico Fiorentino, il 
quale stette un tempo pazzo, essendo ricerco da una 
povera donna che guarisse uno suo figliuolo come 
egli aveva fatto sè, rispose: Buona donna, io non 
ne vo’ far nulla, perchè mi paiTebbe fargli troppo 
gran villania ; perchè a me non parve aver mai più 
bel tempo che allora. 

A. Lascia andare cotesti ragionamenti che non 
convengono alla natura nostra, e molto manco al- 
l’età tua; e dappoi che tu non vuoi dir tu, sta al- 
manco a udir me; che io non vo' mancare di fai* 
quel tanto che io ti ho promesso. 
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’ G. Questo farò io volentieri ; ch’egli è a ogni 
modo tanto di qui al dì, che io starei ozioso e mi 
verrebbe a noja. 

A. 0 Giusto, io ho più volte considerato meco me» 
desima, che tutte quelle cose, per le quali biasimano 
gli uomini attempati la vecchiezza (che sai che noi 
usiamo spesso con vecchi, ritrovandosi molto volen- 
tieri que’che sono d’una età medesima a ragionare 
insieme) si possono ridurre a quattro cagioni, che 
son le principali di tutte, e mediante le quali la vec- 
chiezza è riputata nqjosa e molesta da ciascuno. 

G. E quali son queste? 

A. La prima si è, ch’ella fa gli uomini inutili alle 
faccende; la seconda che ella rende i corpi loro in- 
fermi; la terza che ella li priva di tutti i piaceri; la 
quarta che ella è vicina alla morte. 

G. Parti egli dunque che la incolpino a torto? 

A. Certamente sì ; ed acciocché tu conosca la ve- 
rità insieme coll’errore loro, esaminiamo questa loro 
opinione diligentemente; e, cominciandoci dalla prima, 
dimmi un poco: quali sono quelle faccende , alle 
.quali l’uomo è fatto manco atto dalla vecchiezza? 

G. Come quali sono ? tutte. 

A. Questo non voglio io già che tu dichi , che tu 
erreresti : ma sai tu quali elle sono ? solamente 
quelle che si fanno colle forze; e queste sono piut- 
tosto convenienti agli animali che agli uomini; la 
maggior parte de’ quali sono stati fatti dalla natura 
<fi maggior forza di noi per servigio nostro; accioc- 
ché e’ ci levino quelle fatiche che ci sono superflue; 
ed a noi è stato dato da lei l’ ingegno , perchè noi 
ci serviamo di loro a questo. Sicché, se tu consideri 
bene, tu vedrai che la maggior parte di quelle ope- 
razioni, che hanno bisogno di molte forze, sono cose 
servili ; e tutti gli uomini prudenti adoperano a fal le 
gli animali. Ma le cose grandi e che sono d’impor- 
tanza grandissima, non si fanno colle forze, ma col 
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consiglio e colla prudenza; delle quali cose abbonda 

sopra tutte l’ altre età la vecchiezza. 

G. Oh, dove lasci tu l’arte militare? parti che 
questa si possa fare senza forza? 

A. No ; ma in questo sono ancor molto più utili 
il consiglio e la prudenza che non sono le forze. 

G. Ed a chi lo darai mai tu ad intendere questo? 
che dove fa bisogno operare sia più utile chi si sta 
a sedere e non fa nulla, che chi mena le mani. 

A. A tutti coloro , i quali hanno tanto conosci- 
mento, o son divenuti tanto prudenti per l’esperienza 
delle cose che sanno, come è chiaro, ch’egli è molto 
più difficile il saper ben comandare ed ordinare, che 
il be* fare ed ubbidire; perchè, stando questa tua 
opinione, e* ne seguirebbe ch’egli fosse molto più 
utile in una nave chi rema o chi raccoglie o tende 
le vele, che non è il nocchiere che la governa, per- 
chè quegli operano, e questo si sta e comanda. 

G. E che farebbe costui che comanda , se non 
avesse chi l’ubbidisse ? 

A. Molto manco errori, che non farebbono coloro, 
se non avessero chi comandasse loro. E però, se tu. 
ben consideri, tu vedrai pochissime città che si man- 
tengano in felicità, s’elle noti sono amministrate da’ 
vecchi. Perchè sebbene i giovani qualche volta l’au- 
mentano, e’ non sanno dipoi mantenerle; perchè i 
giovani son mollo trasportati dalle voglie, le quali 
sono in loro simili a quella sete che arreca seco 
una grandissima febbre ; onde facilmente si lasciano 
vincere dallo amore, o dall’ ira o da molte altre pas- 
sioni che ha quella età. Sono ancora tanto ambi- 
ziosi e vaghi d’esser lodati, che si mettono bene 
spesso inconsideratamente a imprese tanto difficili c 
tanto pericolose che ne riportano non manco danno 
die vergogno. E quello che è ancor peggio sono 
molto creduli, e pongono speranza in ogni piccola 
cosa ; tengon poco conto del loro avere, e eomuni- 
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cario i segreti loro a ciascheduno; onde è cosa faci- 
lissima a ingannarli. La qual cosa non avviene a’ 
vecchi, li quali per la molta esperienza, e per essere 
molte volle rimasti ingannati dalle cose del mondo , 
non si metton così temerariamente a’ pericoli , non 
dicon così facilmente l’animo loro, credon poco, e 
speran meno. E perchè eglino hanno imparato quanto 
sia diffidi cosa l’acquistar ricchezze, non le gettali 
via come i giovani , ma ne fanno masserizia , per 
averle dipoi quando altrui ne ha di bisogno. 

G. E così diventano la maggior parte avari, pri- 
vandosi di quella liberalità, della quale non si può 
ritrovare per l’uomo cosa alcuna più utile, e massi- 
mamente a coloro che hanno a governare altri,, per- 
chè ella fa che gli servono per amore ; e ciasche- 
duno sa che quello imperio che si regge per amore, 
è molto più sicuro, e molto più durabile che quel 
che si regge per forza. 

A. Quella che ti pare ne’ giovani liberalità, è il 
più delle volte prodigalità, perchè i giovani danno 
facilmente a chi li loda o arreca loro qualche di- 
letto ; dove gli vecchi, per essere più prudenti , e co- 
noscere meglio le cose, danno più a chi si conviene, 
e quello e quando si conviene ; nella qual cosa con- 
siste proprio la liberalità. Sicché vedi quanto tu ti 
inganni a dire, che la vecchiezza rende gli uomini 
manco atti alle faccende, facendoli ella più esperti 
e più prudenti. Colle quali virtù, come io ti dissi 
disopra, si fanno solamente le cose grandi. 

G. Orsù quando e’ sia pure come tu di’, che in 
verità non vo’ però negarlo affatto, perchè il durar 
fatica è piuttosto cosa da bestie, e ’l discorrere e 
consigliare da uomo ; negherammi tu, che la vec- 
chiezza non arrechi seco tante infermità, e ch’ella 
indebi lisca tanto li corpi umani, ch’e’ sia da fug- 
girla, e meriti d’essere biasimata molto ? 
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A. Oh, non fanno ancora tutte l’altre età il me- 
desimo, anzi molto peggio di lei? conciossiacosaché 
quelle infermità, che arrecan seco la puerizia e la 
giovanezza, sieno molto più pericolose perchè sono 
più subite, e più acute rispetto agli umori ed al 
sangue, li quali sono il più delle volte più, e di mag- 
gior forza in un giovane che in un vecchio. 

G. E come me ’l proverai tu questo? 

A.. E che bisogna che io me ne fatichi, che te ne 
farà certo l’esperienza? non vedi tu quanti sono più 
que’ che muojon fanciulli che que’ che muojon gio- 
vani, e quanto sieno manco di tutti quelli che arri- 
vano alla vecchiezza? 

G. Certamente che in questo hai tu ragione , che 
io per me non credo che di que’ che nascono ne 
airi vino due per cento a cinquanta anni. 

A. E donde vuoi tu che nasca questo, se non che 
quelle età sono sottoposte a molto più pericolose in- 
fermità, che non è la vecchiezza ? 

G. Io non so; io per me veggo che se ci muore 
di molti giovani che de’ vecchi non ce ne rimane 
niuno. 

A. Oh, tu mi di’ una bella cosa 1 non ha poi al 
fine a morire ognuno? 

G. Orsù io vo’ concederti che di coteste infermità 
pericolose di morire , la vecchiezza non abbia più 
che si abbia qualsivoglia altra età, ma di certe tosse, 
catarri, parletichi, renelle, e malattie simili, che non 
hanno i giovani, e gli vecchi ne son pieni, che mi 
dirai tu? 

A. Dirotti che procedon più da loro istessi , che 
non fanno dalla vecchiaja. 

G. Oh come questo ? 

A. Se tu consideri bene la vita di cotesti tali, o 
quale ella è, o quale ella è stata per lo passato, tu 
lo conoscerai da te medesimo ; perchè tu vedrai che 
saranno uomini , o che, non considerando alla età 
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loro, ed a quanto sia manco potente la virtù loro, 
che quando egli eran giovani, berranno e mange- 
ranno quel medesimo che solevano, e forse anche 
molto più. Donde non potendo la natura, per la ca- 
gion detta, farne buona digestione, genera in loro 
quelle superfluità che causano cotesti accidenti. 0 
veramente avran fatto tanti disordini da giovane che 
si avranno procacciato cotesti mali ; e scuopronsi poi 
lor nella vecchiezza , quando e’ son più deboli di 
natura. Ma un vecchio, che considerasse ben la virtù 
stia quanta e quale ella fusse, e vivesse regolatamente 
secondo quella, cibandosi, e bevendo solamente tanto 
che restaurasse il calor suo, e non lo opprimesse, 
viverebbe molto più sano che non fa un giovane. E 
tu sai che io ti ho più volte insegnato li modi che 
tu hai a tenere a farlo. 

G. Adunque se un vecchio vuole star sano, e’ bi- 
sogna che si riguardi di tante cose, che si priverà 
di tutti gli suo’ contenti. Ora ecco che tu hai con- 
fessato da te medesima, che quell’altro biasimo che 
si dà a cotesta età, del privar l’uoino di tutti li pia- 
ceri, non l J è dato a torto. 

A. Andiamo a bell’agio, che tu non ti credesti 
avermi colto qui. Non ti ricorda egli, che ti ho detto 
altre volte, che il mangiare e ’l bere, e l’altre cose 
simili, che procedono da qualche mancamento, non 
son piaceri se non tanto quanto l’uom ne ha bisogno; 
e che dappoi che altrui se ne ha cavato la voglia 
l’uomo avrebbe dispiacere nell’usarle? 

G. Se non son piaceri cotesti, e’ ce n’ è tanti degli 
altri, che ci son tolti da lei, che si può biasimarla 
arditamente e senza rispetto alcuno. 

A. Anzi si debbe lodarla sommamente, perchè, se 
tu considererai bene, ella priva solamente altrui di 
quelli che son riprensibili in ciascuna età. 

G. Questo non voglio già lasciarti dire, che uno 
uomo, che non si può dar piacere alcuno in questo 
mondo, è quasi come se non ci fosse. 
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A. Sì, ma che intendi tu per piacere? 

G. Que’ diletti che arrecan seco le cose del mondo, 
non lo sai tu? oh e’ parrebbe proprio che tu fusti 
nata jersera. E’ son pure oramai parecchi anni che 
noi siamo stati insieme. 

A. Se tu intendi di que’ piaceri che arrecan seco 
il mangiare e ’l bere e l’ozio con que’ pensieri vani 
e lascivi che procedon da lui. 

G. E di quali credi tu che io intenda? di que’ che 
si cavano dal digiunare e dal lavorare, o dal lace- 
rarsi colle discipline, come fanno certi pazzi. 

A. Tu erri grandemente, anzi ti dico che la na- 
tura non ha dato agli uomini, come diceva Archita 
Tarentino (se tu ti ricordi ben della vita sua, che 
so che tu 1’ hai più volte letta), il più grave e più 
pestifero male, che la voluttà e li diletti del corpo. 

G. Tu di’ forse così , perchè la minor parte è 
la tua. 

A. Anzi perchè la verità è così. Oh, da che na- 
scono il più delle volte li tradimenti delle patrie, le 
rovine delle città, le nimicizie degli uomini, le ra- 
pine delle ricchezze, gli adulterj, gli omicidj ed ogni 
altra scellerità, se non dalla voluttà e dal diletto, che 
accieca tanto gli uomini , e con gli allettamenti, e 
eolie lusinghe sue, che togliendo loro l’uso della ra- 
gione gli trasforma quasi in fiere? 

G. Oh, la ragione non li teme però così come 
tu di’. 

A. Anzi non ha il maggior nimico che la voluttà, 
chiamata ragionevolmente da’ savi l’esca di tutti i 
mali, perchè dove dominano i sensi, non ha luogo 
la ragione, e dove regna la libidine, non può star 
la temperanza. Nè si ritruova finalmente virtù alcuna 
in coloro che si son dati in preda alla gola, al vino 
ed al sonno, o a quegli ozj da’ quali nascono fra noi 
mille pensieri vani ed inùtili, li quali ci tengon sem- 
pre dipoi colla faccia volta alla terra, a guisa degli 
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altri animali, li quali mancan della ragione. Parti 
adunque che la vecchiezza sia da biasimare, s’ella ci 
difende da’ maggiori nostri nimicì , togliendo loro 
quelle forze colie quali e’ ci offendono? 

G. Sì, quando ella stesse come tu di’. Ma da che 
è però uno uomo, che non ha più piacere alcuno ? 
non è egli proprio come se non fosse vivo , o come 
una cosa insensata? 

A. Sì, ma ella non priva gli uomini di tutti , ma 
di quelli solamente che eglino hanno a comune con 
gli altri animali. 

G. E quali sono quelli che restano altrui ? 

A. Tutti quelli che convengono propriamente al- 
l’uomo, e che ci son permessi dalla ragione ; che 
son principalmente tutti que’ diletti che si eavan 
daU’operazioni le quali nascon nell’uomo da quella 
parte ch’egli ha in sè di divinità. 

G. E quali sono questi ? 

A. Tutte le speculazioni e gli esercizj virtuosi. 

G. Oh, se io avessi a star sempre occupato in si- 
mil cose dietro a te, la mia sarebbe una servitù 
troppo grande. Tu sai pure che io vorrei qualche 
conforto talvolta anch’io. 

A. Oh io non te lo vo’ negar già ([pesto , purché 
tu non passi i termini ragionevoli ; anzi ti vo’ dir 
più oltre, che quel diletto che si cava dal mangiare 
e dal bere, e dal ritrovarsi insieme a confabulare 
con gli amici, è molto maggiore e più grato uella 
vecchiezza che nell’altre età. 

G. E quale è la cagione ? 

A. Perchè essendo ne’ vecchi più moderato lo ap- 
petito, non cascano o in ebrietà, o in alcuna altra 
alterazione d’animo, come fanno i giovani, i quali 
hanno le voglie molto disordinate, se già e’ non hanno 
fatto qualche mal abito, mentre ch’eglino eran gio- 
vani. Dipoi, sapendo ragionar di più cose, e meglio, 
mediante il tempo e la esperienza, si godon mag- 
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giumente la conversazion degli amici, e con molto 

più dolcezza-fruiscon la presenza di quell! che non 

fanno i giovani ; perchè da’ pari sono onorati, e da 

minori reveriti. La qual cosa non arreca loro poco 

diletto. 

G S’eglino hanno veduto più cose, e’ se ne ri- 
cordali manco, perchè la memoria in cotesla età si 
diminuisce molto. 

A. Si, in coloro che non l’esercitano, il quale vi- 
zio è de’ costumi e non della età, siccome ancora in 
molti di loro Tesser sospettoso, lo essere avaro, fa- 
stidioso, laudatore de’ tempi passati, e stimarsi troppo 
più degli altri, e simili altri mancamenti. Ma quando 
bene ella perda alquanto del valore suo, ella cresce 
tanto T ingegno e ’l giudicio, che suppliscono piena- 
mente per lei, i frutti de’ quali arreean molto più 
piacere a’ vecchi che non fanno a’ giovani Tarme, i 
cavalli, le cacce, i balli e l’altre cose, delle quali si 
diletta la giovanezza. De’ piaceri di Venere non vo’ 
io ragionare, non essendo cosa alcuna che faccia fare 
all’uòmo maggiori errori di quelli. Ma queste cose, 
che io dico, Giusto, non avvengono a tutti i vecchi, 
ma a quelli solamente, i quali son vivuti in tal modo 
nell’altre età* che la reputazione e gli anni sono in 
lor cresciuti parimente insieme. 

G. E chi son questi? dimmelo un poco. 

A. La maggior parte, che tu non credesti però 
che fossero come i corvi bianchi. Perchè chiunque 
vive in ciascheduna età se non al tutto, in parte se- 
condo la ragione ( non essendo possibile che chi è 
uomo non erri qualche volta, purché gli errori che 
fa sieno comportabili ) è scusato dalla maggior parte 
degli uomini ; e l’età gli arreca dipoi da per sè stessa 
tanta autorità e tanta reputazione, che egli è ono- 
rato da ciascheduno, e datogli i primi luoghi in tutte 
le faccende dove egli si ritruova. Aggiugnesi ancora 
a questo la memoria, e lo ricordarsi d’esser vivuti 
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civilmente e da uomo da bene ; la qual cosa vai più 
che tutti li piaceri e tutti i diletti di ciascuna al- 
tra età. 

G. Orsù, io voglio in questo approvar l’opinion 
tua, perchè io so ancora io il piacere che io ho 
avuto qualche volta che io mi son per l’età veduto 
onorare e riverire da molti. Ma a quella altra, che 
è quplla che importa più di tutte, che dirai tu ? 

A. E quale? 

G. Che noi siam vicini alla morte. 

A. Egli è vero, che il termine e ’1 fine della vec- 
chiezza è la morte; dove alle altre età non avviene 
naturalmente così, perchè il fine della adolescenza è 
la gioventù, e di quella la virilità, e della virilità la 
vecchiezza. Niente di manco, e’non è alcuno che possa 
in qualsivoglia di queste età promettersi d’avere a 
vivere pure un dì solo sicuramente. Anzi son molti 

{ »iù, come io ti dissi dianzi, que’ che muojono nel- 
’altre età, che que’ che invecchiano pei' la moltitu- 
dine grande de’ pericoli che si portano nel vivere. 

G. Adunque un vecchio è certo d’avere a morire, 
e presto ; dove un giovane può pure almanco spe- 
rare d’ invecchiare. 

A. Ed un vecchio ha di già posseduto quel che 
un giovane spera. 

G. E che giova l’essere vivuto , non essendo il 
tempo passato in essere? 

A. Quel che fa la speranza del futuro, che ha 
ancora egli a venire. Ma che importa quindici o venti 
anni più, avendosi a morire a ogni modo, nè si avan- 
zando altro di quel tempo che si è consumato, che 
quel tanto che si è acquistato per mezzo delle virtù? 

G. Come che importa dieci o venti anni più o 
meno ? tu mostri. Anima mia, di aver poco gustata 
quanto sia bella cosa il vivere. 

A. Poco mostri di averlo gustato tu; perchè se 
lu avesti ben considerato le cose che ne avvengono 
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in ogni olà, tu vedresti ohe son molto più quelle 
ohe dispiacciono altrui, che quelle che piacciono, e 
che e si ha a combattere con tante cose; che la vita 
nostra è stata chiamata ragionevolmente da molti 
savi una continua milizia. Ma andiamo più là. Giu- 
sto : se la morte è da esser temuta, e’ la debbon 
temere solamente quelli che pensano morendo man- 
cai e al tutto dello essere, il che è desiderato ed amato 
sopra tutte le cose da ciascheduna creatura, o a 
• quelli che dubitano d’andare a peggiore essere, chè 

ne I uno nè 1 altro doverebbe avvenire a te essendo 
cristiano. 

G. E che certezza ho io di non avere a perdere 
i essere affatto, quando noi morremo? 

A. Nessuna da per te; anzi non puoi pensare al- 
trimenti, essendo per propria natura mortale, e ver- 
gendo che tutte l’altre cose simili a te debbon mun- 
tale e >enir meno. Ma io ti dico, che quando sarà 
venuto quel tempo, il quale ha determinato Dio, che 
io che sono immortale mi riunirò teco, onde tu ri- 
susciterai meco, per grazia di Dio, immortale, im- 
passibile e privo di tutte quelle qualità , le quali ti 
fanno ora continuamente trasmutare da uno essere 
a uno altro; e che faranno finalmente, che separan- 
domi io da te ne nascerà la morte tua. 

G. E che certezza ne hai tu di questo ? 

A. Quella che eccede e supera tutte l’altre ; il 
lume della fede. 

G. E cotesto lume che tu di’, supera quella cer- 
tezza che si ha delle cose mediante le scienzie, che 
ho pur sentito dire, che scienzia non vuol dire altro 
che certezza. 

A. Di gran lunga la supera; perchè le scienzie 
sono invenzioni dell uomo, il quale può errare ; anzi 
non fa opera alcuna giammai nella quale non si 
ntruovi qualche imperfezione, e ’l lume della fede 
nasce da Dio, il quale è somma ed infallibil yerità’. 
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Ma io non vo’ di questo addurti più ragione alcuna, 
avendo noi letto tante volte insieme quel divinissimo 
trattato di fra Girolamo, intitolato da lui il Trionfo 
della fede , dove è da lui provato tutto quel che io 
ti ho detto tanto sufficientissimamente , chie chi l’ha 
Ietto, e non erede, può dire o di non lo intendere, o 
d’esser ostinato nell’opinion sua. Sicché non ti dol- 
ghi più, Giusto, d’esser vecchio per temere d’aver 
a viver poco ; che se noi siam presso alla morte, 
noi siam presso al fine della - peregrinazion nostra , 
ed al termine di arrivare alla patria nostra, ed al 
porto della salute nostra. 

t G. Io 1’ ho più volte sentito dire questo , che noi 
siamo qui peregrini, e che questa non è la patria 
nostra; nientedimanoo a me par molto duro l’aver- 
mene a partire. 

A. Questo mi è notissimo; perchè il fine, il quale 
io ti dimostro, ed al quale tu se’ ordinato percagion 
mia, trapassa e supera la natura tua. Ma lasciali 
guidare a me, e disponiamo ogni nostro affare ; 
acciocché quando e’ piacerà a Chi governa il tutto 
di scior questo nostro legame, a te dolga il manco 
che si può, per aver ferma speranza di riunirti meco 
in uno altro migliore essere, ed io mi rallegri di tor- 
nar lieta al mio Fattore. Sicché non ti doler più , 
Giusto, della vecchiezza; elle nessuna di quelle ca- 
gioni, per le quali tu la biasimavi, ha luogo in noi, 
per essere ( come io ti ho detto ) certi d’andare a 
miglior vita. 

G. Orsù io voglio far tutto quello che tu mi di’; 
e voglio al tutto sottopormi alla volontà tua, senza 
fare più stima alcuna della voglia mia. Perchè io 
penso, eh 'essendo noi stati ormai tanto tempo in- 
sieme, tu mi abbi posto tanto amore che tu non mi 
consiglieresti se non del ben inio. 

A. Oh, or mi par che tu conoscili il ben tuo, per- 
chè dalla discordia nostra nascerebbe il mal dell’uno 
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e dell’altro. Attendiamo dunque a vivere insieme 
nello amore di Dio, e tegniamo sempre dinanzi agli 
occhi queste tre cose: La prima, che Dio si è fatto 
uomo, per innalzar la natura umana a questa di- 
gnità, che l’uomo potesse farsi Dio; La seconda, 
ch’egli ha voluto morire per soddisfare e pagare la 
pena de’ peccati nostri, perchè non eravamo suffi- 
cienti nè atti a farlo noi, essendo diventati suoi ni- 
nnici mediante il peccato de’ primi nostri padri; E 
la terza, che noi siamo mortali, perchè quelle prime 
due, a guisa di due sproni d’amore, ci faranno cam- 
minare lietamente, per quando si estenderanno però 
le forze nostre, per la legge sua santissima. Perchè 9 
e’ sarebbe ben duro colui, che non s’accendesse del- 
l’amore di Cristo Giesù Salvator nostro , se egli 
pensa che sia fatto uomo per noi, e dipoi morto pe’ 
peccati nostri. E la terza, sarà un freno di timore 
che uon ci lascerà uscire dalla volontà sua. E se 
pur, per la infermità della natura tua, commetteremo 
talvolta qualche peccato, ci farà ritornare subito a 
lui, a dimandargli umilmente che ce li perdoni; 
perchè coloro solamente sono beati, a’ quali ( come 
diceva David profeta) sono rimesse da lui le ini- 
quità loro. 

G. E come saremo noi mai esauditi da lui? che 
mi ricorda aver letto nelle Scritture sacre, che Dio 
non ode la voce de’ peccatori. 

A. Oh noi non saremo più peccatori, qualunque 
volta, rivolgendoci verso Dio, ricorreremo con vera 
fede a lui; non essendo altro propiamente il peccato 
che levar la faccia da Dio e volgerla alle creature; 
ma se noi ci rivolgeremo a Cristo con tutto il cuore, 
confidando che egli abbia soddisfatto per tutti i di- 
fetti nostri, come vero mediatore e salvator nostro, 
e’ ne seguirà che noi ci uniremo seco, come col no- 
stro capo, di tal maniera per amore, che noi diver- 
remo sue membra, onde opereremo dipoi sempre , 
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secondo la volontà sua ; imperocché, così come l’oc- 
chio, sebbene egli è occhio, non vedrebbe, nè la lin- 
gua, sebbene ella è lingua, non parlerebbe, non es- 
sendo uniti col capo, il quale desse loro il valore di 
poter operare, così ancor noi Cristiani, sebben siamo 
Cristiani, non opereremo mai come ci si conviene, 
se noi non saremo uniti con Cristo nostro capo, il 
quale ci conceda per sua grazia il poter farlo. Dalla 
quale unione ne nascerà che ancora descenderanno 
i meliti suoi in noi; ricopriremo le colpe nostre 
coll’innocenza sua; donde, andando di poi così di- 
nanzi al tribunal di Dio, dirà a similitudine del gran 
patriarca Isaac di noi: Se ben la voce è di Jacob , 
cioè di peccatori, le membra loro, cioè le loro opere, 
sono d’ Esaù , cioè del mio primogenito Figliuolo ; 
onde ci darà la sua benedizione, e finalmente la ere- 
dità del regno del cielo. 

G. Tu mi hai dato stamane tanta consolazione , 
Anima mia, che ( come io ti dissi dianzi ) io vo’ la- 
sciarmi per lo avvenire guidare a te sempre, ed ac- 
comodarmi a tutto quel che tu mi consigli ; perchè 

10 conosco chiaramente che così è il bene mio. 

A. Dio, dal quale nasce ogni nostro bene, ti man- 
tenga in questo tuo proponimento. Lievati adunque, 
ch’egli è già alto il sole, e va nel nome suo a fare 

11 tuo’esercizj, sopportando in paeienza ciò che ne 
avviene, senza dolerti mai più di cosa alcuna. Per- 
chè tutto quello che segue, segue per volontà sua ; 
nè egli permetterà mai che ci accaggia cosa alcuna 
che superi le forze nostre, e che noi non possiamo 
sopportarla ; perchè egli desidera molto più di noi 
la salute nostra. 
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TAVOLA 


DELLE SENTENZE, PROVERBI E DETTI Piv’ 
BELLI CHE SI RITROVANO NÉ' CAPRICCI 
DEL BOTTAIO DEL GELLL 


RAGIONAMENTO PRIMO 

Il costume de J vecchi è, che quanto più vanno in 
là più diventano avari, cart. 3, vers. 40. 

Senza ìa fede tutte V opere nostre son morte. 8, 27. 

E J non è cosa alcuna che impedisca più la ra- 
gione, e J l discorso dell'' uomo che fa tira. 9, 34. 

Nè il corpo nè l J anima è V uomo, ma quello com- 
posto che risulta da tutt J e due. 40, 9. 

La vecchiezza non è altro che una diseccazione 
del Cumulo radicale, ed uno raffreddamento del 
calor naturale, li, 44. 

Col mangiare si ristora il caldo, col bere Cumido. 
44 , 49. 

Li nutrimenti quando son troppi, generano troppo 
quantità di umori, e davvantaggio non buoni. 
44,25. 

L 1 umido aereo si corrompe e si disecca più dif- 
ficilmente , che non fa lo acquoso. 42 , 26. 

RAGIONAMENTO SECONDO 

La fantasia e C intelletto è quello che fa intendere 
l'uomo, e la potenzia vegetativa lo fa vivere, la 
quale egli ha a comune colle piante. 47, 45. 

Gli artefici non molto buoni, di lutti gli errori 
cìCe J fatino attribuiscono sempre la colpa alla 
materia. 48, Sì. 
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Quanto uno è più vecchio, più gli duole la morte. 
49, 42. 

Le piante quanto più tempo hanno, più sono ab- 
barbicate e difficili all’essere svelte. 49, ult. 

Se l J uomo non aspettasse di là una vita migliore, 
e’ sarebbe il più infelice e J l più misero ani- 
male che si trovasse in questo universo. 20, 23. 

Nessuna altra cosa è che faccia dolere piu la morte , 
che J l poco credere. 24, 34. 

La natura e ’l costume de’ giovani e delle donne 
è credere facilmente. 22, 49. 

A chi crede non duole la morte. 23, 42. 

Degli affanni non è manco numero in questo mondo 
che de’ piaceri. 23, 47. 

Dare ad intendere lucciole per lanterne (cioè una 
cosa per un’altra ). 26, 29. 

E ’ non si può dare nella natura il vacuo. 27, 45. 

Egli è difficile, quando uno ha fatto un abito di 
intendere male una cosa, a rimetterlo nella vera 
via. 28, 7. 

Nessuno corpo può operare in un altro , se non 
lo tocca. 29, 44. 

RAGIONAMENTO TERZO 

Come e’ si tocca uno dove gli duole e’ grida. 
34, ult. 

L’Anima è la più nobile creatura che si trovi dal 
cielo della luna in giù. 33, 48. 

L’Anima è tutta divina e licita spirituale, fatta 
dalla man propria di Dio a similitudine sua, 
e preposta a tulle Coltre creature che si ritro- 
vano in questo universo. 33, 24. 

L’unione del corpo e dell’anima, per la quale si 
fa l’uomo, è tanto maravigliosa, che ciò che si 
dice dell’uno, si dice anco dell’altro. 34, 5. 

Lo spirito vitale è il legame che tiene insieme 
l’anima col corpo. 34, 47. 
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Nel corpo finiscono le creature terrestri e corpo- 
ree, e nell'anima cominciano le divine e spiri- 
tuali. 34 , 23 . 

L'ultimo fine dell'Ànima è la cognizione della - 
verità. 38 , 43 . 

Ciascheduna cosa ajulata dalla sua propria na- 
tura senza durar fatica acquista la sua perfe- 
zione ; e la perfezione è la cognizione della 
verità. 39 , 23 . 

Nessuna cosa dura fatica ad acquistare la sua 
perfezione. 40 , 5 . 

La terra è solamente perfetta quando ella è nel 
centro : il suo fuoco, quando egli è nella sua 
sfera, dove egli non ha alcuna contrarietà; le 
piante quando elle sono pei'venute a' loro ter- 
mini, ed hanno prodotti i semi loro ; e gli ani- 
mali quando generano de' simili a loro. 40 , 6 . 

Jl fine e la perfezione dell’uomo è lo intendere. 
40 , 45 . 

RAGIONAMENTO QUARTO 

Le cose, che arreca seco ' l male tanto bramato 
della vecchiezza sono dormire male , e vegliar 
peggio. 42 , 3 . 

Portare il sasso della Femia, (cioè durare una 
gran fatica ). 46 , 3 . 

La minor parte degli uomini sono i buoni. 46 , 5 . 

E' sono molli più irei, che non sono i buoni. 46 , 9 . 

La bontà degli uomini nasce dall'amore , il quale 
partorisce desiderio e letizia dell'altrui bene. 
46 , 35 . 

Se gli uomini amassero l'un l'altro, e' non ci sa- 
rebbe bisogno di legge alcuna. 47 , 4 . 

La malignità nasce da un contrario dello amore , 
il quale genera invidia e tristizia del ben d’al- 
trui. 47 , 7 . 
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E J non sono invidiosi solamente i maligni , ma 
anche i dappochi. 47, il. 

Quando le fiere vogliono far male Vana alF altra, 
lo fanno palesemente , e colle forze sole ; dove 
gli uomini , mostrandosi amici , maliziosamente 
con mille fraudi ogni giorno ingannan Fun 
l’altro. 47, 22. 

Tutti gli uomini maligni e dappochi son invidiosi. 
47, 34. ' 

Così come le lettere , quando elle trovano un uomo 
savio e buono, lo fanno più savio e migliore : 
così ancora quando elle trovano un pazzo e 
cattivo, elle lo fanno più pazzo e peggiore. 48, 12. 

L’onore di Dio si deve stimare sopra ogni altra 
cosa. 48, 18. 

Egli è quella differenza da uno uomo che sa qual- 
che cosa a uno che sappia nulla , che è da un 
dipinto a uno vero, 49, 21. 

L’uomo è nato per giovare all’altro nomo. 49, 30. 

La lingua volgare è così ben atta a manifestare i 
concetti suoi come la latina, e l’altre che son 
tenute belle e buone. 50, 12. 

Le lingue non sono quelle che facciano gli uomini 
dotti, ma i concetti e le scienzie. 51, 5. 

Le cose e non le lingue fanno gli uomini dotti. 
51, 19. 

Ogni cosa ed ogni arte, ed ogni disciplina desi- 
dera il bene. 51, 23. 

E’ non basta lo intendimento delle cose a fare un 
uomo valente, eh’ e’ bisogna ancor il giudicio. 
51, 29. 

/ fanciulli non hanno più paura delle befane di 
cenci. 52, 32. 

Si vede infinite volte per ogni uomo della corru- 
zione d’una cosa , nascerne una più bella ed 
una miglior di quella. 55, 22. 

E’ non sarebbe manco stolto colui, che rispon- 
Gelli, Capricci li 
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(lesse a chi domandasse se fusse fuoco in una 
tosa, per le finestre della quale uscisse fiamma, 
che sì che colui che ne domanda. 55, 32. 

L’amore inganna la maggior parte degli uomini 
nelle cose lor proprie. 56, 4. 

Chi è invidioso non merita altro che essere scac- 
ciato e fuggito da ogni uno , come si farebbe 
una fiera. 58, ult. 

La invidia è quella che più ch’altra cosa guasta 

. il consorzio umano , e tanto peggiori effetti pro- 
duce quanto ella è in uomini più ingegniosi e 
più valenti. 59, 4. 

RAGIONAMENTO QUINTO 

Lo studiare è naturale ed è proprio dell’uomo, e 
lo invia alla perfezione sua, e ’l lavorare gli è 
una penitenzia. 61, 3. 

E’ bisogna contentarsi di quello che è necessario 
solamente, non cercare il superfluo. 61, 7. 

Il superfluo è quello che reca mille pensieri disu- 
tili all’uomo , e lo tiene sempre occupalo in terra, 
nè gli lascia mai alzare la faccia al cielo. 64, 9. 

Dal cielo uscì primieramente l’anima dell’uomo , 
ed ella desidera di ritornarvi. 61, il. 

Il maggior bene e la più util cosa che si possa 
fare agli uomini in questa vita è avvezzargli 
a buon’ora a contentarsi del poco. 64, 43. 

Quando un pur vuole innalzarsi , debbe cercar di 
farlo colle virtù e non col servire. 62, 8. 

E’ non è stato alcuno in questo mondo , dove non 
sia qualche incomodo, e qualche cosa che dis- 
piaccia altrui. 62, 43. 

E’ non si può ritrovare alcuno che non gli man- 
chi qualche cosa, 62, 45. 

In ogni stato sono de’ pensieri, ma più e maggiori 
in uno che in un altro. 63, 47. 
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E' non può essere cosa più dolce, che vivere dalla 
fatica delle sue mani. 63, 30. 

Quante più cose si ha , a tante più si ha aver 
cura. 63, 33. 

E(jli è molto più grave e faticoso il pensiei'O di 
governare le cose superflue, che la dolcezza del 
possederle. 63, 34. 

Quanti più servi o pili lavoratori si ha, tanti più 
minici si ha. 63, 37. 

Ogni uomo ha un ramo di pazzia , ma e J l J ha 
maggiore uno che un altro ; ed ecci questa dif- 
ferenza da' savi a' matti, che i savi lo portan 
coperto , e li pazzi in mano di sorte che lo vede 
ognuno. 64, 44. 

Se la pazzia fusse dolore , in ogni casa si senti- 
rebbe stridere. 64, 31. 

Per intendere una lingua, e J non s J intendono però 
lutti gli .datori, e tutte le scienze che sono in 
quella. 65, 24. 

E’ non sono le lingue che fanno gli uomini dotti, 
ma le scienze; e le lingue s' imparano per acqui- 
star le scienze che sono in quelle. 65, 29. 

Se la natura producesse tutte le cose perfette, non 
bisognerebbe l'arte ; e se l'arte potesse farle da 
sè stessa, non bisognerebbe la natura. 66, ult. 

Li Romani non istimavano manco /'arrecare nella 
lingua loro qualche bella opera , che sottoporre 
all J imperio loro qualche città o qualche re- 
gno. 68, 4. 

L'uficio vero de' Cittadini è sempre, in qualunque 
modo si può, giovare alla patria , alla quale 
noi non siamo manco obbligali che a' padri 
ed alle madri nostre. 68, 47. 

E' non s'impara mai una lingua esterna in modo 
ch'ella si possegga bene, cerne la sua propria, 
e similmente non si parla mai tanto sicuramente, 
nè con tanta facilità. 68, 31. 
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Jl mondo non è altro che una ciurma. 70 , 46 . 

Tutte le lingue sono atte ad esprimere i concetti 
e li bisogni di coloro che le parlano ; e quando 
pure elle fussono altrimenti, que' che t'usano 
le fanno. 74 , 23 . 

JVoi siamo obbligati ad amar ciascuno e giovare 
l'un all'altro, e molto più all'anima che al corpo, 
alla quale non si può far maggior bene, che 
facilitarle il modo dello intendere. 72 , 7 . 

Ogni lingua ha le sue arguzie, e le sue capre - 
sterie. 72 , 48 . 

Nelle traduzioni si debbe attendere più al senso 
che alle parole. 72 , 25 . 

E’ si traduce per cagione delle scienze, e non per 
veder la forza o la bellezza delle lingue. 72 , 27 . 

E' si debbe cercare nel tradurre, oltre all’ esser 
fedele , di dir le cose più ornatamente che si 
può. 73 , 2 . 

Egli è necessario a uno che traduce saper bene 
l'una lingua e l'altra, e dipoi posseder bene 
quelle cose, o quelle sciettzie che si traducono , 
per poterle dire bene ed ornatamente secondo i 
modi di quella . 73 , 4 . 

A voler dire le cose in una lingua co' modi del - 
l'altre, non ha grazia alcuna. 73 , 9 . 

Chiunque scrive , non lo fa per altro, se non per- 
chè le cose sue essendo conservate dalle lettere, 
che non vengati meno le voci, sieno intese da 
tutto il mondo. 73 , 45 . 

E' non si può far cosa più utile nè più lodevole 
che condurre le scienze in lingua volgare. 73 , 21 . 

Li principi sono come padri de' popoli, ed al pa- 
dre non s'appartiene solamente governare t fi- 
gliuoli, ma insegnar loro e correggerli. 73 , 24 . 

Gli uomini sarebbono più amatori e più difensori 
delle cose appartenenti alla religione cristiana, 
se le cominciassero a leggere da putti, e di man 
in mano si esercitassono in quelle. 73 , 33 . 
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Quelle cose che s J imparano ne J primi anni sono 
quelle che si ritengono sempre più che Faltre 
nella memoria. 74, 8. 

Con che divozione o con che animo lodano gli 
uomini Dio, non intendendo quel che si dicono. 
74, 45. 

Lo favellare propriamente è esprimere parole che 
significhino concetti, e quello che intende colui 
che favella. 74, 20. 

Il leggere o cantare salmi, non intendendo quel 
che noi ci dichiamo, è simile a un gracchiare 
di putte, o a un cinguettare di pappagalli. 74, 23. 

Come dirà lo idiota Amen sopra la benedizion 
nostra, se egli non intende quel eh’ e’ si dice ? 
E che frutto ne caverà e ’ mai ? 74, ult. 

Le leggi umane sono quelle che hanno a regolare 
gli uomini, e secondo F arbitrio delle quali si 
debbe vivere. 75, 42. 

Noi siamo tutti figliuoli di Dio, e conseguente - 
mente fratelli di Cristo. 77, 43. 

Come cristiani e figliuoli di Dio, noi siamo eguali ; 
ed all’ uno fratello s J appartiene riprendere Pol- 
tro. 77, 40. 

Jl minor lume non cuopre il maggiore. 77, 46. 

Egli è maggior dignità Vesser cristiano, che F es- 
ser sacei'dote o principe, li quali sono oficj dati 
da Dio, e fanno gli uomini ministri di Dio. 77,46 . 

Egli è più esser figliuolo d J un principe che essere 
suo ministro. 77, 20. 

Il tempo passa via presto , che Fuomo non se ne 
avvede, quando si fa o si ragiona di qualche 
cosa che piaccia altrui. 78 , 32. 

RAGIONAMENTO SESTO 

Di mano in mano, quando le lingue vanno alla 
perfezione, e’ si fa e pigliasi de’ vocaboli nuovi, 
secondo i bisogni. 84, 7. 


Digitized by Google 


166 TAYOLA 

Il sapere quel che non fa mestier di sapere ge- 
nera maggior confusione. 82, 31. 

La religion cristiana per essere guidata da lume 
molto più chiaro e sicuro che quel della sapienza 
umana non ha erralo come ella. 82, ult. 

Le creature ragionevoli si possono , mediante il 
lume santissimo della fede, condurre alla loro 
perfezione, la quale altro non è certamente che 
la contemplazione della prima ed ineffabile ve- 
rità. 83, 8. 

E’ sì può mal tenere, che la giovanezza e V altre 
età non faccino il corso loro, e chi non lo fa 
da giovane lo fa da vecchio ; come avviene an- 
cora a quegli uccelli, che, non essendo lasciati 
cantare di maggio, cantano poi di settembre. 
83, 29. 

Quelli che amano più la gloria del mondo, che la 
verità , quando non sanno una cosa, per non si 
torre di reputazione , non lo vogliono confes- 
sare, ma parlano confusamente , acciocché gli 
uomini abbiano più presto a pensare che non 
la voglian dire, che e’ non la sappiano. 84, 35. 

La superbia mondana è bene spesso cagione di 
gran male. 85, 4. 

/ teologi per non confessare di non intendere le 
cose che appartengono alla fede, col lume na- 
turale, si son lasciati condurre a lei a voler 
provarla colle proposizioni della filosofìa, la 
quale è contraria al tutto alla fede, perchè pro- 
cede coll' ordine e co ’ principi naturali, e la 
fede eccede e supera al tutto la 'natura. 85, 7. 

Spesso d’un gran male esce qualche bene. 86, 2. 

Tutta la religione cristiana consiste nelVamor di 
Dio e del prossimo. 87, li. 

La chiesa non vuol dire altro, che la università 
de’ Cristiani buoni , e che sono in grazia di 
Dio. 88, 25. 
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Tutti quelli che vogliono camminare solamente col 
lume della sapienza umana, quanto piti impa- 
rano manco sanno, e diventano continuamente 
più incerti, e manco si quietano. 90, 8. 

Chi aggiugne sapienza all’uomo, gli aggiugne do- 
lore. 90, 13. 

Dio fa resistenza a ’ superbi , ed agli umili dà la 
grazia. 91, 6. 

Chiunque è disprezzatore della sua religione, non 
merita d’esser chiarnato uomo, non che d' esser 
messo fra gli amatori della sapienza. 91, 14. 

Jl lume della fede è solamente quello che può quie- 
tare l’intelletto umano. 91, 49. 

Egli è in podestà di colui che fa i vasi , farne di 
una medesima massa , alcuni in onore, ed alcuni 
in vituperio. 92, 4. 

L'anima deve guidare ' l corpo per le vie di Dio, 
e ’l corpo non ricalcitrare a’ suoi consigli. 
92, 20. 


RAGIONAMENTO SETTIMO 

L'Anima è quella che pensando fa il tempo. 93, 9. 

Ella è pur una breve cosa la vita dell’uomo. 93, 24. 

Ella è pure una gran pazzia la nostra , avendo a 
starci sì poco, il caricarsi ed invilupparsi tanto 
in queste cose del mondo. 93, 25. 

Le cose del mondo tengono altrui sempre in ti- 
more non piccolo , o in guerre grandissime, e 
quante più se n’ ha, con tanti più nimici si lui 
da combattere. 93, 27. 

Se noi sottomettessimo la parte nostra sensitiva 
alla razionale , come si converrebbe, viveremmo 
in lieta e sicurissima pace, con noi stessi pri- 
mieramente , e di poi con poco dolore o paura 
delle cose che arrecano insieme il mondo o la 
fortuna , 94, 3. 
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L'uomo viverebbe mollo più contento, e sarebbe 
più felice la sua vita s’ egli vivesse secondo la 
ragione, e non secondo fi sensi, com'e’ fa co- 
munemente. 94, 18. 

Molto maggiori sono i travagli che ci danno le 
passioni nostre interiori , che quelle che ci danno 
cose esteriori. 94, 24. 

La giustizia originale non era altro che un freno 
ed una regola, che teneva le parti inferiori sot- 
toposte ed obbedienti alle superiori- per la qual 
cosa la carne non ricalcitrava contro lo spi- 
rito. 94, 33. 

Insino a tanta che J l calor naturale non è spento 
per violenza, e l'umido radicale manca per vec- 
chiezza, dura la vita. 96, 40. 

E' nonVbisogna lasciarsi vincere alle voglie. 96, 47. 

E' si aebbe molto bene considerare Paria , il luogo 
e le case dove Puomo abita. 96, 27. 

Dell'aria si nutrisce Puomo nel respirare conti- 
nuamente; e dell'abitazione cava conforto assai, 
s’e ' sono convenienti alla sua natura. 96, 34. 

L’abitazione è assai buona ed agiata quando ella 
è secura dall’umido, difesa da’ venti, e volta a 
mezzodì, il che la fa non manco lieta che sana. 
96, 35. 

La natura nella vecchiezza è tanto debole, che 
non si debbe affaticarla con molti cibi, nè per- 
turbarla colla varietà di quelli. 97, 20. 

Delle cose calde ed umide e’ si può solamente ca- 
vare li nutrimenti atti a conservarsi vivo e 
sano. 97, tilt. 

Tra li sapori solo il dolce nutrisce, e gli altri 
non parche sieno stati fatti dalla natura, se 
non per reprimere e temperare il troppo dolce, 
acciocché egli non ristucchi aitimi. 98, 5. 

Il dolce, per esser caldo, è ancora leygieri, e su- 
bito assalisce il capo. 98, 22. 
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La serpe getta ogn J anno lo scoglio vecchio, come 
ella mangia del finocchio. 99 , 4 . 

Noi ci mojamo appunto quando noi impariamo a 
vivere. 99 , 8 . 

L'acqua pura non ha nè odore nè sapore alcuno, 
ed è più leggiera che l’altre. 99 , 43 . 

E’ non si trova alcuna acqua che pesi manco 
che l'acqua pura. 99 , 44 . 

L'acqua piovana, generala nell'aria de' vapori 
che ha tirato su il sole, è più leggieri che quella 
che passa per le vene della terra. 99 , 20 . 

E’ non si trova animale alcuno che sia buono 
vecchio. 400 , 7 . 

La sedia de' spiriti vitali è principalmente nel 
cuore, e di quivi si spargono poi per tutte le 
membra. 404 , 43 . 

Si deve cercare il verno i luoghi riposti e caldi, 
come fanno gli armenti e le pecchie , e la state 
gli ameni e freschi, come gli uccelli. 402 , 8 . 

E' giova mollo spasseggiare lungo i rivi delle 
acque correnti , ed infra le piante verdi ed odo- 
rifere. 402 , 44 . 

Il corso dell’ acque par che faccia venire voglia 
di mangiare, e l’odor che spirano le piante vive 
ajuta molto lo spirito vitale dell'uomo, e ' l co- 
lor verde conforta molto la vista. 402 , 43 . 

La natura del vedere è lucida ed amica della luce, 
ma facile a dilatarsi ed a spargersi. 402 , 24 . 

Il vedere desidera di fruire la luce , di maniera 
che lo diletti e non lo disperda. 402 , 30 . 

Il color verde , partecipando temperatamente del 
chiaro e dello oscuro, diletta e conserva il ve- 
dere con una piacevole alterazione, come fa an- 
cora l'acqua chiara, che resiste senza offensione 
a' raggi degli occhi, non li lasciando disperdere 
in tutto. 402 , 38 . 

Le cose che son dure ed aspre in un certo modo 
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spezzano li raggi degli occhi ; e quelle che son 
rare prestan loro la via a passare ; ma quelle 
che hanno in loro solidità, e con quella un certo 
splendido delicato, come gli specchi, non li spez- 
zano, e non li fanno disperdere. 403, 4. 

Chi vive impara sempre. 403, 40. 

La natura non manca mai nelle cose necessarie, 
e non abbonda nelle superflue. 403, 43. 

Gli altri animali non prendon diletto degli odori , 
se non in quanto e J son nelle cose da mangiare. 
403, 46. ... 

Sebbene il cervello in tutti gli animali è frigido , 
tuttavia l’uomo V ha frìgidissimo , per averlo 
maggiore a tanto per tanto, il che gli fu neces- 
sario per aver a far in quello molte più ope- 
razioni che gli altri. 4o3, 23. 

Gli odori son tutti in sè caldi, perchè non sono 
altro che evaporazioni che escono delle cose, e 
si spargono per Varia mediante il caldo. 403, 27 . 

Li segreti della natura sono mollo belli. 403, 31. 

La regola della dieta si debbe usare per restora- 
zion della forza dello stomaco. 403, 35. 

Lo stomaco quando gli manca che numgiare, o e’ 
logora sè stesso, o e J digestisce di quegli umori 
che generano cattivo sangue. 403, ult. 

A questo si può ben conoscere Vuomo , quanto gli 
fia stata la natura amica, avendo fatto per lui 
solamente il perfetto e prezioso liquore ael vino. 
. 404 , 44. 

Per viver lungamente sano e J bisogna discacciare 
la maninconia e li pensieri, fuggire la troppa 
vigilia e la troppa solitudine, e pensare a cose 
liete e gioconde. 404, 45. 

E* sarebbe gran stoltizia diminuire sè, per accre- 
scere altri. 405, 5. 

Molte cose che nella gioventù e nella adolescenzia 
nostra erano degne di scusa, sono a essere in 
noi nella vecchiaia doppiamente riprese. 405, 34. 
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La natura dell’uomo richiede, sempre ch’egli può, 
giovar all’altro uomo. 106, 4. 

L’uomo vecchio, aprendosi a guisa d’tina rosa che 
non può più star chiusa, deve mandare fuora e 
spandere quello odore ch’egli ha generato den- 
tro di sè ; onde quelle virtù ch’egli ha usato 
nelle altre età, e che sono state in lui solamente 
purgatorie, debbono essere in lui nella vec- 
chiezza esemplari. 406, 3. 

Tutti i vizj sono brutti in ogni età, ma nella vec- 
chiezza certamente sono bruttissimi. 406, 44. 

E’ par c 
per la 
406, 2 

La prudenza dirizza ogni nostro pensiero ed ogni 
nostra operazione a un laudabile ed onesto fine , 
ed a non voler nè dire, nè fare niuna cosa meno 
che onesta, ed a provvedere a ogni nostro biso- 
gno con ragione e perfetto giudicio. 406, 30. 

Coll’ajulo della memoria, conservatrice delle cose 
passate, possiamo giudicar bene le presenti, « 
consigliare ed ammonire rettamente altrui. 
406, 36. 

Colla fortezza non temiamo cosa alcuna, se non 
le vituperabili e brutte, francamente sostegniamo 
i casi avversi, e nelle prosperità ci conserviamo 
fermi e costanti. 406, ult. 

Colla temperanza raffreniamo ogni desiderio di 
cosa che possa arrecare dopo di sè pentimento 
alcuno. 407, 3. 

Colla giustizia, dando a ciascheduno ( così a noi 
medesimi come in altri) quel che se gli con- 
viene, noi abbiamo ad indrizzare tutte le nostre 
operazioni. 407, 6. 

A’ vecchi si conviene l’essere savi, perchè altri- 
menti sono disprezzati; e così dove quella età 
dorerebbe arrecar loro reverenza ed onore, ella 
è loro a dispregio. 407, 43. 


te la prudenzia sopra tutte l’altre virtù 
lunga esperienza si convenga a’ vecchi. 
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Nessuno pare giammai che sia tenuto savio se 
egli non è buono, imperocché il principio della 
sapienza è temere Dio. 107, 47. 

Così come e’ non si può ritrovare cosa che sia 
migliore e più utile agli altri uomini, che uno 
uomo buono, cosi ancora non si può trovare 
cosa che più gli nuoca, che un uomo ingiusto e 
di malvagi e rei costumi. 407, 20. 

L’uomo stesso è il lupo dell’altro uomo , e non il 
lupo. 407, 26. 

Gli vecchi debbono essere molto affabili, e ragio- 
nare sempre del bene, riprendere i giovani, ma 
con una certa dolcezza che abbia a causare in 
loro piuttosto amore del bene , ed appetito di 
onore , che paura di pene o spavento d’ infa- 
mia, 407, 34. 

I ragionamenti de’ vecchi debbono essere piace- 
voli, ma civilmente ed onestamente , fuggendo 
sempre il dolersi di quegli incomodi che arreca 
seco la vecchiezza, e non lodare più che si con- 
venga i tempi ne’ quali furono giovani. 408, 3. 

L’età giovenile, essendo ella molto piacevole per 
sé stessa, si piglia piacere d’ogni cosa, e pajon 
molto migliori le cose , ch’elle non fanno nella 
vecchiezza. 408, 8. 

La conversazione è uno de’ maggior piaceri che 
abbia l’età della vecchiezza. 408, 44. 

A’ vecchi cresce la volontà e’I diletto di trovarsi 
a ragionare più eh’ e’ non solevano. 408, 48. 

In questa vita noi siamo come peregrini , che non 
hanno città ferma. 408, 23. 

Perchè gli vecchi sono in una età, che poco può 
stare a venire la morte, e’ bisogna pensare di 
guadagnare qualche cosa per dove s’abbia a 
star sempre. 108, 26. 

Questa vita è una ombra di vita, ansi una grave 
e conlmua morte. 408, 35. 


Digitized t 


DELLE SENTENZE, PROVERBI, ECC. 47 $ 

Per la morie non si perde l’essere , anzi se ne 
acquista, o un peggiore o un migliore. 409 , 4 . 

Egli è in podestà nostra, mediante però la grazia 
di Dio, che la dà a chiunque la vuole, di acqui- 
stare dopo la morte un migliore essere. 109 , 3 . 

Lasciato dolere la morte a quelli che non hanno 
il lume della fede, perchè a noi altri cristiani, 
dappoi che il nostro Salvatore morì per noi, è 
ella diventata un sonno, dal qual svegliati, per 
sua grazia ritorneremo in mollo migliore essere, 
liberi da ciascuna perturbazione. 109 , 9 . 

E J bisogna che noi facciamo come quel prudente 
mercatante, il quale, andato in qualche provin- 
cia per guadagnare, ed appressandosi il tempo 
del tornare alla sua patria, rassetta e dispone 
tulle le sue cose, e dipoi soddisfa, o con fatti, 
o con parole, a lutti quelli che e J pensa , che in 
alcun modo si polesson tenere gravali da lui , 
acciocché, partendosi con buona grazia, sia poi 
da ciascuno più gratamente, e con maggior 
onore ricevuto nella patria sua. 409 , 49 . 

Chi vive nelle ricchezze, con paura di perderle 
continuamente, è povero. 110 , 3 . 

Dallo studio delle lettere sacre può nascere in noi 
una viva fede, informata di carità, per la qual 
noi ameremo Dio sopra ogn J altra cosa, e J l pros- 
simo come noi medesimi, con una speranza tanto 
certa ne J meriti di Cristo, che, come sicuri della 
nostra salute, senza alcuna perturbazione ce 
ne onderemo alla morte. 110 , 12 . 

Cristo lui portato sopra di sé lutti ì nostri pec- 
cali, e ci ha promesso di perdonarci ogni volta 
che noi torneremo a lui, e dettoci, che ci ama 
molto più che non fanno i padri carnali i loro 
figliuoli. 110 , 27 . 

Cristo non s'adira ogni volta con esso noi quando 
noi pecchiamo , ma quando noi perseveriamo ne' 
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peccati , e non lo riconosciamo giammai per lo 
nostro Dio. 440 , 33 . 

Dio conosce molto meglio, ch’egli ci ha fatto di 
questa carne tanto inclinata e tonto pronta al 
peccato, che noi non possiamo fare di non pec- 
care ; anzi, facendo altrimenti, non saremmo 
uomini ; ma perchè egli sa, che solamente il vo- 
lere e’I non volere è nostro , gli basta dipoi 
che noi ci dogliamo, ma di cuore, di avei'lo of- 
feso. 444 , 4 . 

Ingegniamoci almeno che que’ peccati, che noi fac- 
ciamo, non nascano in noi da malizia, ma sieno 
della infermità e della inclinazione della carne. 
414 * 40 . 

Con quello ardire andremo dianzi alla faccia di 
Dio col quale può andar sempre dinanzi al 
padre un figliuolo, ancor ch’egli sia stato molto 
disubbidiente, se egli si rende però in colpa de * 
falli suoi. 444 , 23 . 

Quanto un ammalato conosce d’aver maggiore in- 
fermità, con tanta più prestezza e sollecitudine 
ricorre al medico. 412 , 31 . 

RAGIONAMENTO OTTAVO 

Il mondo e la fortuna danno noja solamente a co- 
loro che non sanno guidare la vita loro. 444 , 4 . 

Gli affanni o e’ son di sorte che si possono fuggire, 
o no; quelli che si possono fuggire, l’uomo sa- 
vio colla prudenza sua li schifa, e degli altri, 
avendoli preveduti, non si contrista. 414 , 3 . 

La invidia sempre è portata aqli uomini da bene. 
444 , 40 . 

Chi si inganna da sè stesso sarà bene ingannalo 
dagli altri. 415 , 2 . 

La invidia nasce dalla mala intenzione dell’ invi - 
diante, e l’odio da gualche colpa che è nella 
cosa odiata. 445 , 49 . 
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La invidia e Podio pajono una medesima cosa , 
perchè ciascuno di loro è contrario allo amore 
ed alla benivolenza, la quale non è altro cer- 
tamente che ima volontà ed uno desiderio del 
bene del prossimo. 415, 22. 

Gli vizj sono simili a una moltitudine di ami e 
di ondili, che, movendone uno, vi se ne appicca 
di molti altri. 115, 34. 

La invidia si porta solamente a que'’ che ti pare 
che guidino felicemente la vita loro, e Podio a 
que J che sono rei, o che ti hanno fatto qualche 
ingiuria. 415, 34. 

F si porta solamente invidia agli uomini, dove 
Podio si porta ancora alle fiere. 446, 4. 

L J odio Phanno ancora gli animali, e P invidia 
no : e questo nasce, perchè non avendo il dis- 
corso della ragione non possono far giudicò) 
della felicità Pun delP altro. 446, 2. 

L J odio può essere qualche volta giusto e ragio- 
nevole, ma non giammai P invidia. 416, 7. 

E J non si può invidiare giammai ragionevolmente 
il bene, se non già quando e J P hanno coloro 
che non lo meritano, e questa allora non sarebbe 
invidia, ma questo giudicio si debbe lasciar fare 
a Dio, che non può errare. 446 , 40. 

Chi non ha in odio le cose ree, merita biasimo. 
- 446, 20. 


Quando coloro a J quali tu porti invidia cascano 
in qualche miseria, o in qualche infelicità, tu 
mancherai d J invidiarli. 446 , 24. 

L’odio seguita sempre colui che tu hai in odio, e 
venga in che stato e J vuole. 446, 26. 

E J manca Podio ogni volta che ti è persuaso, che 
colui che tu hai in odio sia buono, o che egli 
non ti abbia fatto ingiuria alcuna, dove P in- 
vidia, quanto li è detto meglio dello invidiato 
tanto più cresce. 446, 29. 
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Spegnevi di molte volte l’odio quando colui a cui 
tu lo porti ti fa qualche beneficio, dove l’ invi - 
vidia, per qual si voglia beneficio che ti faccia 
colui eh’ è invidiato da te, noti si diminuisce 
giammai, e J l simile fa quando ti è fatto qualche 
dono. 446, 35. 

Li presenti ti fanno bene spesso gl’inimici amici. 

Li presenti corrompono bene spesso la giustizia. 

Colui dello stato si godeva solamente il presente , 
conciossiacosaché il preterito sia passato , e J l 
futuro abbia a venire. 417, 40. 

L’odio insino a tanto che non vede la cosa odiata 
spenta del tutto, la perseguita sempre . dove la 
invidia , subito che mancano le felicità di coloro 
a cui tu la porti, manca ancora ella. 447, 43. 

Egli ai'viene propriamente dello invidiare , come 
d’uno casa , la quale per essere troppo alta , 
tiene il lume alla tua, la quale ti dà solamente 
noja, in mentre che ella è cosi alta, ed allora 
solamente vi pensi , ma come ella fusse dipoi 
abbassata, tu non ne terresti più conto alcuno. 

447, 47. 

La cagione dell’invidia o, per meglio dire, la colpa 
è nello invidiante, e nasce in lui dalla mala 
natura sua, avendosi invidia solamente alla fe- 
licità d’altrui , dove quella dell’odio è nella 
cosa odiata , la quale o ella è rea a te o ad 
altri, o ella pare, odiandosi solamente il male, 
e chi li fa ingiuria. 417, 27. 

Li ricchi sono solamente quelli che sono invi- 
diati. 448, 14. 

Mia virtù mal agevolmente si può avere invidia . 

448, 49. _ 

Infra gli altri difetti e mancamenti che arreca 
seco la vecchiezza, si è ch’ella genera in chi 
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wort conosce bene sè medesimo , ima opinione di 
sè stesso così fatta, che fa che l’uomo si tiene 
molto più savio degli altri , onde non fa mai 
altro che lodare sè, e le cose sue, e biasimar 
senza modestia alcuna quelle d’altri, riprendere 
senza discrezione alcuna i giovani, senza pen- 
sare quello che fece egli quando era giovane 
come loro. 448, 36. 

Jl fallo sta a sapere usare la sua sapienza a’ tempi, 
e dove e quando si conviene ; perchè, facendo 
altrimenti, in cambio di reverenza e di onore 
ella acquista dispregio ed odio. 449, 40. 

L’aver qualche nemico non è se non bene. 449,33. 

E’ non è cosa alcuna sì rea al mondo che non 
se ne possa cavar qualche bene. 449, ult. 

E’ sono tante miniere ed erbe venenose al mondo 
che, sapendo usarle, son buone a guarire mille 
nostri mali. 420, 4. 

Li savi non sanno solamente portarsi in modo co’ 
nimici, che non passino Idi'o nuocere, ma e’ ne 
sanno ancora cavare qualche utilità. 420, 40. 

Così come l’ascolle e le guardie d’una città asse- 
diata danno avviso, a chi ne ha cura, di tutto 
quel che potrebbe offendere, così li nemici, stando 
sempre vigilanti a osservare i costumi tuoi , ti 
avvisano col riprendere e dir male d’ogni tua 
operazione, di tutto quel di che In debbi guar- 
darti. 120, 46. 

Gli amici per l’amore che ti portano, qual che volta 
sono tanto acciecati, rive’ non veggono bene 
spesso di que ’ difetti che veggono gl’ inimici, e 
se ben li veggono, essendo tuoi parziali, li vanno 
scusando ; onde chiameranno tal volta astuzia 
o fugacità quel che un tuo nimico chiamerà o 
malizia o fraude. 420, 23. 

Egli è d’aver caro, chi, ossei'vando ogni tua ope - 
Gelli, Capricci 42 
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razione , li riprende d J ogni minimo errore. 

120, 29. 

E J si ha più timore a errare nel cospetto d J un 
suo nimico, che d J uno amico. 120, 82. 

Egli è ben d* avere degli amici e de J nemici, ac- 
ciocché da quel che non ti ritrarrebbe la ver- 
gogna ti ritragga almanco il timore. 121, 1. 

Li nemici bene spesso credendoti offendere ti gio- 
vano. 121, 14. 

E’ non è cosa più dolce nè più utile al mondo che 
la vera amicizia. 121, 18. 

Li nimici servoiw di molte volte a quel che * non 
servon gli amici, conciossiacosaché ti stolgano 
bene spesso, col dire acerbamente mal di te, da 
quel che non farebbon col riprenderli dolcemente 
gli amici. 121, 19. 

Li nimici avvisano altrui di certi difetti pubblici, 
li quali non si sanno, o rare volle, dagli amici. 

121, 23. 

Giovano ancora li nimici a questo, che nel sop- 
portare e loro e le ingiurie che ti fanno, t 1 uomo 
s’avvezza a comportare più facilmente quelle + 
perturbazioni che si hanno talvolta nelle cure 
famigliavi, e nel govei'nare o sé stesso, o la sua 
famiglia. 121, 27. 

Così come tu impari dagli amici nel conversarli 
la benignità e la magnanimità, e molte altre 
virtù , tu impari ancora nel sopportare li nimici 
la mansuetudine e la pazienza. 121, 36. 

Della pazienza si ha molto di bisogno in questo 
mondo, accadendo a ogni ora altrui qualche 
cosa che ti dispiace. 122, 3. 

J vendo fuotno qualche volta con chi contendere, 
e J diventa più cauto nel parlare , più pronto 
nel rispondere, più cauto nello accusare, piu 
sagace nel difendere, più prudente nel ripren- 
dere, e più pronto net rigittare le parole ingiu- 
riose in chi le le dice. 122, 9. 
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Se tu vuoi acquistare nome di savio o di prudente, 

■ e’ bisogna che tu lo facci coll’operare, e non 
col biasimare. 123 , 1 . 

Quando tu vedesti una cosa che non stesse bene , 
bastiti il non la lodare. 123 , 5 . 

Egli è bene por giù tutta opinione che si ha d J es- 
sere più savio degli altri. 123 , 14 . 

E J non si trova mai uomo alcuno, che non sappia 
ancora qualche cosa che non la sa ultri. 123 , 22 . 

Quando e’ ti occori'esse qualche opinione contro 
a quella d’uno altro , fallo più modestamente 
che tu puoi, lodando sempre colui che fa. 123 , 24 . 

E J bisogna quando tu riprendi nessuno, che tu lo 
facci dolcemente, e stii sopra lutto avvertito di 
non riprendere mai alcuno di que J difetti che 
sono in te, perchè, facendo altrimenti, e J ti verrà 
udito bene spesso, quel che tu non voiTesti sen- 
tir dire. 124 , 4 . 

Egli è bene che tu parli sempre onoratamente di 
tutti, e quando e J ti fusse re ferito, che dicano 
• mal di te, e tu allora di ’ ben di loro , scusan- 
doli con dire, che non ti conoscono, e però di- 
cono così, e che non meritano per questo d’es- 
sere biasimati. 124 , 23 . 

Il sentir bene di sè piace tanto, che ancor che tu 
conoschi che uno dica il falso, tu f hai caro. 
124 , 30 . 

Il vero modo di vendicarsi co’ nimici suoi è il 
diventare di inano in mano migliore. 125 , 1 . 

La perfezione della legge de’ Cristiani censiste 
in questo, di amare li suo ’ nimici j e J n ciò ella 
avanza di bontà tutte Coltre. 125 , 9 . 

Puossi amare lo nimico, ma non già per sè stesso, 
ma sibbene per cagion d’altri, cioè per amor di 
Dio ; altrimenti facendo tu ti perderesti il pa- 
radiso. 125 , 19 . 

La eredità d’un padre è del suo figliuolo subito 
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ch J e J nasce, e non lo fa altro suo erede che la 
filiazione , nè J l padre cerca per altro d’aver 
figliuoli, che per avere a chi lasciar l’eredità 
sua. 426 , 4 . 

Subito che noi nasciamo per lo battesimo e per la 
fede figliuoli di Dio e fratelli di Cristo, noi 
diventiamo coeredi seco del regno del cielo. 
126 , 6 . 

Egli è necessario far bene non già per guada - 
gnarsi la eredità del cielo, il quale è nostro pe J 
meriti di Cristo , ma per non dare occasione al 
Padre nostro celeste che ci diredi. 426 , 45 . 

Hassi dall’uomo a far P opere buone solamente a 
gloria ed onore di Dio, ed imitando Cristo ; il 
quale operò bene mentre che egli stette in questo 
mondo, per fare la volontà del padre suo. 126 , 20 . 

E* non è conveniente che l J opere nostre, che sotto 
temporali e finite, abbiano per premio la gloria 
del cielo, la quale è eterna ed infinita. 126 , 29 . 

E J non basta non far male, se tu non fai bene, 
perchè chi non è con Dio è contro a lui; ed 
oltre di questo si dimostra ingrato di tanta li- 
beralità, la quale ha dimostrato Dio verso di 
noi. 426 , 32 . 

E’ bisogna operare come si conviene a un figliuolo 
libero, e non come servo per timore. 427 , 6 . 

RAGIONAMENTO NONO 

La vecchiaja ne vien con ogni mal mendo. 427 , 3 . 

A un vecchio rincresce e viene a noja ogni spasso 
ed ogni piacere. 427 , 19 . 

La vecchiezza è un ricettaeoi d’affanni e di noie, 
ed una privazione di tutti i piaceri, e, quel cìi’è 
peggio, un brevissimo cammino, che mena tutte 
le cose alla corruzione loro. 428 , 9 . 

Tutte Telò son buone a chi sa viver secondo che 
si conviene a quelle. 128 , 44 . 
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JSoi usiamo bene spesso, quando noi avremmo a 
incolpare noi medesimi, dolerci d’ altrui, ed an- 
che il più delle volte a torto. 428, 45. 

Il sonno è una privazione della maggior parte 
dell 3 operazioni dell 3 anima , e particolarmente 
di tutti i piaceri e diletti nostri. 428, 25. 

Il sonno è uno alleggerimento di tutti li pensieri, 
ed uno riposo dolcissimo a tutte le fatiche del 
corpo. 428, 48. 

Il sonno è molesto all’anima, perchè la priva del 
poter contemplare e considerare la natura delle 
cose, e non le dà riposo alcuno perchè ella non 
si stracca e non dura fatica nel r operazioni sue, 
e quanto più opera, maggior diletto ne riporta. 

428, 34 

L’anima non è corporea , nè composta di materia 
come è il corpo, che, facendo resistenza per sua 
natura alf operazioni di quella, venga a recarsi 
fatica alcuna. 429, 4. 

L’anima notisi stracca, ma gli strumenti del corpo , 
senza li quali ( non possendo ella intendere cosa 
alcuna, essendo rinchiusa dentro di lui ) si af- 
. faticano di maniera, consumando troppo di que- 
gli spiriti, mediante li quali eglino fanno le loro 
operazioni, ch’e J conviene riposare a tutt’edue, 
al corpo per natura, ed all’anima accidental- 
mente, e per essere in quello. 429, 44. 

Il sonno, non essendo l’anima corporea, è una di 
quelle passioni che non ha luogo alcuno in lei, 
perchè chi dorme non fa cosa alcuna , e l’anima 
non manca mai di operare in qualche modo. 

429, 23. 

La fantasia non resta mai da far qualche cosa. 

430, 44. 

Il noti sognare nasce dallo esser di troppa umida 
complessione. 430, 26. 

Li fanciulli e quelli che vanno a dormir subito 
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che elli hanno mangiuto e bevuto sognano rade 
volte. 430 , 33 . 

Il sonno ci fa simili a J morti, la guai cosa consi- 
derando alcuni V hanno chiamato f ratei della 
morie, 131 , 27 . 

La felicità e contento nostro consiste nell* operare. 
132 , 4 . 

Quella parte la quale è in noi che intende , perchè 
ella non intende tuttavia , ma quando sì , e 
quando no, è chiamata intelletto per lo nome 
della potenza ; e le intelligenze, ovvero Angeli, 
che servono a Dio, perchè elleno intendati sem- 
pre, sono chiamale intelligenze per lo nome del- 
l'operazione e dello atto. 132 , 41 . 

Quelle cose le quali non sono buone per lor na- 
tura propria , ma solamente per rispetto d J altri, 
non si debbon chiamar buone assolutamente, ma 
per accidente. 432 , 23 . 

Jl mangiare, il bere , il sonno e simili cose son 
buone solamente per supplire a J mancamenti di 
coloro, li quali ne hanno bisogno; e J l mancare 
d J una cosa necessaria allo essere o bene essere 
d’altrui non è mai bene. 433 , 27 . 

La vecchiezza non è peggiore età in sè, che si 
sieno l J altre. 434 , 6 . 

Egli non è il tempo quel che consuma e fa invec- 
chiare le cose. 434 , 8 . 

Lo invecchiare è cosa naturale, e nessuno debbe 
dolersi di quelle condizioni che arreca seco la 
natura sua. 434 , 24 . 

Jl tempo non è altro che una misura colla quale 
si misurano lutti li moti che fanno le cose cor- 
poree. 435 , 7 . 

Jl tempo in sè e realmente è il moto del cielo ; ed 
in quanto egli serve per misura degli altri moti, 
si chiama tempo. 435 , 46 . 

E ’ non si posson contare o vero misurare le cose , 
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se non si riducono a una quantità determinata ; 
le cose divise e separate co 3 numeri, e le con- 
tinue col braccio o una tal misura. 135 , 22. 

ìn tutte le misure si ricerca di necessità questa 
condizione, elvelle sieno invariabili , e non si 
mutino mai, altrimenti non si potrebbe misurar 
con esse le cose. 435, ult. 

Crii uomini non trovando moto alcuno fra queste 
cose naturali che andasse sempre egualmente, c 
non si variasse mai, se Mandarono a quelli dei 
cieli j e non trovando fra loro il più retto, che 
quello che fa la sfera stellala, chiamata da loro 
per questa cagione inerrabile, presero quello 
per misura degli altri, misurando con quello 
tutti gli altri moti che si ritrovano infra le 
cose che si muovono. 436, 6. 

La sfera inerrabile, chiamata ancora il primo mo- 
bile, per essere prima e principal cagione di 
tutti gli altri moti, rivolgendosi ogni ventiquat- 
tro ore una volta intorno alla terra fa il giorno 
naturale ; e questo moto come regolatissimo è di 
poi preso per misura degli altri moti ; perchè 
di lui si fa di poi la settimana, e delle setti- 
mane li mesi, e de 3 mesi gli anni. 437, 26. 

Li qiorni si dividono in naturali ed in artificiali. 
436, 4. 

Il dì naturale è un rivolgimento di questa sfera 
che si fa in ventiquattro ore , nel quale s J in- 
chiude il dì e la notte. 438, 3. 

Ogni volta che si parla de 3 giorni nelle cose na- 
turali, s 3 intende giorni naturali, e nelle cose 
artificiali, artificiali. 438, 40. 

Jl tempo è la misura de 3 moti di queste cose del 
mondo. 438, 34. 

JE 3 sono principalmente tre moti, il locale, quello 
dell 3 alterazione, e quello della quantità. 438,34. 

Jl moto locale è quello col qual si muovon le cose 
da un luogo a un altro. 438, 34. 
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II molo d’alterazione è per lo quale una cosa va 
d'una qualità a un’altra, come sarebbe farsi di 
freddo caldo, o di giovane vecchio. 438, 35. 

Il moto della quantità è per lo quale le cose si 
fanno di maggiore e di minor quantità, cre- 
scendo o scemando. 439, 4. 

E’ ci sono ancora il nascere o il morire, chiamati 
generazioni e corruzioni ; ma e’ sono più tosto 
mutazioni che moti,j>erchè si fanno in uno stante, 
e par che non possati misurarsi col tempo. 439,3. 

Tutte le cose mortali si dicono essere misurate dal 
tempo, che tanto è a dire, quanto esser sottopo- 
ste a’ moti, che si possono misurare con quello 
del cielo. 439, 28. 

Dio e pii Angeli non sono in luogo , ma quando 
si dice, che sieno più qui che quivi, s’intende, 
perchè eglino dimostrano più le loro operazioni 
quivi, eli altrove, ma non che sien quivi circon- 
dati da una superficie d’un altro corpo, il che 
è proprio esser in luogo , come sono tutte le 
cose di questo universo. 440, 5. 

Il tempo come tempo non è nulla, se non una co- 
gitazione nostra. 440, 45. 

Se non fusse V intelletto umano non sarebbe il 
tempo, se bene fusse il moto del cielo. 440, 47. 

Egli è meglio essere (Euna materia corruttibile, 
che non essere cosa alcuna. 444, 7. 

Il corpo ben ch’egli è mortale , tuttavia è unito 
coll'anima, la quale è immortale, di maniera 
ch'ella lo può fare ancora immortale, per la 
grazia però di chi T ha creata e messa dentro 
a di lui, quando risusciteranno al giorno del 
gran giudicio insieme. 444, 40. 
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RAGIONAMENTO DECIMO 

Gl’ ignoranti non sapendo le cagioni particulari 
delle cose, adducon sempre gli universali. 442 , 9 . 

Da ogni opinione, e’ sia quanto ella si voglia con- 
tro al vero , s’ impara qualche cosa. 442 , 33 . 

Non è la più dolce cosa al mondo, che inpannarsi 
qualche volta da sè stesso, dandosi ad intendere 
d’ esser savio o bello, o in qualche altro modo 
simile. 444 , 20 . 

Que J che sono d’una età medesima si ritrovano 
molto volentieri a ragionare insieme. 445 , 7 . 

Quattro sono le principali cagioni, mediante le 
qiutli la vecchiezza è riputata nojosa e molesta 
da ciascuno : la prima si è, ch’ella fa gli uo- 
mini inutili alle faccende j la seconda, ch’ella 
rende i corpi loi'o infermi ; la terza ch’ella li 
priva di tutti i piacei'i ; la quarta che ella è 
vicina alla morte. 445 , 9 . 

La maggior parte di quelle operazioni che hanno 
bisogno di molte forze, sono cose servili, e tutti 
gli uomini prudenti adoperano a farle gli ani- 
mali. 445 , 33 . 

Le cose grandi e che sono d’importanza grandis- 
sima non si fanno colle forze, ma col consiglio 
e colla prudenza, delle quali cose abbonda so- 
pra tutte Poltre età la vecchiezza. 445 , 36 . 

Nell’ arte militare sono molto più il consiglio e la 
pmdenza che non sono le forze. 446 , 6 . 

Egli è molto più difficile il sapere ben comandare 
ed ordinare che il bene fare ed ubbidire. 446 , 43 . 

Tu vedrai pochissime città che si mantengano in 
felicità, s’elle non sono amministrate da vecchi ; 
perchè sebbene i giovani qualche volta l’aumen- 
tano e ’ non sanno poi mantenerle. 446 , 25 . 

Le voglie , delle quali i giovani si lasciano tra - 
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spor tare, sono in loro simili a quella seie, che 
arreca seco una grandissima febbre. 146 , 29 . 

Li vecchi, per la mollo esperienza , e per essere 
molte volte rimasti ingannati dalle cose del 
mondo, non si metton così temerariamente a * 
pericoli, non dicon così facilmente Vattimo loro, 
credon poco e speran meno. E perchè eglino 
hanno imparalo , quanto sia diffidi cosa l J acqui- 
star ricchezze, non le geltan via come i giovani ; 
ma ne fanno masserizia, per averle di poi , 
quando altrui ne ha di bisogno. 447 , 4 . 

Quello imperio che si regge per amore è molto 
più sicuro e molto più durabile che quel che si 
regge per forza. 447 , 48 . 

Quella che par ne* giovani liberalità, è il più delle 
volte prodigalità , perchè i giovani danno facil- 
mente a chi li loda, o arreca loro qualche di- 
letto; dove li vecchi, per essere più prudenti, e 
conoscere meglio le cose, danno più a chi si 
conviene , e quello e quando si conviene , nella 
qual cosa consiste proprio la liberalità. 447 , 24 . 

La vecchiezza fa gli uomini più esperti, e più 
prudenti, colle quali virtù si fanno solamente 
le cose grandi. 447 , 28 . 

Jl durar fatica è piuttosto cosa da bestie, e ’l di- 
scorrere e’I consigliare, d’uomo. 447 , 33 . 

Le infermità, che arrecati seco la puerizia e la 
giovanezza, sono molto più pericolose che quelle 
della vecchiezza , perchè sono più subite e più 
acute, rispetto agli umori ed al sangue, li quali 
sono il più delle volte più e di maggior forza 

. in un giovane che in un vecchio. 448 , 3 . 

E J sono più que J che muojoti fanciulli, che que* 
che muojoti giovani, e manco di tutti quelli che 
arrivano alla vecchiezza 448 , 44 . 

Le altre età sono sottoposte a molto più perico- 
lose infermità che non è la vecchiezza. 448 , 48 . 
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De’ giovani muore qualcuno , de* vecchi non cene 
rimane niuno. 448. 21. 

Il mangiare e ’l bere, e 1* al tre cose simili, che 
procedono da qualche mancamento , non sono 
piaceri , se non tanto quanto l J uom ne lui biso- 
gno, e dappoiché altrui se ne ha cavato la vo- 
glia , l’uomo avrebbe dispiacere nell* usarle. 
449, 25. 

La vecchiezza priva solamente altrui di quelli 
piaceri che son riprensibili in ciascuna età. 
449, 34. 

La natura non ha dato agli uomini il più grave 
e pestifero male, che la voluttà e li diletti del 
corpo. 459, 42. 

La voluttà e’I diletto accieca tanto gli uomini, e 
con gli allettamenti, e colle lusinghe sue , che 
togliendo loro l’uso della ragione, li trasforma 
quasi in fiere. 450, 23. 

La ragione non ha il maggior nimico che la vo- 
luttà, chiamata ragionevolmente da’ savi fesca 
di tutti i mali. 450, 28. 

Dove dominano i sensi, non ha luogo la ragione, 
e dove regna la libidine, non può star la tem- 
peranza. 450, 30. 

E* non si ritrova virtù alcuna in coloro che si 
son dati in preda alla gola, al vino, ed al sonno, 
o a quegli ozj, da’ quali nascono fra noi mille 
pensieri vani ed inutili, li quali ci tcngon sem- 
pre di noi colla faccia volta alla terra, a guisa 
degli altri animali, li quali mancan della ra- 
gione. 450, 32. 

La vecchiezza non è da biasimare, perchè ella ci 
difende da maggior nostri nimici, togliendo loro 
quelle forze, colle quali e’ ci offendono. 454, 2. 

Un uomo che non ha più piacere alcuno è proprio 
come se non fusse vivo, o come una cosa insen- 
. tata, 454, 6. 
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Quel diletto che si cava dal mangiare e dal bere, 
e dal ritrovarsi insieme a confabulare con gli 
amici, è mollo maggiore e più grato nella vec- 
chiezza che nell' altre età, 151, 26. 

Essendo ne' vecchi più moderalo lo appetito , non 
cascano o in ebrietà, o in alcuna altra altera- 
zione d’animo, come fanno i giovani, li quali 
hanno le voglie molto disordinate, se già e’ non 
hanno fallo gualche mal abito mentre ch’eglino 
eran giovani. 151, 31. 

Sapendo li vecchi ragionar di più cose e meglio , 
mediante il tempo e la esperienza, si godon mag- 
giormente la conversazion degli amici, e con 
molto più dolcezza fruiscon la presenza di quelli 
che non fanno i giovani, perchè da J pari sono 
onorati e da’ minori reveriti. 151, 36. 

La memoria si diminuisce in quelli che non l’e- 
sercitauo, ed è un vizio de’ costumi e non del- 
l'età. 152, 9. 

Li frutti dell ' ingegno e del giudicio arrecan molto 
più piacere a’ vecchi, che non fanno a’ giovani 
l'arme, i cavalli, le cacce, i balli e l'altre cose 
delle quali si diletta la giovanezza. 152, 16. 

Chiunque vive in ciascheduna età se non al tutto, 
in parte secondo la ragione, è scusato dalla 
maggior parte degli uomini, e l’età gli arreca 
di poi da per sè stessa tanta autorità, e tanta 
reputazione, che egli è onorato da ciascheduno , 
e datogli i primi luoghi in tutte le faccende 
dove egli si ritrova. 152, 28. 

E * non è possibile che chi è uomo non erri qual- 
che volta, pur che gli errori che fa sieno com- 
portabili. 152, 30. 

La memoria e lo ricordarsi (Tesser riputi civilmente^ 
e da uomo da bene, vai più che tutti i piaceri 
e tutti i diletti di ciascuna altra età. 152, ult. 

Il termine e'I fine della vecchiezza è la morte , 


Digitized by Google 



DELLE SENTENZE, PROYERBT, ECC. 480 
dove alle altre età non avviene naturalmente 
cosi , perchè il fine della adolescenza è la gio- 
ventù, e di quella la virilità, e della virilità la 
vecchiezza. 153, li. 

E ’ non è alcuno che possa in qualsivoglia di que- 
ste età promettersi d’avere a vivere pure un dì 
solo sicuramente. 153, 15. 

E’ son molti più que’ che muojono nelfallre età 
clic que ’ che invecchiano, per la moltitudine 

{ rande de’ pericoli che si portano nel vivere. 
OS, 18. 

Un vecchio ha di già posseduto quel che un gio- 
vane spera. 153, 2-4. 

E J non importa quindici o venti anni più, aven- 
dosi a morire a ogni modo, nè si avanzando 
altro di quel tempo che si è consumato, che quel 
tanto che si è acquistato per mezzo della virtù. 
153, 29. 

Se si considera bene le cose che ne avvengono in 
ogni età, si vedrà, che son molto più quelle che 
dispiacciono altrui, che quelle che piacciono, e 
eh’ e’ si ha a combattere con tante cose, che la 
vita nostra è stata chiamata ragionevolmente da 
molti savi una continua milizia. 153, ult. 

Se la morte è da esser temuta, e J la debbon te- 
mere solamente quelli che si pensano, morendo, 
mancare al tutto dello essere, il che è deside- 
rato ed amalo sopra tutte le cose da ciasche- 
duna creatura, o a quelli che dubitano d’an- 
dare a peggiore essere, che nè l’uno nè l’altro 
donerebbe avvenire a un Cristiano. 154, 6. 

Il lume della fede eccede e supera tutte l’allre 
certezze, o vero scienzie. 154, 27. 

Le scienzie sono invenzioni dell’uomo, il quale 
può errare : anzi non fa opera alcuna giammai, 
nella qitale non si ritrovi qualche imperfezione ; 
e 7 lume della fede nasce da Dio, il quale è 
somma ed infalUbil verità. 154, 33. 
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Se noi siam presso alla morte, noi siam presso al 
fine della peregrinazion nostra , ed al termine 
di arrivare alla patria nostra, ed al porto della 
salute nostra. 155 ,, 9 . 

Noi siamo qui peregrini, e questa non è la patria 
nostra. 455 , 14 . 

Il fine al quale il corpo è ordinato per cagion 
dell'anima , trapassa e supera la sua natura. 
455 , 48 . 

E J bisogna disporre ogni nostro affare , acciocché 
quando e' piacerà a chi governa il tutto di scior 
questo nostro legame dell’anima e del corpo, e' 
dolga al corpo il manco che si può, per aver 
ferma speranza di riunirsi coll'anima in uno 
altro migliore essere, e che essa anima si ral- 
legri di tornar lieta al suo Fattore. 455 , 20 . 

Attendiamo a vivere nello amore di Dio, e te- 
gniamo sèmpre dinanzi agli occhi queste tre 
cose : La prima, che Dio si è fatto uomo per 
innalzare la natura umana a questa dignità, 
che l'uomo potesse farsi Dio ; la seconda, ch'e- 
gli ha voluto morire per soddisfare e pagare 
la pena de' peccati nostri ; e la terza, che noi 
siamo mortali. 456 , 4 . 

Noi non eravamo sufficienti nè atti a pagare la 
pena de' peccati nostri, essendo diventati ini- 
mici di Dio mediante il peccalo de' primi no- 
stri padri. 456 , 7 . 

£’ sarebbe ben duro colui, che non s'accendesse 
dell'amore di Cristo Gesù Salvator nostro , se 
egli pensa che sia fatto uomo per noi, e di poi 
morto pe ' peccali nostri. 456 , 44 . 

Se pur per la infermità della natura nostra com- 
metteremo talvolta qualche peccato, tuttavia il 
freno del timore, che non ci lascia uscire dalla 
volontà di Dio, ci farà ritornare subito a lui , 
a dimandargli umilmente, che ce li perdoni. 
450 , 49 . 
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Coloro solamente sono beati, a* quali sono rimesse 
da lui le iniquità loro. 456 , 22 . 

Dio non ode la voce de’ peccatori. 156 , 26 . 

Noi non saremo più peccatori qualunque volta , 
rivolgendosi verso Dio , ricorreremo con vera 
fede a lui . 156 , 28 . 

Il peccato non è altro propriamente, che levar la 
faccia da Dio , e volgerla alle creature. 456 , 30 . 

Se noi ci rivolgeremo a Cristo con tutto il cuore, 
confidando ch’egli abbia soddisfatto per tutti i 
difetti nostri , come vero mediator e salvator 
nostro , e J ne seguirà che noi ci uniremo seco , 
come col nostro capo, di tal maniera per amore 
che noi diverremo sue membra , onde opereremo 
di poi sempre secondo la volontà sua. 456 , 32 . 

Cosi come Cocchio, se bene egli è occhio, non ve- 
drebbe, nè la lingua non parlerebbe, non es- 
sendo uniti col capo, il quale desse loro il va- 
lore di poter operare, così ancor noi cristiani, 
se ben siamo cristiani , non opereremo mai come 
ci si conviene se noi non saremo uniti con Cri- 
sto nostro capo , il quale ci conceda per sua 
grazia il poter farlo. 457 , 4 . 

Dall’unione nostra con Cristo nascerà che descen- 
deranno li meriti suoi in noi, e ricopriremo le 
colpe nostre coll’ innocenza sua, donde, andando 
di poi così dinanzi al tribunal di Dio, ci darà 
la sua benedizione, e finalmente la eredità del 
regno del cielo. 457 , 45 . 

Tutto quello che segue , segue per la volontà di 
Dia ; nè egli permetterà mai che ci accaggia 
cosa alcuna , che superi le forze nostre, e che 
noi non possiamo sopportarla, perchè egli desi- 
dera molto piu di noi la salute nostra. 457 , 28 . 
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A 


Abitazione sana, come ha da essere, cari. g6. 

Accademici della Setta di Platone, 84 » 

Accidente (un) non può stare, se non in qualche 
subbietto, 2ÌL 

Acqua per bere, quale buona, 99. • 

Acqua piovana come si genera , gg. 

Amici, sono talvolta ne’ difetti nostri ciechi, 1 20. 

Amici e nemici a che sieno buoni, 120. 

Amicizia vera quale è, 120. 

Amore desidera l’altrui bene, 

ANIMA di quel che si gode, 9; fa che siamo uo- 
mini, 9; non è l’uomo, 10; quanto può stare col 
corpo, 1 o; è incorporea, non ha figura nè colore, 
i 5 ; sta talvolta per serva, e non per padrona, |8; 
immortale, 32 ; può stare senza ’1 corpo, 3 2; fatta 
a similitudine di Dio, 33 : l’inclinazione per gu- 
stare la sua perfezione, 43 j non si può separare 
dal corpo, se non mediante la morte, 4ÌJ desi- 
dera d’esser occupata in cose alte, 60 ; non può 
sempre fare sue azioni, e perchè , 8i_; perchè il- 
luminata da Dio, Q3 ; è quella che pensando, fa’l 
tempo, g 3 ; senza corpo imperfetta , q6; in un 
r “ ' sempre, 128; non si stracca , 


non può stare molto tempo nelle contemplazioni 
come le intelligenzie, e perchè, i 3 a. 

Anime felici, 22» 



quando ’l corpo dorme, 1*9; 
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Anime tutte eguali) g2. 

Appetito, ne’ vecchi più moderato, i 5 a. 

A quali converrebbe esercitare cose vili, 56 , 

Aria ( 1 ’) è un corpo sottile, 26, 

Aria molto sana, dove, 96. 

Aristotile e la sua sentenza dell’anima, 84. 
Arroganza de’ vecchi, 1 18. 

Artefici non buoni attribuiscono la colpa alla ma» 
teria, ifL 

Arte ne’ versi italiani, 56 , 

Arte militare, ha più bisogno di consiglio e di pru- 
denza, che di forze, ijo. 

Arti meccaniche necessarie, 36 . 

Assedio, che fece a’ bravi, 53 . 

B 

Biasimare altrui, cosa d’ignoranti e maligni, m 3 . 
Bibbia (la) si può cosi bene leggere in volgare ed 
intendere che in ogni altra lingua, 65 . 

Bolle papali, e loro effetto, 8 j. 

C 

Cagione o colpa dell’invidia ò nello invidiante, iiy. 
Cagione dell’odio è nella cosa odiala, 117. 

Cagioni quattro, mediante le quali la vecchiezza è 
riputata nojosa, > 45 . 

Calzolaio litterato, 38 , 

Calor naturale debole ne’ vecchi, 97. 

Calor naturale, si debbe solamente ristaurare non 
opprimere co cibi, 1 10. 

Carni, quali atte a’ nutrimenti, 100. 

Catarri, donde vengano, 127. 

Cavar danari delle scarselle d’altri con parole, 75. 
Causa per la quale le leggi così divine come umane 
non si traducono in volgare, 76. 

Cervello dell’uomo, quale, lq!L 
Cibi super flui , che fanno, 80. 

Celli, Capricci 43 
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Nel cibare, bisogna usare diligenza, 97. 

Cibi molti affaticano la natura, 97 ; perche ordinati 
dalla natura , 97 ; quelli che danno nutrimenti 
buoni, 98. 

Cielo (il) come è nostro, 126. 

Cielo (il) non si può guadagnar pe’ meriti nostri, iq6. 
Chiesa (la) non ha podestà di mandar Tanime nel* 
l'inferno, 87:. 

Chiesa, che? SS, 

Cognizioni del senso forzano talvolta l’anima, a 3 , 
Cognizion della verità, ultimo (ine dell’anima, 38 , 
Color verde, perchè buono agli occhi , 102. 
Comandare ed ordinare cosa più diffìcile, che fare 
ed ubbidire, 1 46- 
Corpo (il) non è l'uomo, lo. 

Corpo (un) non può operare in un altro , se non 
lo tocca; ciò si dimostra per esempio chiaro, 28. 
Corpo (il) impedisce l’anima a fare le sue azioni, 
i 3 , 81 ; quale egli è, 34 ; come opera, i 3 i. 

Cose (tutte le) sono fatte dalla natura perl’uomo,20. * 
Cosa (la più util) che si possa fare agli uomini in 
questa vita, quale? 6_l, 

Cosa da pazzi, 64 j del mondo, e loro effetti, 9 5 . 
Cosa (di) rea si può cavar qualche bene ; si dime- 
stra per esempio, 1 19. 

Cose buone, solamente per accidente, i 3 a. 

Cose divine ed immortali non si misurano coi 
moti, i4o. 

Costume de’ vecchi, 7. 

Costume de’giovani e donne, 22* 

Costume d’un medico per parer dotto, 70. 

Credere (il poco) fa dolere la morte a' vecchi, li. 
Crede (non si) più a’ dotti, se non danno ragione, 5 a, 
Creature sensibili, mostrano la via alle celesti e di- 
yine, 79. 

Cristo andò a fare orazione nell’orto, e perchè, 18, 
Cristo ha soddisfatto pe’ peccati nostri, no; Cri- 
sto, Salvatore e capo nostro, i 56 « 
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D 

Dante , autore bellissimo, i 36 . 

Dappochi (i) sono invidiosi, 4 ^ 

Desiderio dell’anima, 79. 

Desidera sempre l’uomo , Si. 

Desiderj varj, Si. 

Detto d’un cortigian da bene, Si* 

• Differenza delle anime, rispetto al corpo, 

- Differenza d’un uomo che sa qualche cosa, a udo 
che sa nulla, 

Differenza tra l’odio e l’invidia, i f 5 . 

Digestione, 129. 

Diletti del corpo e voluttà, cose molto pestifere, 111. 
Diletto qual più grato nella vecchiezza, 1 5 i . 

Dio , perchè felicissimo, i 32 . 

Dio e gli angeli come sono più in un luogo che in 
un altro, 1 4o. 

Dio perchè s’è fatto uomo, e morto, i 56 . 

Dio riguarda l’intenzion nostra, m. 

Diogene (quel che) chiese d’Alessandro magno, Sii 
Dionisio Siracusano, volendo dimostrar la vita de’ 
tiranni, quel che fece, 19. 

Disordini troppi soffocano gli spirili vitali, io. 
Diversi doni di Dio, 92. 

Dolce (il) ne’cibi nutrisce, 98. 

Dolere la morte non si convien a’ cristiani, 109. 
Donde e’ nasca ch’alcuni, vivendo in un modo, hanno 
più lunga vita l’uno dell’altro, 12. 

Dormire bene (per), che bisogna fare, 

E 

Essere amico de’ signori è meglio che servo, per- 
chè, 62» 

Eredità del padre quando è de’ figliuoli , 126. 
Esperienza che non si dà il vacuo, 27 e seg. 

Età (!’) impediscono il meditare, e quali, io. 
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Fallito (uno) spendeva assai, e perchè, ni. 

Fantasia (la), i3n. 

Favola di Lazzaro, 20 . 

Fede (la) col suo effetto, no. 

Felicità (la) vera dell’uomo non èin questa vitali, £§. 
Figura e quantità è solamente ne* corpi, i5. 

Figliuoli (i) fanno fare spesse volte penitenza a* 
padri della loro mala educazione, 4 & 

Filosofia e teologia, 85. 

Fine (il) dell’anima e del corpo non è in cose cor- 
poree, 55 ; ed in quel che sia , 36. 

Fine principale de’ preti e frati , 88 . 

Fine della vecchiezza, i53. 

Finocchio, e la sua operazione, q8. 

Forestieri (li) guastano le lingue che non sono loro 
proprie, jo. 

Fortuna e mondo a chi danno noja, \\j. 

Francesco "Verino legge ed espone in volgare, 49- 
Francesco, re di Francia, riprende papa Leone, ia4> 
Frutte (tra le), li fichi sono sani, e perchè, 98 . 

G 

Giorno artificiale e naturale, i58. 

Giovani (li), stiman manco la morte, eh* li vecchi, lo* 
Giovani iracondi, ambiziosi, creduli, 1 46 . 

Giovani, hanno le voglie disordinale, i5i. 
Giovanezza (la) vuol aver il suo corso, 85. 

Gioventù (la) impedisce molto le contemplazioni, 95 . 
Giudicio, cosa necessaria, 5jl 
Giudicio che si debbe lasciar fare a Dio, 1 16 . 
Giustizia originale co' suoi effetti , 94 . 

Governare le cose superflue è faticoso, 63. 

Grasso legnaiuolo, 9 . 
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1 

Immaginazione forte, 44 ì 

Impara (quel che s*) ne’ primi anni, si ritiene sino 
nella vecchiezza, r fò. 

Imperio che si regge per amore è più sicuro e du- 
rabile che quel che si regge per forza, 147 . 

Innalzare chi si vuole, lo debbe fare colle virtù, 6a. 

Infermità nella giovanezza più acute che nella vec- 
chiezza, i48. 

Infermità donde procedano, i48. 

Ingannarsi, talvolta è cosa dolce, »44. 

Ingegno (1’) è dato dagli uomiui per servirsene in 
cose d’importanza, x 45. 

Intelletto umano se non fussenon sarebbe tempo, i4o» 

Intelligenzie superiori, posson sempre contemplare 
Dio, 1 7)i. 

Intelligenzie, perchè così dette, i5a. 

Invecchiare non è male, i54. 

Invidia de’ litterati e quel che fanno, 47> So, 2I_* 

Invidia, intorbida d’altrui la mente, n5. 

Invidia, onde nasce, 11 5. 

Invidia, può cessare, » 16 . 

Invidia, guasta il consorzio umano, 5g. 

Invidia alla virtù non si può avere, 118 . 

Ippia filosofo cuciva i suo’ panni, 3g 

Ira (1*) impedisce la ragione e’1 discorso dell’uomo, g. 

L 

Lazzaro resuscitato non rise mai più, e perchè, ìj. 

Le leggi de’ Romani sono in latino, de’ Greci in 
greco, ecc., perchè l’ Italiane non in volgare, ma 
in latino. 76 . 

Legnajuolo, fatto buon matematico, 5<L 

Le lettere fanno gli buoni migliori, e gli cattivi peg- 
giori, 48 . 

Liberalità , in che consiste, 1 46- 
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Libro di Lazzaro, quale, 

Le lingue non fanno gli uomini dotti, ma li con- 
cetti e le scienzie, 5 o, 5 jj 65 , 66, 

Lingua (la) fiorentina è bellissima, 5 fL 
Lingue (le) esterne non s’imparano così bene, come 
la propria e natia, 68. 

Lingua ( a) italiana si assomiglia a una belladonna, 
e perchè, 70. 

Lingua ( a) da per se non parla, 167. 

Lingue (tutte le) sono alte ad esprimere li concetti, ji. 
Lingua (ogni) ha il suo modo di dire, 52. 

Litterati maligni, 4S1 
Litterati (tra) molti pazzi, fÌL, 

Luce (la) non è senza aria, 28, 

Lume della fede, 82 L 

Lume della fede, come si acquista, 90, gì. 

Lume della fede, supera le scienzie, a 54 - 


M 


Malattie, procacciate nella giovanezza, si scuopron 
nella vecchiezza, 149* 

Male comune degli uomini, 75. ' 

Maligni, sono invidiosi, 4 ^ 

Mangiare e bere sono cose buone per accidente, i 53 . 
Maninconia col suo effetto, io 4 . 

Maravigliosa unione deU’aniraa e del corpo, 33 , 3 ^ 
Matusalem, uo, 

Maometto levò il vino a’ suo’ uomini, e perchè, 55 , 
Merito di Cristo, i 56 . 

Mirabolani, 101. 

Miserie perchè pajon lunghe, g 3 . 

Modo deeli Ebrei nella instituzione de’ loro figliuoli, 55 . 
Misure, bisogna, che sien invariabili, i 55 . 

Modo d’un cittadino, che teneva co’suo’garzoni, io. 
Modo di quelli che amano più la gloria del mondo, 
che la verità, 84. 

Modi vai j per mantenere il calor naturale, 101. 
Modo per evitar l’odio, 120. 
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Modo di vendicarsi co’ nimici, iaj. 

Modo (in che) il papa è eguale ad un laico, 77^ 
Mondo (il) va sempre peggiorando, il che si consi- 
dera per esempi, 46; » 

Mondo (il) e la fortuna a chi danno noja, ti{. 
Morte (la) duole più a’ vecchi chea’ giovani, e per- 
. che, 30. 7 

Morte (la) è diventata un sonno, 1 oq. 

Morte, da chi deve esser temuta, i 54 . 

Moti diversi, i 38 . 

Muggini d’una grandezza, ma non d’un sapore, 100. 
Muojono più uomini nell' altre età che nella vec- 
chiezza, e perchè, i 53 . 

N 

Nascono più uomini di grosso che di - sottile inge- 
gno, e perchè, 37. 

Natura non ammette il vacuo , e si dimostra per 
esempi chiari, o 5 , 06, ecc. 

Natura de’litterati buoni, 

Natura (se la) producesse le sue cose perfette non 
bisognerebbe l’arte, 66, 67. 

Natura , con quali cose si debbe confortare, 101. 
Natura, a che attende, infL 
Negoziare che sia, 80. 

Nemici (de’) si può cavar utilità, e quale, ini. 
Nemici, veggono ogni minimo difetto, ino. 

Nemici, volendo talvolta offendere fanno bene, ino. 
Nemici , si debbono amare, m 5 . 

Nemici, come si amano, m 5 . 

Non è in podestà de’ preti mandar l’anime allo in- 
ferno, 8^1. 

Nutrimenti troppi nuocono, 10. 

O 

Occhio da per sè non vede, 167. 

Occhi perchè godono del color verde, ioa> io 3 ,. 
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Odio, donde uasce, i»6. 

Odio , talvolta può esser giusto, li 5 . 

Odio , può cessare, 1 16. 

Odorifere cose, e li loro effetti, iu 3 » 

Ognuuo ha il suo incomodo, £2, 

Ognuno ha un ramo di pazzia, e ’n qual modo, 64 . 
Operare (nell’) consiste la felicità e’I contento del- 
l’anima, i 3 a. 

Opere buone, perchè si debbon fare, 126. 

Opere temporali, non meritano premio eterno, 126. 
Opinion d’essere savio nuore molto all’uomo, 123 . 
Opinione falsa dall’anima, 44 ? 

Opinion (una) contraria come si debba difendere, ia 5 . 
Oro potabile , 102. 

Ozio e '1 suo effetto, i 5 o. 

P 

Padri (li) fanno spesse volte penitenza della mal 
educazione de’ figliuoli loro, 4& 

Pan (del) fresco, la midolla nel vino buono, con un 
tuorlo d’uovo cosa molto sana, 104. 

Papa (il) Leone risponde al Re di Francia, 124. 
Paradiso (il) è nostro, 126. 

Parole nuove, quando è lecito farle, e quando no. 66 . 
Parlare di tutti onestamente cosa necessaria, 124. 
Parte manco degna e manco nobile comanda alla 
più degna e più nobile, quasi sempre, i 3 . 

Pazzia (di) sente ognuno, 64, 

Pazzia comune, ^ 3 . 

Peccare è cosa propria dell’uomo, rii. 

Peccato, che sia, i 56 . 

Peregrini siamo in questo mondo, loft. 

Ter le creature sensibili si può salire alla contem- 
plazione delle celesti e divine, <79. 

Perfezione (la) d’ogni cosa si può acquistare senza 
fatica, essendo ajutata dalla sua natura, 3 q. 
Perfezione delle creature ragionevoli quale, 83 . 
Perfezione della legge nostra, ia 5 . 
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Perìpaletici della Setta d’Aristotile, 84» 

Pesce, qual debba essere per mangiare, 100. 

Piaceri di Venere, nocevoli a’ vecchi, io4. 

Piaceri che convengono all’uomo, quali e donde, i5o. 
Platone e la sua sentenza dell’anima, 84, 86. 
Pontefici, in qual modo hanno interpretato il libro 
di Lazzaro, 24. 

Potenzia vegetativa ed intellettiva che fanno, 1^. 
Potenzia doppia de’ pontefici, Yh. 

Preparazione alla morte, no. 

Prudenza (poca) degli uomini nello generare fi- 
gliuoli, 35. 

Pontormo 7®ipintore eccellente, io5. 

Prometeo di Tessaglia come fu guarito, lai. 
Prudenza, principal virtù de’ vecchi, 106. 

Purgatorio, 87. 

Q 

Quantità determinta, i55. 

R 

Ragione, non ha luogo dove dominano i sensi, i_3o. 
Ragionamenti de’ vecchi quali debbon essere, 108. 
Rarissimi sono quelli che non sognano, i3o. 
Resurrezione de morti, 1 4 1 » 

Ricchi, sono invidiati, 118. 

Ricordazione della vita passata , 1 53. 

Riprendere altrui come si debbe, 104. 

Risposta degli ignoranti, 

Risposta di Tommaso d’Aquino al papa, 78. 
Rettorici vani, i 43. 

Romani, perchè studiavano altre lingue, 68, 

Romani, non udivano ambasciadori, se non in latino, 69. 
Romani, che modo tennero per fare grande la lin- 
gua loro, 69. 

S 

Sapienza del mondo , quale, 90. 
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Sapori, di sei specie, g8. 

Sasso della Vernia , 46 - 
Scienzia, che sia, i 54 . 

Scienzie (le) ed arti meccaniche posson stare in' 
sieme, 4o. 

Scoto sotterrato vivo, 44 ^ 

Si possono cosi bene scrivere e leggere iu volgare 
le cose di filosofia, che nell’altre lingue, 42 e seg. 
Sellajo litterato, 38 . 

Sensi esteriori ; senso comune, i 3 q. 

Sensi, dove dominano, non ha luogo la ragione, i 5 o. 
Sentenzia d’Aristotile dell’anima, 89. 

Sentenzia d’Archita Tarentino, i 5 o. « 

Sentenzia di Plinio contro la natura, sul. 

Sentenzia di Marco Catone , sopra le cose scritte 
, d’Albino Romano, 67. 

Sentenzia di Boezio delle lettere, 68, 

Sentenzia di Scipione Nasica della sicurtà di Roma, 121. 
Se ’ mezza fuora la chiesa, e 


Sepoltura fuor di sagrato, 83. 

Sepoltura de’ Cristiani, 89. 

Sfera stellata a che serve, t 36 . 

Sfera inerrabile che fa, 157. 

Simile d’un vaso pieno, lo. 

Simile delle piante e dell’umido radicale, 12, 

Simile d‘un mercatante che voleva ritornare nella 
*»• 1 ‘ ' 


Simile d’uu padre e figliuolo , colla parabola del 
vangelo di quello prodigo, 1 ia. 

Simile d’un ammalato e medico, d’un peccatore • 
di Cristo, ria. 

Solitudine, nemica della sanità, io 4 . 

Sogni , donde vengano, e perchè, 31 , lóo, ecc. 
Sogni spaventevoli onde nascano, i 5 o. 

Sonno (il) ha qualche simiglianza alla morte, i 3 i. 
Sonno, donde si genera e come, i 3 o. 

Sonno, che sia, ia8. 



Simile 
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Sonno (il), secondo l’opinione falsa d’alcuni, è il più 
grato dono della natura, i3i. 

Sonno (il) non è buono sempre, manco a tutti, i3n. 
Sognare (il non) donde nasca. i5o. 

Sottomettendo la parte sensitiva alla razionale, quale 
vita avremo, q 4 - 
Speziale litterato, 38. 

Spiriti (gli) quali corpi si formano, i_5. 

Spiriti, sono incorporei, 25, 

Spiriti , come ingannano gli uomini, 

Stomaco, quando gli manca il mangiare che fa, io4. 
Stornello di papa Leone, £ll. 

Streghe sono da vero, 45? 

Storia d’una donna da bene, 2 ^? 

Storia di due increduli e della morte loro, 25, 
Storia d’uno che s’immaginò esser stato un’altra 
volta in questo mondo, 2 j_. 

Storia di fra Girolamo e del Conte della Mirandola, 58. 
Storia d’uu soldato , che tolse certo panno a un 
frate, 78 . 

Storia dictue sopra ’l purgatorio, 8iL 
Storia d’uno, che fu morso d’un cane, 157 . 

Storia d’uno che voleva comperare una immagine 
di cera per suo voto, i45. 

Studiare , cosa facile, e perchè, 3g. 

Studiano pochissimi, e perchè, 4_b 

Studiare (lo) è naturale e proprio dell’uomo, 

Superfluo è molto inutile all’uomo, e perchè, 61 . 

T 

Temperanza, non può stare dove regnala libidine. i5o. 
Temperatura delia complessione come si guasta, ll* 
Tempo (il) non consuma e non fa invecchiare le 
cose, i34. 

Tempo (il), e di che gli uomini se ne dolgano, 1 34. 
Tempo che è, i55. 

Tempo come tempo non è nulla, i3g. 

Timore della morte, i54. 
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Tommaso d’Aquino punge il papa, 78, • 

Tradurre (il) de libri come ha da essere, -73. 
Tradurre in volgare s’egli è lecito, 21? 

Tradurre cosa utile e lodevole, •fò, yfa 
Trionfo della fede di fra Girolamo, r 54 . 

Tuorlo (un) d’uovo, e la midolla di pan fresco nel 
vino buono cosa molto sana, io4» 

Tuffatore (un) come fu ingannato, So, 


Vacuo (discorso del), n'j. 

Vecchiezza, disecca l’umido e raffredda il calor na- 
turale, I_L. 

Vecchiezza, debbe esser la più perfetta età, 106, 
Vecchiezza, di quali cose abbonda, 146. 

Vecchiezza, piena di malattie, e perchè, 148. 
Vecchiezza, lodevole, e perchè, 149» 

Vecchi, non muojono volentieri, 19. 

Vecchi, hanno ogni cosa a noja, 19. 

Vecchi, voglion sempre essere più savi degli altri, 1 18. 
Vecchi, sono più atti a governare che li giovani, e 
perchè, i 46 . 

Vecchi , credon poco, e speran meno, i 46 « 

Vecchi avari, i 4 o- 

Vecchi, quando danno qualche cosa, lo fanno con 
più prudenza che gli giovani, 147. 

Vecchi, debbon essere cauti nel mangiare e bere, 148. 
Vecchi, come vivrebbono più sani che gli giovani, l 49 * 
Vecchi, di che piaceri sono privali, 149* 

Vecchi, hanno ingegno e giudicio, i 5 a. 

Ufficio deH’auima, i_ap. 

Ufficio de’ cittadini, 68, 

Ufficio d’un principe, ni. 

Ufficio di fratello, 

Ufficio de’ vecchi, i_qj , 108. 

Uffici divini , dovrebbon farsi in volgare, 24 « 
Vigilie troppe nu , io 3 , lo j. 

Vino buono e la 3 a. 


V 
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Vino f come si debbe usar per la sanità, 98. 
Virtudi, quali necessarie a’ recebi, 106. 

Vita, iu che consiste, 96. 

Vita (la) nostra è solamente una ombra di vita, 108. 
Vita nostra è una continua milizia, 1 54* 

Vita mondana è una grave e continua morte, 108. 
Vivere dalla fatica delle sue mani cosa molto dolce, 63. 
Vizj in ogni età brutti, nella vecchiaja bruttissimi, lofi. 
Vizj simili a una moltitudine di ami e di oncini, i_lS* 
Vizj rarj e loro effetti, i5o. 

Vizio de J costumi, ij l» 

Vizio singolare della vecchiezza, 118. 

Umido, radicale, il sosteguo della vita, li* 

Umido, con qual modo si ristora, 11. 

Umido aereo , è più durabile che lo aquoso , e 
perchè, io. 

Unione con Cristo e’1 suo effetto, i56. 

Volgo (il) chiama solamente quelle cose, che sono 
composte d’elementi grossi, alL 
Voluttà , pestifero male, i5o. 

Voluttà e suo’ effetti pestiferi, i5o. 

Uomini (gli) stimano più le cose visibili che l’ in- 
visibili, ìJL 

Uomo (P) il più infelice animale del mondo, an* 
Uomo, chiamato signore di tutti gli altri animali, so. 
Uomo, quel che ha da aspettare di là, ai* 

Uomo , miracolo della natura, 34- 

Uomo, perchè posto nel paradiso terrestre, 35* 

Uomo, peregrino in questo mondo, i55. 

Uomo, lupo dell’altro uonto, 107. 

Uomo, desidera sempre, 

Uomo mortale, i56. 

Uomini (la più parte degli) sono più avidi di da- 
nari, che di scienza, 38* 

Uomini fallaci ed empj, 47^ 

Utilità varie che si cavano da’ nemici, m. 

Fin E* 
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